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ARGOMENTO 

Al tempo £ Comhal , figlio H. Trathal e padre 
di FiDgal , Clesftamorre , figlio di Thaddu e frateUo 
di Moma, madre di Fióffal, fu spinto dalla teinpe« 
«U nel fiume Cljde, tulle live del quale stava Bai- 
clutha, città che apparteneva ai Britanni di oua dal 
muro. Egli fu ospitalmente ricevuto da Reutnamiro 
eh' era il Re , o signore del luogo , e n' ebbe in mo- 
glie Moina . unica figlia di miei Re. Reuda , figlio di 
Conno y ch^ era un signore nritanno innamorato dì 
Moina, venne in casa di Beuthamiro, e trattò aspra* 
mente Clessamorre. Vennero alle mam , e Reuda re- 
stò ucciso. I Britanni del suo seguito si rivolsero 
tutti contro di Clessamorre, di modo ch'egli fii co* 
stretto a gettarsi nel fiume , e ricovrarsi a nuoto 
nella sua nave. Spiegò le vele, ed essendogli il vento 
favorevole, gli venne ùlUo di usar in mare. Tentò 

Siù volte 4i ritornarsene , e di condur seco in tempo 
i notte la sua diletta Moina; ma rispinto sempre 
dal vento, fii forzato a desistere. Moina lasciata gra« 
Vida diede alla luce un fiuiciullo, e da Fi a poco 
morì. Reuthamiro impose al fanciullo il nome di 
Carthon, cioè mormorio deWondcj in memoria della 
tempesta che , come credèvasi , avea jhtto perire suo 

Cdre. Avea Carthon appena tre anni , quando Com* 
I, padre di Fìngal, in una delle sue scorrerie con- 
tro i Britanni , prose ed abbruciò Balclutha. Reulha* 
miro fi] ucciso m battaglia, e Carthon fu trafugato 
dalla autrice che si rifugiò nell' intelmo della Brot- 
tagna. Carthon &tto adulto deliberò di vendicaro la 
distruzione di Balclutha sopra la posterità di Comhal. 
Fece vela colle sue genti dal fiume Clutha , e giunto 
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8 CARTONE 

fuUa eostu'di Monren, abbattè lulle prime dtie iti 

guerrieri di Fìngal : finalmente venato a singolar 
attaglia con Clessamorre suo padre, da lui non co« 
nosciuto y testò da quello miseramente ucciso. Que- 
sta è la storia che serve di fondamento' al presente 
poema ^ il quale contiene la spedizione e la morte 
di Garthon. Le cose antecedenti vengono aitificiosa* 
niente raccontate, come per episomo, da Clessa- 
morre a Fingal. Il poema ri apre la notte prece- 
dente alla morie di Garthon, mentre Fingal tornava 
da una spedìcione contro i Romani stabmd nell'In* 
ffhilterra. È indirizzato aMalvina, vedova di Oscar, 
figlio del poeta. 

OToaiE de^ prischi temp^ e forti &tti 

tL mormorio delle tue onde^ o Lora, 

Mi risveglia ndT alma; e dolce j o Ganna {a)^ 

È a quest'orecchio de' tuoi boschi 3 soodo^ 

5 Malvina, vedi ta quelT erta rupe 

Che al delo inalza la petrosa fronte ? 
Tre pini antichi cogli annosi rami 
Vi pendon sopra, ed al suo pie verdeggia 
Pianura angusta: ivi germo^a il fiore 

to Della montagna, e va scotendo al vento 
Candida chioma j ivi soletto stassi 
L' ispido cardo: due muscose jnetre, 
Mezzo ascoste sotterra , ai riguardanti 

i5 Segnan quel luo^o: dalT alpestre balzo 
Bieco il sogguarda il cavrìolo, e fugge 
Tutto tremante, che nell'aere ei scorge 
La paOid' ombra ch'ivi a guardia siede. 
Pero che là nella ristretta valle 
DelTalta roccia ìneccitabil sonno 



(fl) Garmallar monte A Lora. 
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CARTÓNE ^ 

Domum F alme dà forti (a): or odi^ o figba> m 
Stone de* prisclii < tempi e forti &tti. 

Giù è costui che dall^ estrania terra (b) 
\^en tra' suoi miUe 7 lo precede il Sole , 
E sgorga lucidissimo torrente 
bmanzi ad esso . e de' suoi coDi il vento a5 

Vola incontro al suo crin: sorrìde in calma 
Placido il volto y come suole a sera 
faggio che fl|or per F azzurrino velo 
Di vaga nuvoletta in occidente 
Guarda di Cena su la muta valle. 3o 

Chi j fìiordiè il tìglio di Comallo , il prode 
Di Morven Re, dìai gloriosi fatti? 
£i vindtor .ritoma, e i colli suoi 
Di riveder s? atterra , e vuol che mille 
Voci sdolgansi d canto (e). — Alfin fuggiste | 35 
Audaci tìgOi di lontana terra, 
Domati in gueira* lungo i campi vostri 
Dai brandi nosbi , - e con dolor profondo 
Ut Re ddi mondo (d) <- che la strage or sente 
Ddla sua geate, - ed il suo scorno vede, 4b 

La guancia fiede , • e giù balza dal soglio , 
Rosso d^ orgoglio 3 - il tero sguardo gira, 
Lampeggia d' ira - a' suoi danni pensando , 



(a) Di Cartone e di Clessamorre. 

ib) Fùigal era di ritonio da una spedisione contro 
i Romani. U poeta incomincia la sua uanrazione da 
questo punto, e si esprinie col suo solito modo intera 
rogaUyo , come se Fmgal tomasse allor allora dalla 
sua impresa. 

(e) Questo h il canto dei bardi per ]» vìliorìa di 
Fintai. 

{d) V imperaAor de' Romani. 



IO CARTONE 

£ indarno il brando - de^ suoi padri afferra : 

45 Fugate j o figli di lontana terra. 

^ parlaro i cantor , quando alle mura 
Giunser di Selma: scintularo intomo 
Mille tolte ai stranier candide luci (a). 
Si diffonde il conato ^ e in festa e canti 

5o Passa la notte. Or^è^ Fingallo esclama ^ 
n nobil Clessamorre (b) ? oV è 1 compagno 
Del padre mio? perchè non viene anch^e^ 
n giorno a festeggiar della mia gioja? 
£i sulle rive del sonante Lora 

55 Vive mesto ed oscuro. Eccolo*, ei scende 
Dalla collina 3 e nelle vecchie membra 
Porta fresco vigore , e par destriero 
Che fiuta T aura de^ compagni e scuote 
Lucide giubbe. Oh benedetta F alma 

66 Di Clessamorre! perchè mai sì tardo 

Giungesti in Selma? Ah tu ritomi, ei disse, 
In mefezo alla tua fama, o duce invitto. 
Tal, mi rimembra, era Comallo il padre 
Nelle battaglie giovenili: insieme 

^ Spesso varcammo de^ stranieri a danno 
Le sponde del Carron, nà i brandi nostri 
Toniàr digiuni di nemico sangue. 
Né il Be del mondo ebbe cagion di gioja. 
Ma perchè rammentar battaglie e fatti 

70 Di giovinezza? i miei capelli omai 
Fansi canuti , la mia man si ^orda 
Di piegar F arco , e X infiacchito braccio 
Inalza asta più lieve. Oh se tornasse 



(a) Probabilmente candele di c^a. 
{b) Glessam-mhor , forti fatti* 



CARTONE li 

La mìa frefdiezza y ed il vigor pnmiero 

Nelle mie membra, come aUor chMo vidi jS 

n bianco seno di Moina (a), e gli occhi 

Fosco-cerulei ! E in questo dir sul labbro 

Spunta un 8oq)iro ^b). AUor Fingallo a hii; 

mrraci , disse ^ la pietosa istoria 

De' tuoi Terd^ anni Alta mestizia y .amico y 80 

Fascia il tuo spirto y come nebbia il Sole: 

Son foschi i tuoi pensier; solinco e muto 

Lungo il Lora ti stai} di sgombrar tenta , 

Sfog^indo il tuo dolor y della tristezza 

La negra notte che i tuoi giorni oscura (e). 85 

Era (d)y quei rifùgliò, stagion di pace^ 
Quando mi prese di mirar talento 
Le di Barcluta (e) torreggianti mura. 
Soffiava il vento nelle biandie vele. 



{a) Moina Y soave di temperamento e di persona: I 
nomi britanni in queste poene sono derivati dal celtìf 
co, il che mostra cbe l'antico linguaggio di tutta 
P isola era lo stesso. T. /. 

(t) Veramente Osnan non aggiunge che Clessamoire 
sospirasse: ma io ne sono tanto certo. come se Fayessi 
inteso , e le parole seguenti me ne assicurano. 

(e) L' originale : Jacci udir il cordoglio delia tua 
gioventìi e P oscurità d^ tuoi giorni. Cosi par che Fin* 
aal lo stimoli a parlare per semplice Curiosità. Io voUi 
oar^ un motivo più interessante. 

(a) La nanrarione di Clessamorre e per sé stessa ec- 
cellente; ma la sua beOezfa ci farà molto maggior 
impressione sul fin del poema , perchè per metto di 
essa GÌ troveremo istruiu , senza saperio , di tutto ciò 
di' era necessario per prepararci allo scioglimento del- 
P arione. 

(e) BaUclutba , ìa città di Clyde y probabilmente l'Ai- 
duU di Seda. T. /. 
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go £1 Quta aperse alla mia nave il varco : 
Cortese ospizio nel regale albergo 
EblH tre ai di Rotamiro, e vìai^ 
Vidi quel raggiò <P amorosa luce j 
La figlia sua. N^ andò la conca in girò 

g5 Portatrice di àoja; il vecchio eroe 

Diemmi la beUa. Biancheg^ava il petto ^ 
G)me spuma sulTonda; erano gli occhi 
Stelle di luce^ e somigliava il crine 
Piuma di corvo; èra gentile e dolce 

100 Quel caro spirto: amor mi scese all^ aknà 
Profondamente, ed al soave aspetto 
Sentia stemprarsi di dolcezza il core. 

Giunse in quel pulito uno stranier che aihibiva 
Di Moina Tamor; parlommi altero, 

loS E la man nel parlar correagli al brando. 
Ov'è, diss^e^Ii, F inquieto errante {a) 
Figlio del coUe? ov'e Comallo? ei certo 
Poco lungi esser dee, poiché sì ardito 
Qua à inoltra costui. Guerrier , risposi y 

no L' alma mia d^una luce arde e sfavilla, 
Gh'è propria sua, né la mendica altronde: 
Benché i forti sien lungi, io sto fra mille ^ 
Né m^ arretro al cimento. Alto favelli 
Perché solo son io; ma già T acciaro 

z t5 Mi tfema al fianco , e impaziente agogna 
Di scintiflarmi nella man : f accheta ^ 
Non parlar di Comal, figlio superbo 
Del serpeggiante Cluta. A cotai detti 



{d) La parola die qui si traduce per inquieto er« 
rante , neiP originale h scuta , dal qual termine i po- 
poli della nostra provìncia ebbero la denominazione di 
Scoti. Vedi il Ragionamento prelim. T, L 



CARTOHE iS 

Tutta la possa del feroce orgo^o 
Sorse contro di me] pugnammo ^ ei cadde i^ 
Sotto il mio brando : al suo cader le rive 
SonAr del Guta , e mille lance a un punta 
Splender io vidi, e mille spade alzarsi. 
Pugnai^ fui Tinto; io mi suinciai neffonda, 
Spigai le vele 3 e jn mar mi spinsi. Al lido 1^5 
Venne Moina ^ e mi seguia cogli occhi 
Bossi di pianto^ e verso me volava 
Sparsa al vento la chioma 3 io ne sentia 
Le amare strida^ e già più volte il legno 
Di rivolger tentai 3 prevalse il vento: ij^ 

Né {ttù il Cinta vid io ^ né il candidetto 
Sea di Moina. Ella morio; m^ apparve 
La bell^ ombra amorosa: io la conobbi 
Mentre vem'ane per F oscura notte 
Luneo il fremente Lora^ e parea luna ,3^^ 

Testé ridata y che traluce in mezzo 
Di densa nebbia, allor che giù dal cieb 
Fiocca spessa la neve in larghe falde^ 
£ 1 mondo resta tenebroso e muto. 

Tacque, ciò detto, e a^suoi cantor rivolto 140' 
7>ìsse ralto Fingal: figli del canto, 
All^ infelice e tenera Moina 
Lodi tessete, e coi leggiadri versi 
La belT ombra invitate ai nostri colli ^ 
Ond^ella possa riposarsi accanto 145 

Alle di Morven nnomale Belle, 
Raggi solari dei passati giorni, 
£ dolce cura degli antichi eroi 
Vidi Barcluta anch'io, ma sparsa a terra, 
Rovine e polve : strepitando, u foco i5f 

Signoreggiato avea per V ampie sale y 
Kè più città , ma a abitanti muto 
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Era deserto: al rovinoso scroUo 
Delle sue mura avea cangiato il Cluta 

i55 U usato corso: il soElario cardo 
Fiscliiava al vento per le vuote casej 
ELd affacciarsi alle fenestre io vidi 
La volpe j a cui per- le muscose mura 
Folta e luugh^erba iva strisciando il volto. 

i6o Ahi! di Moina è la magion deserta^ 
Silenzio alberga nei patemi tetti t 
Sciogliete il canto del dolore^ o vati ^ 
Su,i miseri sti'anieri: essi un sol punto 
Prima di noi cadéro; un punto poi 

i65 Cadrem noi pur^ sì cadrem tutti O figlio 
Dei giorni alati (a) , a che le sale inalzi 
Pomposamente ? oggi tu guajdi altero 
Dalle tue torri: attendi un poco, il nembo 
Piomberà dal deserto: ei già nel vuoto 

j 70 Tuo cortil romoreggia , e fischia intomo 
Al mezzo infranto e vadUante scudo. 
Ma piombi il nembo: e che sarà? famosi 
Fieno i dì nostri; del mio braccio il segno 
Starà nel campo , e andrà U mio nome a volo 

175 Su le penne dei versi. Alzate il canto ^ 
Gin la conca ^ e la mia sala echeggi 
Di liete grida. O tu celeste lampa ^ 
Dimmi, o Sol, cesserai? verrai tu manco ^ 
Possente luce ? ah s^ è prescrìtto il fine 

{80 Del corso tuo, se tu rìsplendi a tempo ^ 
Come Fingallo, avrem carriera, o Sole, 
Di te più lunga 3 V alia gloria nostra 
Sorviverà nel mondo ai raggi tuoi. 



{a) O uomo figlio del t^mpo, cioè tnoitale. 
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Cosi cantò Falto FinaUo: i nulle 
Cantori suoi da^Ior sedm alzàm^ i85 

E s^ affoUaro. ad ascoltar la voce 
Del loro Re, che somigliava al suono 
Di music^arpa cui vezzeggia aur^tta 
Di primavera. Eran leg^adri e dolci, 
Fingallo. i tuoi pensieri: ah perchè mai 19» 

Osòan da te la gagliardia non trasse 
Deffalma tua? ma tu stai solo (a), o padre, 
E qual altro oseria portisi accanto? 

Passò in canti la notte , e 1 di rifulse 
Sulla lor gioja: già le grigie cime xg5 

Scopron le rupi, al loro pie da lungi 
Bota Fonda canuta, e in lievi crespe 
L'azzurra faccia sorrìdea del mare. 
S'alza nebbia dal lago, e in sé figura 
Forma di veglio: le sue vaste membra aoo 

Lentamente s^avanzano sul piano, 
A passi no , che la reggeva un' ombra 
Per mezzo all' aria ^ neua regia sala 
Entra di Selma, e si dìsciogUe in pioggia 
Di nero sangue. Il Rè fu '1 sol che scorse 2o5 

L'orrido obbietto, e presaga la morte 
Del popol suo. Tacito ei sorge, e afferra 
L'asta del padre: gli fremea sul petto 
Ferrato usbergo 3 ergonsi i duci , e muti 
Si TÌsguardan l' un F altro, e spiano intenti 210 
Del Re gli sguardi: a lui pinta sul volto 
Veggou la pugna , e sulT acuta lancia 
Scorgon la morte dell'armate intere. 
Mille scudi impugnarsi, e mille spade 



{a) Tu Boa hai chi ti pareggi. 
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2i5 S^ imbrandirò ad un punto 3 e Sdma intòmo 
Suona d' arme e sfavilla : urlano i cani , 
Non respirano i duci . e in aria V aste 
Sospese stanno ^ e nel Re fitti i sguardi. 
O di Morven, dissoci; figli possenti^ 

220 Tempo or non è di rìcmmar la conca 
Gìojosameate ; sopra noi s^abbuja 
Aspra batta^^^ e su le nostre terre 
Vola la morte. A me F annunzio ^niea 
Ombra recò: vien lo stranier dal mare 

nS Fosco-rotante y che dall^ onde 4 segno 
Venne del gran periglio. Ognuno impugni 
La poderosa lancia^ ognuno al fianco 
Cinga il brando paterno 3 ad ogni capo 
n nero elmo s' adatti ^ e in ogni petto 

a3o Splenda V usbergo : si raccoglie e addensa ^ 
Come tempesta^ la battaglia ^ e in breve 
Udrete intomo a voi V urlo di morte. 

Mosse Y eroe delle sue squadre a fronte y 
Simile a negra nube a cui fa coda 

a35 Verde strìscia di foco j allor che m cielo 
Sbalza di notte y ed il nocchier prevede 
Vicino nembo. Si ristette Y oste 
Sopra il giogo di Gona ^ e lei dall^ alto ^ 
'Le vergii^Ue od candido seno 

24a Rimirano qual bosco : esse la morte 
Preveggon gik dei garzonetti amati ^ 
£ paurose guardano sul mare 
E fansi inganno; ad ogni candida onda 
Credon mirar lé I^ancneggianti vele 

a45 Degli stranierì, e sulle smorte guande 
Stannosi F amorose lagrimette. 

Sorse dal mare il Sole^ e noi scoprimmo 
Lontana flotta: lo stranier sen venne; 
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Come dall^ ocean nebbia 3 sul Udo 

Balza la gioventù. Sembrava il duce %So 

Cervo in mezzo al suo gregge 3 asperso d^oro 

Folgoreggia lo scudo (a), e maestoso 

S'avanza il sir dell'aste; avviasi a Selma ^ 

Seguonlo i mille suoi. Yattéìie , Ullino , 

Cm tuo canto di pace al Re dei brandi, ^5 

Disse Fingala digli die siam possenti 

Nelle battaglie , e dei nemici nostri 

Molte son Y ombre , ma famosi e chiari 

Son quei che festeggiar nelle mie sale. 

Essi de' padri miei mostrano Parme (b) %Q% 

Nelle terre straniere ; e lo straniero 

N^ ha meraviglia , e j Benedetti , ei grida y 

Sien di Morven gli amici: i nostri nomi 

Suonan da lungi , e ne tremaro in mezzo 

Dei popoli soggetti i Re del mondo. i65 

Ullino andò col suo canto di pace, 
E sopra Y asta riposossi intanto 
L'alto Fingallo. Ei scintillar nell'armi 
Vide il nemico , e benedisse il figlio 
Dello stranier. Prole del mare, ei disse, %jo 

Deh come arieggi maestoso e nello! 
Bangio di forza che ti splende al fianco 
È la tua spada, e la tua lancia un pino 
Sfidator di tempeste, e della luna 
Lo scudo uguaglili^ il variato aspetto %y5 

In ampiezza e splendor: vermiglia e fresca 
La fiiccia gioveml, morbide e liscie 
Sono le anella della bruna chioma. 

(a) Cartbon essendo un Britanno della provincia vo^ 
maOBy o a quella contilo , poteva esser iomito d' oro 
più abbcndevolinente dei Caledonj. 

ib) Vedi il Rag. prel. 

Cesaiottì, f^oL III, ;» 
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Alii; ma cader potrìa si bella pianta, 
980 E la memoria sua svanir per sempre. 
Trista sarà dello stranier la figlia, 
E guarderà sul mare: i fanciuìletti 
Diran tra lor : Nave vediamo ^ oh ! nave '. 
Questo è 1 Be di Barcluta : il pianto corre 
g85 Agli occhi della madre, e i suoi pensieri 
Sono a colui che forse in Morven dorme. 

Sì disse il Re, quando a Carton dinanzi 
Sen giunse UUin, gettò la lancia ^ terra, 
E così sciolse della pace il canto. 
990 Vieni alla festa di Fingallo , oh vieni , 
Figlio del mar: vuoi del regal convito 
Venirne a parte , o sollevar ti piace 
L' asta di guerra ? de' nemici nostri 
Molte son l'ombre; ma famosi e chiari 
99? Gli amici sou della morvenia stirpe. 
Mira, Carton, quel campo: ivi s'inalza 
Verde collina con muscose pietre 
E susurrante erbetta , ivi le tombe 
Son dei nemici di Fingallo invitto, 
3op Audaci figli del rotante mare. 

O , rispose Carton , dell' arborosa 
Morven cantor, che parli? a cui favelli? 
Forse al debol nelf armi ? è^ la mia faccia 
PaUida per timor, figlio canuto 
3o5 Del pacifico canto 7 e perchè dunque 

Pensi il mio spirto d' atterrir , membrando 
he morti altrui 7 fé' di se prova in guerra 
Spesso il mi^ braccio , e là mia fama è notsi. 
V amie a' fiacchi nell' armi 5 ad essi impera 
3 IO Di cedere a Fingal. Non vidi io forse 

L' arsa Barcluta 7 e a festeggiarne andromie 
Col figlio di Cornai 7 col mio • nemico 7 



CARTONE f^ 

! io non sapea fanciullo aUora « 

Per che acerba' cagion dal mesto ciglio 
Delle verghii afilitte e delle spose 3i5 

Sgorgasse il pianto , e s^ aUegravan gii occhi 
I^el mirar le fumose atre colonne 
Ch' alto 3^ ergean su le distrutte mura. 
Spesso con gioja rìvolgeami indietro^ 
Mentre gli amici dissipati e vinti 32<^ 

Lungo il colle fiiggian. Ma quando giunse 
L^ età di giovinezza, e 1 musco io vidi 
DelF atterrate mura , i miei sospiri 
lisciano col mattino , e con la sera 
Da quest^ ocelli scendean bgrime amare. 3a5 

Né pugnerò ; meco diss^ io j coi figli 
De^ miei nemici ? né farò vendetta 
DeU^ arsa patria ? Sì , cantor , battaglia 
Voglio, battaglia, che nel petto io sento 
Già palpitar la gagliaixlia dell^ alma. 33e 

Strinsersi intomo delT eroe le squadi'e , 
£ si snudar le rilucenti spade. 
Qual colonna di foco in mezzo ei stassì : 
Trahicongli le lagrime sugli orli 
Mezzo ascose degli occhi : ei volve in mente 335 
\J arsa Barcluta , e F impeto dell^ alma 
Sorge affottato e balza fiior; la lancia 
TremagjBi ndila destra, e pinta innanzi 
Lo stesso Re par che minacci. Oh , disse 
n nobile Fìngal , degg^ ia si tosto 340 

Farmegli incontro ed arrestarlo in mezzo 
'Del corso suO;, prima che in fama ei salga? 
Ma dir potrìa nel rimirar la tomba 
DeDT estinto Carton , futuro vate : 
Fingal co^ suoi F alto gaimone oppresse 345 

Pria ài ei salisse in rinomanza e in fama* 
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No, futuro cantor, no, di Fingallo 
Non scemerai la gloria: i duci miei 
Combatteran col giovinetto, ed io 
i,^o Starò la pugna a riguardar : $^ ei vince , 
Io piomberò nel mio vigor, simile 
Alla corflia del romoroso Lor?i. 

Chi primo il figlio del rotante mare, 
Miei duci , affronterà ? molti ha sul lido 
355 Prodi guerrieri, e la sua lancia è forte. 
Primo nel suo vigor sorse Gatillo 
Possente figlio di Lormar; trecento 
Giovani lo seguian , prole, animosa 
Del suo flutto natio; fiacco è 1 suo braccia 
560 Contro Cartone ; i suoi fuggirò , ei cadde. 
Scese Conallo , e rinnovò la pugna (a) , 
Ma spezzò r asta poderosa : avvinto 
Giace nel campo, i suoi Cartone inseguo. 
Clessamor , disae il Re , dov^ è Is^ lancia 
365 Del tuo vigor 7 puoi tu mirar seiiz^ ira 
Conallo avvinto , il tuo Conallo , all' acque 
Del patrio Lora 7 ah ti risveglia , e sorgi 
Nello splendor del tuo possente acciaro , ^ 
Tu di Conallo amico, e fa che senta 
370 H giovinetto di Bardata altero 

Tutta la possa del morvenio sangue. 
S^ alza r eroe , cinge F acciaro , impugna 
Lo scudo podero^ : espe crollando 



(a) Questo dovrebbe essere qveìlo stesso Conna}* 
<:he accompagnò Fingal nella sua spedizione corilro S val- 
gano. Egli è famosissimo nelP antiche poesie per la su«i 
prudenza e valore. Sussìste ancora presentemente net 
^ord una^ piccioJia trib\i cb« pratende discender d«i luv 
T. l 



CAKtOIOÈ il 

Il òrìn cdiiuto j furibondo é jóend 

l)ella baldanza del valore antico (à). ÒjS 

Stava Carton suU^ alta roccia : ei vedtf- 
Appressarsi il guerriero, in lui s^afiisa. 

Piacegli la terribile del volto 
Serenitade (ò), e in canutezza antica 
B vigor giovenil. Degg^ io , diss^ egli y dte 

QueU^ asta sollevar che non colpisce 
Più che una volta? o salverò piuttosto 
Con parole pacifiche la vita 
Del vecchio eroe 7 sta maestà ne^ suoi 
Passi senili (e) y e de* suoi giorni sono 385 

Amabili gli avanzi. 'Ah! forse questo 
È r amor di Moina , il padre mio 2 
Più volte udii ch^ egli abitar solca 
Lungo il Lora echeggiante. £i sì parlata^ 
Quando a lui giunse Clessamorre, ed alto ^ 
Sollevò la sua lancia ^ il giovinetto 
La ricevè sopra lo scudo , e a lui 
Volse così pacificlie parole. 

Dimmi guerriero dall^ anticd chioma ^ 
Mancan giovani forse alla tua terra ig$ 

Che impugnin r asta? o iion hai figlio alcuno 
Che in soccorso del padre alzi lo scudo y 
E della gioventnde il braccio affronti? 
Non è più forse del tuo amor la sposa? 
O siede lagrimosa in su la tomba 4<^ 

De^ figli suoi ? Deh di^; sarestù mai 



(^i) L^ originale : neÌP orgóglio det vatòrèi 

{b) Nel testo» la terribile gioja della sud /acciai 

La voce serenità sembrò piii adattata dd od teockìd 

guerriero^ sicttro di se stesso. 

(e) L' originale» maestosi sono i suoi passi dellUi^d, 
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Un dei Re de* mortali (a) 7 e ae tu eacli', 
Qiial fia la fama del mio brando ? Grande ^ 
Figlio dell^ alterezza ^ a lui rispose 

4o5 L^ eccelso Clessamor y famoso e noto 

In guerra io son, ma ad un nemico il nome 
Non scopersi giammai (b). Figlio dell^ onda y 
Cedimi j allor saprai che in più d' un campo 
Rimase impresso del mio braccio il segno. 

4io ChMo ceda 9 o Re delibaste? allor soggiunse 
Del giovinetto il generoso orgoglio^ 
Io non cessi giammai: spesso in battaglia 
Ho pur io combattuto , e vidi Y ombra 
Di mia fama futura (e) } o de^ mortali 

4i5 Capo 9 non mi spr^ar : forte è 1 mio braccio^ 
Forte la lancia mia ; va fra^ tuoi duci 
A ricovrarti, e le battaglie e Farmi 
Lascia ai giovani eroi, rerchè ferisd 
L^alma mia d^mia lagrima pietosa (d)y 

4f2o Replicò Clessamor? L età non trema 
Nella mia destra, inalzar posso il brando. 
Io fuggir di Fingallo innanzi agli occhi? 
Iimanzi agli occhi di Conal? No, figlio 
Del fosco mar^ non ho fuggito ancora , 

4^5 Non fuggirò ; stendi la lancia , e taci. 
Essi pugnar, come contrarj venti 
Ch^ onda frapposta d' aggirar fan prova. 



(a) tTno del capi di tribù, o uno dei più famosi 
gueiTierì. 

(b) Vedi il Rag. prelim. 

(e) Cioè, diedi tali saggi di valore che posso lusin« 
garmi d^ una gloria ancora più grande. 

{d) Panni che il senso sia questo: percht^ m^ offendi 
tu con siesta tua pietà ùiopponuna ed umitiante f 



\ 
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Ma 1 ganson comandava alla sua lancia 
Ch^ ella sfallisse y perchè pur credea 
Che il nemico guerriero esser potesse 43o 

Lo aposo di Moina. Egli in due tronclii 
L' asla spezzò di Clessamorre j '1 brando 
Gli strappò dalle man; ma mentre ei stava 
Per amiodarlo, Clessamorre estrasse 
Il pugnai de^suoi padri; inerme il fianco 4^5 

Vide j e V aperse di mortai ferita (a\ 

Scorge abbattuto Clessamor dall^ alto 
Kngallo^ e rapidissimo discende 
.D^arme sonando: in &ccia a lui si stette 
L' oste in silenzio ; neW eroe son fitti 44o 

Tutti gli sguardi. Somigliante ei venne 
Al firagor cupo di negra tempesta 
Pria che i venti sollevinsi : smarrito 
n cacciator nella vicina valle 
L' ode y e rìcovra alla montosa grotta. 44^ 

Stava il garzone immobile; dal fianco 
Scorreagli il sangue: il Re scendere ed scorse^ 
E dolce speme nel suo cor destossi 
D^ ottener fama {b) ; ma la faccia avea 
Pallida^ svolazzavano i capegli ^5ó 

Sciolti, lo scudo vacillava, in testa 
U* elmetto tremolavagli : la forza ^ 

Mancava in lui, ma non mancava il core. 

(a) Clessamorre ndn s'era arreso ^ tua seguitava a 
difendersi, benché Cartone l»" computasse per vinto-, e 
l'orgoglio del vecchio euer^icro doveva esser irritato 
dal vedersi sul punto a esser fatto prigioniero da un 
giovinetto. Perciò l'azione di Clessamorre tion può ri- 
guardarsi come proditoria, ma come sua difesa per-* 
messa dalle leggi della guen*a. 

(b) Sperando d' aver la gloria di montB pet liMttid 
di Fingal. T. L 
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Vide Fingal del duce il sangue^ e f arta 

455 Sollevata fendo ; cediim y ei disse y 

Re degli acdar, veggo il tuo sangue: forte 
Fosti nella battaglia, e la tua fama 
Non fia mai che s^ oscuri. Ah se^ tu dauqne^ 
Rispòse il giovinetto al carro nato^ 

460 Se^ tu 1 Re si famoso ? or se^ tu quella 
Luce di morte, orror dei Re del mondo? 
Ma perchè domandarne? e non ti veggo 
Pari al torrente nel deserto? forte 
Come un fiume in suo corso , e al par veloce 

465 Dell^ aquila del cielo ! Oh teco avessi 
pugnato ahncn , che soneria nel canto 
Alto il mio nome, e 1 cacciator potrìa 
Dir , rimirando il mio sepolcro , questi 
Combattè con Fingallo: or sconosciuto 

470 More Carton , ch^ esercitò sua possa 
Contro gU imbeUi. Sconosciuto , o prode , 
Soggiunse il Re, tu non morrai; son molti 
I mìei cantori, e ai secoli remoti 
Passano i loro canti: udranno i figli 

475 Dei dì futuri di Carton la fama , 

Mentre m cerchio staran sedendo intomo 
L^ accesa quercia^ e passeran le notti « 
Tra i canti e i fatti dell^ antica etade. 
Udrà sul prato il cacciatore assiso 

480 La susurrante auretta, e gli òcchi alzando^ 
Vedrà la rupe ove Carton cadéo , 
E volgerassi al figlio, e 1 luogo a dito 
Gli mostrerà dove pugnaro i prodi : 
Là combattè, diragli, il giovinetto 

485 Re di Barcluta , in suo vigor simile 
Di mille fiumi all'affollata possa. 
Gioja si sparse del garzon sul volto; 
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Aha gli occhi pesanti, ed a FingàUo 
Porse il suo brando, onde pendesse in loe^poo 
Della sua sala , prchè in Morven resti 4^0 

Del giovine regal la rimembranza. 
Cessò la pugna, che il cantore avea 
Già pronunziata la canzon di pace. 
S* affollarono i duci , e cerchio feftio 
Al cadente Cartone, e sospirando 4jjr 

Udir r estreme moribonde voci. 
Taciti s' appoggiavano suU' aste 
Mentre Y eroe parlò ; fischiava al vento 
La sparsa chioma; deboletle e basse 
N'ausai an le voci. O Re di Morven, disse, 5o# 
Io cado in mezzo del mio corso, accoglie 
Tomba straniera nei venf anni suoi 
U ultimo germe della schiatta illustre 
Di Rotamiro: oscurìtade e notte 
Siede in Barcluta, spaziando in Cratmo SoS 

Van r ombre del dolor. Ma sulle sponde 
Del Lora y ove i miei padri ebbero albergo , 
Alzate voi la mia memoria, o duci; 
Che forse qualclie lagrima, se vive (a)^ 

• 

(/?) Sì è aggiunta questa condizionale, prima per- 
ete ben certo che se il padre di Calatone era vivo, 
avrebbe pianta la dì lui morte; poi perchè è un poco 
•trano che se lo credea veramente vìvo , non abbia to-« 
sto cercato dì lui , ne sì sia curato dì farsi conoscere. 
Forse però anch^ egli temeva il rimprovero di codardia 
dato a quelli che palesavano il Ipro nome al nemico^ 
e perciò si ristrìnse a far alcune interrogazioni a Cles- 
samorre colPidea di rilevare se questo potesse esser 
suo padre. Avvertasi inolti*e cii' egli ardeva di brama, 
di vendicar la distruzione di Barcluta sopra il figlio di 
Cornai ; il che non era forse conciliabile colla troppo 
soiledta icoperia del padx^ nel caso eh' ai fosse in vita 
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5 IO Darà lo sposo di Moina all^ ombra 
Del suo spento Carton. Mortali punte 
Scesero al cuor di Clessamorre ; ei cadde 
Muto sul figlio. Tenebror si sparse 
Su tutta Foste; non sospir^ non voce 

Si5 Sentesi in Lora ; uscì la notte , e fuori 
Delle nubi la luna ni oriente 
Gettò gli sguardi sul campo del pianto. 
Stette tutto F esercito lì lì 
Senza parole^ senza moto^ come 

520 Muto bosco che in Gonna alza la fronte^ 
Quando stan cheti i romorosi venti , 
E sovrasta alle piaggie autunno oscuro. 

Tre di si pianse u giovinetto; al quarto 
Morì suo padre: or nell'angusta valle 

525 Giacciono della roccia , e un' orrid' ombra 
Ne difende la tomba. Ivi sovente 
Fassi veder la tenera Moina , 
Quando del Sole il ripercosso raggio ' 
Sulla rupe risplende , ed all' intomo 

53d e tutto oscuro. Ella colà si scorge ; 

Ma già figlia del colle ella non sembra (a)* 
Son le sue vesti dall' estrania terra, 
E soletta si sta. Tristo Fìngallo 
Stavasi per Cartone : a' suoi cantori 

535 Egli commise di segnare il giorno 

Quando ritorna a noi F ombroso autunno. 
Essi il giorno segnaro, e al ciel le lodi 
Inalzar dell'eroe. 

Clii dal muggito (b) 



(a) Non somiglia alle domie caledonie. 

{h) Questo canto fimebro è, per mia avviso ^ quello 
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Vicn deir oceano 

Al nostro lito^ 54o 

Torbido come nemix> temp<K8toso 

D' autunno ombroso ? 

Nella man forte 
Trema la morte , 

£ sono gli occhi suoi vam})e di foco.. i^ 

Chi mnggliia lungo il roco 
Lora fremente 7 

Ali lo ravviso, egli è Carton possente^ 
L^ alto Be delle spade. 

Il popol cade: 55a 

Vedi come s^ avanza e come stende 
L' asta guerriera : 
U ombra severa (a) 

Par che a Morven selvosa in guardia siede. 
Ahi giovinetta pianta , 555 

Tu giaci y e turbìn rio t^ atterra e schianta. 

Nato ai carro incHto giovine^ 
Quando quando t^ silzerai ^ 
Dì Barcluta o gioja amabile^ 
Negli amabili tuoi rai? 56o 



cbe 6 men d' onore' d' ogni altro aUa maestria dì Os- 
sian. Certo è che leggendolo, ninno |>otrebbe fersi un'ì« 
dea dell'avventura singolare di Cartone. Un fatto così 
nnovo ed interessante meritava qualche cosa dì piti 
che an luof^o comune sulla morte d'un giovine guer- 
riero. 

{ai V originale : simile al torvo spirito di Morveiu 
Ciò parrebbe indicar uno spirito particolare destinato 
alla custodia di Morven. Forse però quest'espressione 
si riferisce unicamente all' ombra di Trei^mor progem- 
tore di Fingal e protettor naturale del suo paese. 1 rem* 
mor è comunemente rappresentato iu aspetto terribile. 



^ 
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Chi dal muggito 
Vien dell'oceano 
Al nostro lito^ 
Torbido come nembo tempestoso 

565 D' autunno ombroso ? 

Tai fur le note dei cantor nel giorno 
Del loro pianto. Accompagnai dolente 
Le loro voci^ e canto a canto aggiunsi. 
Era r anima mia trista e invilita 

570 Pel faiisero Cartone; egli cadéo 

Nei dì della sua gloria. O Clessamorre, 
Ov' è neir aria il tuo soggiorno ? diomii ^ 
Essi scordato ancor della ferita 
n caro giovinetto? e vola ei teco 

575 Sopra le nubi ^ e alP amor tuo risponde ? 
Sento il Sole ^ o Malvina ; al mio riposo 
Lasciami: forse quelle amabili ombre 
Scenderan ne' miei sogiù; udir già parmi 
Una debole voce : il solar raggio 

58o Gode di sfavillare in su la tomba 

Del garzon di Barcluta 3 io sento il suo 
Dolce calor che si diffonde intomo. 
• O tu che luminoso erri e rotondo, 
Come lo scudo de' miei padri , o Sole , 

585 Donde sono i tuoi raggi 7 e da che fonte 
Trai l'immensa tua luce? Esci tu fuora 
! In tua bellezza maestosa^ e gli astri 
Fuggon dal cielo : al tuo apparir la luna 
Neil' onda occidental ratto s' asconde 

^99 Pallida e fredda : tu pel ciel deserto 
Solo ti movi (a). E chi potria seguirti 



{a) Il solo ^ di Osùap; il cielo deserto è di Pindaro* 
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Nel corso tuo? Crollan le querele annose 
Dalie montagne^ le montagne istesse 
Sceman cogÙ anni ^ Y ocean s* abbassa y 
E sorge alternamente ^ in ciel si perde %? 

La bianca luna: ma tu^ Sol, tu sei 
Sempre lo stesso , e ti rallegri altero 
Nello splendor d' interminabil corso. 
Tu y quando il mondo atra tempesta imbruna^ 
Quando il tuono rimbomba e vola il lampo, 6o« 
Tu nella tua beltà guardi sereno 
Fuor delle nubi, e alla tempesta ridi. 
Ma indamo Ossian tu guardi : ei più non mira 
I tuoi vividi raggi , o che sorgendo 
Con la tua cliioma gialleggiante inondi ^ 60S 

Le nvìÀ orientali , o mezzo ascosa 
Tremoli d^ occidente in su le poi*te. 
Ma tu forse, chi sa? sei pur compio 
Sol per un tempo , ed avran fine , o Sole , 
Anche i tuoi dì : tu dormirai già spento 610 

Nelle tue nubi senza udir la voce 
Del mattin che ti chiama. Oh dunque esulta 
Nella tua forza gioveuile. Oscura 
Ed ingrata è Tetà, simile a fioco 
Baggio di luna, allor clie splende incerto 6i5 

Tra sparse nubi , e che la nebbia siede 
Su la collina: aura del noitl gelata 
Soflìa per la pianura , e trema a mezzo 
Pel suo viaggio il pei^grìn smarrito. 



Ho unito insieme P espressioni di questi due Gen) ^ ctif 
à^ono Ip stesso, ed ei*an fatte l'una per l'attm. 



I CANTI 



DI 

SELMA 



I CANTI 

DI 

SELMA 



ARGOMENTO 

QuxsTo poema stabilisce V andcliità dP un costuma 
ricevuto ea osservato per molti secoli nel setten- 
trione della Scozia e nell'Irlanda, e rìscbiara var} 
faio^i dell' altre poene. Nella Scozia e nell' Manda 
i cantori in una festa anniversaria, ordinata dalRe, 
o capo di quelle nazioni, usavano di ripeter solen« 
nemente le loro canzoni. Una dì «meste occasiom 
sonumnìstrò ad Ossian il soggetto del presente poe« 
ma. S' introducono in esso alcuni cantori di Fingal, 
già morti , i quali in una di jpiclle iieste cantano al« 
cune avventure dei loro tempt. 

L' argomento del primo canto è questo. Sal^r e 
Colma erano due amanti, ma di fiuniglie nemiche. 
Colma deliberò di fiiggirsene col suo amante in una 
determinata notte, e andò ad aspettarlo sopra una 
eollina , ov' egli le avea promesso di venire ad umrsi 
con lei. Ma essendosi questo scontrato aUa cacda 
col fratello di Colma sopra un colle poco discosto 
da quello ov' ella stava ad aspettario , appiccatasi 
Kufia tra loro, restarono ambedue uccisi quasi sotto 
gU occhi di Colma. 

n secondo canto è un' elegia funebre in morte 
d' un certo Morar , uno dei loro eroi. 

Nel terzo s'introduce Aimino, signor di Gorma, 
a raccontar la morte di Daui^ e d'Arindallo suoi 

Cbsaeotti, /^o/. ///• 3 
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figli. Egli avea promessa Daura in isposa ad Anni-* 
ro, guerriero illiislre. Erath, nemico d'Anniro, tra- 
vestito venne sopra un legno a Daura, fingendo 
d' esser mandato dal suo sposo per condwia al luo- 
go , Qv' egli stava ad attenderla , sopra una rupe 
cinta dal mai*e. Condotta Daura colà, e trovando^, 
tradita , quando già cominciava ad insorgere una 
burrasca, dìessi ad alta voce a chiamar soccorso. 
Arìndallo suo fratello accorse alle sue grida. Ma 
giunto nel punto istesso da un'altra parte lo sposo 
Armiro , e volendo scoccar V arco contro di Erath y 
colpì inavvedutamente Arindallo. Poscia salitò sul 
legno p^r salvar la sua Daura, restò miseramente 
affogato dalla tempesta : e Daura, spettatrice d' una 
81 atroce tragedia, mori di dolore. 

i!^TELLA maggior della cadente notte (a) j 
Deh come bella in occidente splendi! 
|1 copie bella la chiomata fronte 
Mostri fuor delle nubi , e maestosa 

5 Poggi sopra il tuo colle! E che mai guati 
Nella pianura? i tempestosi venti 
Di già son cheti , e 1 rapido torrente 
S^ ode soltanto str^itar da lungi ^ 
Che gon V onde sonanti ascende e copre 

IO Lontane rupi : già i notturni insetti 
Sospesi stanno in su le debili ale, 
E di grato susurro empiono i campi. 
E ohe mai guati ^ o graziosa steUar 
Ma tu parti e sorrìdi^ ad incontrarti 

i5 Corron V onde festose^ e bagnan liete 
La tua chioma lucente. Addio ^ spave 
Tacito raggio: ah disfavilli ornai 



(a) Paiola alla st^ di Espero. 



20 
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DI SELMA. 35 

Neir alma cT Ossian la serena luce. 
. Ecco già sorge, ecco s' avviva j io veggo 
Gli amici estinti. Il lor congresso è in Lora^ 
Come un tempo ^ fu: Finga! sen viene 
Ad acquosa colonna somigliante (a< 
Di densa nebbia che sul lago avanza. 
Gli fan cerchio gli eroi: vedi con esso 
I gran figli del canto , Ullin canuto j 
£ Rino u maestoso , e 1 dolce Alpino (b) 
Dair armonica yoce, e di Minona iC) 
n soave lamento {d . Oh quanto y amici ^ 
Cangiati siete dal buon tempo antico 
Del convito di Selma ! allor che insieme 
Faceam col canto graziose garej 
Siccome i venticelli a primavera, 
Che volando sul colle alternamente, 
Piegan F erbetta dal dolce susurro. 

Suonami ancor nella memoria il canto, 35 

Ricordanza soave. Usci Minona (a) , 



3o 



{a) Questa somidianza non riguarda Fingal vivo, 
ma 1' apparizione della di lui ombra che la fantasia 
esaltata del poeta gli fa immaginar di vedere. 

(b) Alpino , ba la stessa i*adice che Albione , o piut- 
tosto Albino ^ antico nome della Brettagna. Alp , paese 
montuoso.' 

(ri Sembra da ciò che le donne fosseix> 'ammesse 
neir ordine dei bardi. Esse doveano certo esser P^ti* 
colarmente ammaestrate nella musica , poiché Ossian 
non parla quasi mai di una donn». senza attribuirle 
un' armonia disdnta di voce. 

(d) Minona dotata di voce soavemente lamentevole. 

(e) Ossian introduce Minona non nella scena ideale 
della sua immaginazione , dianzi descritta , m^i in im 
amiuo convito m Selma , ove i bardi recitavano le loro 
opere in presenza di Fingal. T, /. 
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Minona adoma di tutta beltade; 

Ma il guardo ha basso, e.lagrimoso il ciglio^ 

E lento lento le volava il crine 

4<> Sopra Pauretta che buffando a scosse 
liscia del colle. Degli eroi uelT alma 
Scese grave tristezza y allor che sciolse 
La cara voce: che di Salgar vista 
Spesso aveano la tomba , e 1 tenebroso 

4^ Letto di Cobna dal candido ^no (a). 
Colma sola sedea su la collina 
Con la musica voce : a lei venirne 
Salgar promise; dia atiendealo, e intanto 
Giù dai monti cadea la notte bruna. 

^ Già Mìpona incomincia : udite Cohna (6) ^ 
Quando sola sedea su la collina. 

COLMA. 

È notte : io siedo abbandonata e sola 
Sul tempestoso colle: il vento freme 
SuUa montagna , e romoreggia il rivo 

SS Giù dalle roccie ; né capanna io veggo 
Che dalla pioggia mi ricovri : ahi lassa ! 
Che fkr mai deggio abbandonata e sola 
Sopra il colle de venti 7 o Luna ^ o Luna , 
Spunta dalle tue nubi ; uscite ^ o voi 

6o Astri notturni, e colT amico lume 
Me conducete ove il mio amor riposa 
Dalle fatiche delta caccia stanco; 
Farmi vederlo : V arco suo non teso 
GiacegU accanto ; ed i seguaci cani 



(a) La storia £ Sdgar e Colma doveva esser il sog- 
^tto del suo cnnto. 

{b) Cioè, iidti^ il capto che Winona nnelte in bocca 
£ Coliiìa. 



DI SELMA I7 

Gli anelano allMntomo: ed io qui solar 65 

Senza lui deggio starmi appo la rupe 
Deir amido ruscel ? Susurra il vento ^ 
Freme il ruscel^ né posso udir la Toce 
DelTamor mio. Salgar, mio ben, che tardi 
La promessa a compir? Y albero è (jaesto^ 70 

Questa è la rupe e 1 mormorante rivo (a).. 
Tu mi giurasti pur che con la notte 
A me verresti : ove se^ ito mai , 
Amor mio dolce? ah con che gioja adesso^ 
U ira del padre e ddi fratel F orgoglio j5 

Fuggirei teco (b)l lungo tempo insieme 
Furon nemiche le famiglie nostre^ 
Ma noi, caro, ma noi non siam nemici. 

Cessia, o vento, per poco, e tu per poco 
Taci , o garrulo rio ^ lascia che s^ oda 8d 

La voce mia , lascia che m' oda il mio 
Salgar errante: o Salgar mio, rispondi 3 
Chiamati G)]ma tua : l' albero è questo , 
Questa è la rupe^ o mia diletta speme. 
Son io, son qui} perchè a vexùr sei lento? 85 

Ecco sorge la luna , e ripercossa 
L^ onda risplende , le pendici alpine 
Già si tingon d^ azzurro , e lui non miro j 
Né de^ suoi fidi cani odo il latrato 



^ (tf> Questo è P albero e questa la rupe ove mi or« 
dinasti di venire ad aspettarti. 

(b) Le parole precise dell' originale nella lingua e colla 
pontuazione del traduttore inglese sono le seguenti t 
mth theei would flx^ my father ^ with thee mjr bro^ 
ther ofprile. Panni visibile che la puntuazicne è sba« 

£ata. Il testo non può aver che il senso die gli ho 
to, e così spiega ancbe il Le Toumeur. 

CiAABOTTi I FoU IIL y 
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90 Forier della venuta: afflitta e sola 

Deggio seder. Ma che vegg^ io 7 chi son« 
Que' duo colà sopra queff alta vetta 7 
Son forse il mio fratello e V amor mio ? 
Parlate, amici miei: nissun risponde; 

9^ Freddo timor Talma mi strìnge. Oimè! 
Essi son morti: dalla zuffa io veggo 
Le spade a rosseggiar. Salgar, fratello: 
Crudeli! ah mio fratello, e perchè mai 
Salgar mio m^ uccidesti 7 ah Salgar mio , 

toc Perchè m^ hai dunque il mio fratello ucciso? 
Cari entrambi al mio cor, che dir mai posso 
Degno di voi (a) ì tu fra miU^ altri , o ^i^algar , 
Bello su la collina; e tu fra mille, 
Terribile , o fratel , nella battaglia. 

l.o5 Parlate , o cari , la mia voce udite , 
Figli deiramor mio: lassa! son muti; 
Muti per sempre, e son lor petti mi gelo (Jb). 

Ah per pietà dalla collina ombrosa, 
Ah dalla cima dell^ alpestre rupe , 

fio Parlate, ombre dilette : a me parlate: 
^on temerò : dove n^ andaste , o cari ^ 
A riposarvi? in qual petrosa grétta 



(^f) n dir tosto qualche coaa in lode d' un morto era 
pei Caledonj lo stesso eh' è a noi il recitar le preci re« 
tigiose all' omhra d' un trapassato. 

{h) V originale : Jrtddi sono i toro peUi di creta^ 

Sara questa la creta fina che si usava nelle sepolture ) 

e il poeta intenderà con ciò di spiegar la candidezza 

e la finezza delia lor carnagione Ma questa creta 

appresso di noi Don rappresenta che P idea d' iin« 
pentgla. 



f 
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Troverò i cari apirti (a)l Alcun non m^odej 
Né pur si sente una fiochetta voce 
Volar per Taere^ che s^ affoga e sperde n^ 

Fra le tempeste del ventoso colle. 

Misera! io siedo nel mio duolo immersa 
Fra le la&[rime mie, fra i miei sospiri^ 
Ed attendo il mattino. Alzate, amici ^ 
La mesta tomba agf infelici estinti; 12^ 

Ma non la chiudan le pietose mani 
Finché Colma non vìen; via la mia vita 
Fugge qnal sogno: a che restarne indietro? 
Qui poseronmii a^ miei diletti accanto y 
Lungo il ruscel della sonante rupe. 1^5 

Quando sul colle stenderà la notte 
Le negre penne, quando il vento tace 
Su r erte cime , andrà 1 mio spirto errando 
Per ramato aere, e dolorosamente 
Piangerò i miei diletti: udrà dal fondo 13^ 

Della capanna la lugubre voce 
n cacciator smarrito , e ad un sol tempo 
£ temenza^ dolcezza andràgli al core; 
Che dolcemente la mia flebil voce 
Si lagnerà sopra gli estinti amici ^ i35 

Del paro entrambi a lo mio cor sì cari. 

Cosi cantasti, o figlia di Tormante (6); 
Gentil Minona dal dolce rossore. 



(a) h* originale ha : in qual grotta del colle troiferp 
voi! IMa è chiaro che qui si parla dei loro spìriti, jpci^ 
che quanto al luogo ove riposavano i corpi, non avMì 
bisogno di domandarlo. 

ib) Torman, figlio di Carthul signor d' I-mora, una 
deir Isole occidentali. Egli em padre di Minona • dft 
Morar di cui si parla ben tosto.. T* /• 
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Sparse per Colma ognun lagrime amarif^ 

i4o E r anime assali' dolce tristezza. 

Ullin venne con P arpa , ed a noi diede 
D^ Alpino il canto (a). Era ad udir gioconda 
JD'Alpin la voce^ e Talma era di Bino {b) 
Raggio di foco ; ma da lungo tempo 

i4^ Giaceano entrambi nelF angusta casa y 
Né più sonava la lor voce in Selma. 
Tornava un giorno dalla caccia UUino 
Pria che fossero spenti^ ed ei gf intese 
Dalla collina. Dolce sì, ma mesto 

iSo Era il lor -canto: essi piangean la morte 
Del gran Moradde (e) j tra^ mortali il priflao» 
Ei Falma all^alma di Fingallo el brando 
Aveva , Oscar , mio figlio , al tuo simfle. 
Pure anch' egli cadéo , piansene il padre , 

i55 E fur pieni di lagrime i begli ocelli 
Della soreUa, di Minona gli occhi , 
Sorella sua , di lagrime fur pieni. 
Ella al canto d' Ullin ritorse il volto , 
Né volle udirlo: tal la bianca luna,. 

i6o Qualor presente la vicina pioggia , 
Tra nubi asconde la polita fronte. 
Io toccai Tarpa accompagnando Ullino, 
E incominciammo la canzon dal pianto. 



(a) Cioè, mino cantb sull'arpa ana cansone da Im 
oomposta» nella quale s' introduce Alpino, cjmtor già 
morto , a far r elogio funebre di Morar. 

(&) Alb'o bardo già morto , di cui si pariò in altri 
poemi. 

(c)^ Di questo eroe non si trova prèsso Ossian altra 
menzione che questa* 



DI SELMà it 

RINO 

Già tace il vento, ed il meriggio è dietO|^ 
Cessò la pioggia , diradate e sparse x6f 

Erran le nubi; per le verdi cime 
Luddo in sua volubile carriera 
Si spazia il Sole, e giù trascorre il rivo 
Rapido vìa per la sassosa valle. 

Dolce mormori , o rio ; ma voce ascolto 179 
Di te piò dolce; ella è d^Alpin la voce. 
Figlio del canto che gli estinti piagne. 
Veggo rannoso capo a terra chino ^ 
£ ìagrìmoso gli rosseggia il guardo. 
Alpin^ figlio del canto, onde si solo 17S 

Su la muta collina? a che ti lagni ^ 
Come nel bosco venticello, o come 
Su la deserta spiaggia onda marina? 

ALPINO 

Queste lagrime mie sgorgano, o Bino, 180 

Pei prodi estinti , e la mia voce è sacra 
Agli abitanti della tomba. Grande 
Sei tu sul colle, e bello s^ tra i figli 
DeDa pianura; ma cadrai tu stesso 
Come Moradde, e sulla tomba avrai i85 

Pianti e singulti: a questi colli ignoto 
Sarai per sempre, e inoperoso Parco 
Dalle pareti penderà non teso. 

Tu veloce, o Morad, com'afi[il cervo 
Sul colle I» tu terrìbile in battaglia 190 

Come vapor focoso ; era il tuo sdegno 
Turbine , e 1 brando tuo folgor ne' campi. 
Gonfio torrente in rovinosa pioggia 
Parea tua voce, o tra lontane rupi 
Tuon che rimbomba ripercosso: molti 
Cadder pel braccio tuo^ coósupti e sperai 19Ì 
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Del tuo furor nelle voraci fiamme. 
Ma cessato il furor , deposte V armi j 

Come dolce e sereno era il tuo ciglio ! 

Sol dopo pioggia somigliavi al volto ^ 
'ftoo Oppur di luna grazioso raggio 

Per la tacita notte , o , cheto il vento ^ 

Placida limpidissiixa laguna. 

Angusto e ora il tuo soggiorno ^.oscuro J 

Di tua dimora il luogo ^ e con tre passi 
^oS La tua tomba misuro ^ o pria sì grande* 

Son quattro pietre la memoria sola 

Che di te resta; e un arbuscel già privo 

Deir onor delle foglie , e la lungh^ erba y 

Che fischia incontrol vento ^ addita al guardo 
dio Del cacciator del gran Morad la tomba. 

Tu se- umile y o Morad ; tu non hai madre 

Che ti compianga, o giovinetta sposa 

Che d^ amorose lagrime t^ asperga. 

Spenta è colei clie ti die vita, e cadde 
2i5 Di Morglano la figlia. E quale è questo 

Che curvo pende sul baston nodoso ? 

Chi è quest^ uom che ha si canuto il capo , 

Tremulo passo e rosseggiante sguardo? 

Moradde , egli è tuo padre ^ alii ! V orbo padre 
^20 Non d^ altri figli che di te. Ben egli 

Udì 1 tuo nome nelle pugne ^ intese 

De' nemici la fuga y intese il nome 

Del suo Morad; perchè non anco intese 

La sua ferita? piangi , o padre ^ piangi 
2iS H fìglio tuo ; ma il figlio tuo sotterra 

Non t^ ode più : forte è de' morti il isonno (a). 



(a) Olii dura (fuies oculos et ferreus urget Somnus, 
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E basso giace il lor guaiicial di polve. 

Tu non udrai la voce sua, né questi 

Bisveglierassi di tua voce al suono. 

E quando fia che sulla tomba splenda ^o 

Giorno che désti addonnentaio spirto? 

Addio , più forte de' mortali j addio , 
Conquistator nel campo : or non più U campo 
Ti rivedrà^ né più T oscuro bosco 
Bisplenderà dal folgorante acciaro. %35 

Prole non hai, ma fia custode il canto 
Del nome tuo 3 Tetà future udranno 
Parlar di te, vivrà Moradde estinto 
^^ell' altrui bocche, e via di figlio in figlio 
Tramanderassi F onorato nome. 340 

Tutti gemean, ma sovra ogni altro Armino (a) 
A cotai voci, che nel cor si sveglia 
La rimembranza dell^ acerba morte 
DelT infelice figlio, il qual cadéo 
Nei di di giovinezza. A lui dappresso a45 

Sedea Cramor, di Gamala echeggiante 
Cramoro il sire. E perché mai, diss' egli, 
Sulla labbra JArmin spunta il sospiro/ 
Ecci cagìon di lutto? amabil canto 
L'anima intenerisce e riconforta 3 25o 

Simile a dolce nebbia mattutina 
Che s' inalza dal lago , e per la muta 
Valle si stende, ed i fioretti e Terbe 
Sparge di soavissima rugiada 3 
Ma U Sol s' inforza ^ e via la nebbia sgombra. a5fi 
reggitor di Gorma ondi-cerchiata ^ 



(a) Questi era capo o regolo di Gonna , cìoi isoUit 
Mzzurra ^ che si crede esser una dell' Ebridi* T*. /• 
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Perchè si mesto? 

ARMINO 

Mesto son^ né lieve 
E la cagion di mia tristezza. Amico , 
Tu non perdesti valoroso figlio^ 

a6o Né figlia di beltà. Colgar^ il prode 

Tuo figlio é vivo;^ é pur viva Ànnira^ 
Vaga pulcella. ^Rigogliosi e verdi 
Sono, o CramorO; di tua stirpe i rami: 
Ma della schiatta sua T ultimo é Armino. 

a65 Daura (a), oscuro è 1 tuo letto ^ o Daura, forte 
E '1 sonno tuo dentro la tomba: e quando 
Ti sveglierai con la tua tunabil voce 
A consolar F addolorato spirto? 
O sorgete, soffiate impetuosi^ 

370 Venti d^ autunno su la negra vetta ; 
Nembi, o nembi affollatevi, crollate 
L* annose quercie^ tu torrente, muggì 
Per la montagna , e tu passeggia ^ o Luna , 
Pel torbid^aere, e fuor ti*a nube e nube 

275 Mostra pallido raggio; e rinnovella 
Alla mìa mente la memoria amara 
Di quell^anlara notte in cui perdei 
I miei figli diletti, in cui cadero 
n possente Arindsd, Famabil Daura. 

.280 O Daura , o figlia , eri tu bella y bella 
Come la luna sul colle di Fura^ 
Bianca di neve, e più che auretta dolce. 
Forte, Ariindallo, era il tuo arco^ e Fasta 
Veloce -in campo; era a vapor suU^onda 

a85 Simil r irato sguardo^ e negra nube 



(a) Si rivolge «Ila figlia niorut 



DI SELMA 
Parea lo scudo in proceUoso nembo. 

Sen venne Armiro a il belliooM, e cìómt 
U amor di Daura ; né restò sospeso 
Lungo tempo il suo voto , e degli amici 
Bella e gioconda rifiorìa la speme. 9190 

Fremette Erasto (b . che il fratello licciao 
Aveagli Antiiro , e meditò vendetta. 
Cangiò sembianze, e ci comparve innaim 
Come un figlio ddl' onda ;cì : era a vedecpi 
Bdlo il suo schifo; la sua oiioma «itica . 2g5 
Gli cadea su le spalle in bianca Hsta } 
Avea grave il parlar, placido il ciglio. 
O più vezzosa tra le aonne^ ei disse ^ 
Bella figlia d^Aimin^ di qua non lunga 
Sporge rupe nel mar che sopra il dorso 3òo 

Porta arbuscel di rosseggianti frutta. 
Ivi t^ attende Armiro ; ed io men venni 
Per condurgli il suo amor sul mare ondoso. 

Credè Daura y ed andò : chiama , non sente 
Che il figlio della rupe {d): Armir, mia vita. 3o5 
Amor mio; dove sei? perchè mi struggi 
Di tema il core? o d'Adanarto {e) figlio ^ 
Odi; Daura ti chiama. A queste vod^ 



(a) Armar. 

(b) Eredi , figlio di Odgal, 
{cS Come un nocdùero. 

(a) L'eco. Era opinione dd volgo che questa rep^ 
urione del tuono provenisse da uno spirito che stava 
dentro la rupe. Perciò Feco era dai Caledonj detta 
Mac-ialla^ Tale a dire il figlio che abita nella roccia. 
La mitologia nella prima epoca fu la fisica delle na» 
sioni , e questa fisica fu sempre a tm di pressa la 
stessa. 

(e) Armino I sposo di Daura. 
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Fugginne a terra il traditore Erasto 

3io Con ghigno amaro. Essa la voce inalza y 
Chiama il fratello , cliìama il padre : Armino y 
Padre , Àrindallo , alcun non m ode / alcuno 
Non porge aita all'infdice Daura? 

Passò il mar la sua voce^ odela il figlio^ 

3i5 Scende dal colle frettoloso^ e rozzo 
In cacdatrici spoglie; appesi al fianco 
Strepitavano i dardi , in mano ha T arco ^ 
E cinque cani ne seguìan la traccia. 
Trova Erasto sul lido, a lui s^ avventa, 

320 E r annoda a una quercia ; ei fende invano 
Uaria di strida. Sovra il mar sul legno 
Balza Àrindallo, e vola a Daura. Armiro 
Giunge in quel punto furibondo , e l' arco 
Scòcca 3 fischia lo strale , e nel tuo core , 

325 Figlio y Àrindallo , nel tuo cor s' infigge (a). 
Tu moristi, infelice, e di tua morte 
Ne fii cagion lo scellerato Erasto. 
S^ arrota a mezzo il remo; ei su lo scoglio 
Cade rovescio, si dibatte e spira. 

33o Qual fu, Daura, il tuo duol, quando mirasti 
Sparso a^tuoi piedi del fratello il sangue 
Per la man dello sposo? il flutto incalza, 
Spezzasi il legno; Armiro in mar si scaglia 
Per salvar Daura , o per morir ; ma un nembo 

337 Spicca dal monte rovinoso, e sbalza 

Sul mar; volvesi Armir, piomba, e non sorge. 



(a) Convien supporre o che Àrindallo fes$e poco di- 
scosto da Erasto, o che Armiro pieno d'agitazione 
colpisse involontariamente V uno per V altro , o che 

Sjesto accecato dalla passione prendesse Àrindallo per 
raslo medesimo. 
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Sola , del mar su la percossa rupe y 
Senza soccorso , stava Daura , ed io 
Ne seintia le querele : alte e frequenti 
Eran sue strìda; T infelice padre 34o 

Non potea darle aita. Io tutta notte 
Stetti sul Udo j e la scorgeva a un fioco 
Raggio di luna 3 tutta notte intesi 
I suoi lamenti : sti^epitava il vento j 
Cadea a scrosci la [àoggia. In sul mattino 345 

Infiochì la sua voce, e a poco a poco 
S' andò spegnendo . come suol tra Y erbe 
Talor del monte la notturna auretta. 
Alfin^ già vinta da stanchezza e duolo ^ 
Cadde spirando , e te, misero Aiiuiuo y 35o 

Lasciò perduto; alii tra le domie è spenta 
La mia baldanza , e la mia possa in guerra I 
Quando il settent^o^ ronde solleva^ 
Quando sul monte la tempesta mugge j 
Vado a seder sopra la spiaggia j e guardo 355 
La fatai roccia: spaziar li miro 
Mezzo nascosti tra le nubi , insieme 
Dolce parlando una parola: o figli , 
Pietà y figli , pietà (a ; passan y né 1 padr^ 
Degnan a un guardo (bj. Si , Cramor^ son mesto , 36o 
Né leve é la cagion del mio cordoglio. 

Si fatte usciano dei cantor le voci 
Nei dì del canto y allor che il Re festoso 
Porgeva oreccliio all^ armonia dell'arpa, 



{a) ÌJ originale : nissuno di voi parlerà con pie(à , 
o per pietà ? ovvero , nifsun di \k)Ì col parlarmi mo^ 
strerà d^ aver pitta di me ? 

(b) Così dovea sembrar ad Armino , perch' egli avea 
qualche rimorso di non aver dato soccoi'so alla figlia. 



48 I CANTI 

XS £ udia la gesta degli antichi tempi. 
Da tutti i colli v^ accorreano i duci 
Vaghi del canto y e n^ avea plauso e lodi 
Di Cona il buon cantor (a) primo tra mille} 
Ma siede ora Y età sulla mia lingua ^ 

370 £ vien manco la leva. Odd talvolta 
Gli spirti de^ poeti (6) y ed i soavi 
Modi ne apprendo } ma vacilla e manca 
AUa mente memoria. Ho già dappresso 
La chiamata degli anni , ed io gì' intendo 

375 L^ un contro 1 altro bisbigliar passando: 
Perchè canta costui? sarà fra poco 
Nella piccioia casa; e alcun non fia 
Che col suo canto ne ravvivi il nome (e). 
Scorrete , anni di tenebre , scorrete ^ 

3go Che gio)a non mi reca il corso vostro. 

S^ apra ad Ossian la tomba , or che gli manca 
L* antica lena : già del canto i figli 
Biposan tutti: mormorar s^ ascolta 
Sol la mia voce, come roco e lento 

385 Mugghio di rupe che dall^ onde è cinta y 
Quando il vento cessò: la marina erba 
Colà susurra, ed il nocchier da lunge 
Gli alberi addita e la vicina terra* 



(a) Ossian. 

ih) Già morti : i canti delle loro ombre. 

(e) Ossian fa spesso intendere d' esser egli stato Pai- 
timo de' guerrieri non meno che de' cantori illustri 
della sua schiatta. 
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ARGOMENTO 

Col AUTO, oConlath, era il più giovine dei figli di 
Momi , e fratello del fiimoso Gaulo. Lra egli inna- 
moralo di Ctitona , figlia di Rumar , quando Toscar, 
signore irlandese, figlio di Chinfena, accompagnato 
da Feticut, suo amico, giunse dall'Irlanda a Mora, 
ove abitava Conlalh. Fu egli ospitalmente ricevuto, 
e secondo il costume di qur tempi l'estoggiò tre giorni 




invaghì , rapilla , e la condusse seco nella sua nave. 
tempo burrascoso lo costrìnse a dar fondo in un' i- 
sola deserta, chiamata Itona. In questo frattempo 
Ccmlath avvertito del ratto si mise a inseguirlo, e 
t'incontrò con lui nel punto ch'egli s'apparecchiava 
a far vela per la costa d' Irlanda. S' azzuffarono as- 
neme , eti ambedue insieme coi loro seguaci rima- 
sero morti sul campo. Cutona non sopravvisse lungo 
tempo, poiché il terao giorno mori di dolore. Fingal 
essendo mfoimato dell' infelice lor moile inviò Stoc-» 
mal , figLuolo di Moran , per sepnellii^li ; ma si di- 
menticò nel tempo istesso di speaire un cantore ac- 
ciocché cantasse Felecia (Vinebi^e sulle loro tombe. 
Lungo tempo dopo, l'ombra di Conlath apparve ad 
Ossian, per sollecitarlo a trasmettere alta posterìtà 
il nome dì lui e di Cutona | essendo opinion di quei 



S% COLANTO 

tempi cbar P anime de' morti non potessero -esser 
felici, finché un cantore r<on avea composta la loro 
el<*gia* Questa è (a storia compiuta trasmessaci dalla 
tradizione. Ossian la riferìsce in un modo assai tix)n- 
co , e con un disordine artificioso. Il poema è quasi 
interamente drammatico , e pieno di novità e d' en- 
tusiasmo. 



iN ON intesi una voce ? o suono è (juesto 
Dei dì che più non son (a)? spesso alla mente 
La rimembranza dei passati tempi 
Vien come a sera il Sol , languida e dolce (b). 

5 H rumor della caccia entro il mio spirto 
SYeglia3Ì 5 e V asta col pensier sollevo. 

ÌSOy non m^ inganno^ odo una voce: o figlio 
Della notte (e) j clii ^7 donne la bassa 
Stirpe mortai (d) ; nelle mie sale è '1 fiscliia 

IO Di mezza notte: sarà forse questo 
Lo scudo di Fingal che ripercosso 



(a) Suono eh' io sento , o immagino di sentire per 
V iiitensione del mio spiinto ^ nel lipensare ai tempi pas^« 
sati. 

kÒ) U oiìgìnale dice solo che la memoria del pas- 
sato viene sopra il suo spirito simile al Sole dì sera^ 
xnsL non indica verun rapporto di questa somiglianza 
che non è la più ovvia. I due aggiunti /a/i^uf^ e dola: 
presentano il solo punto di convenienza plausibile fra 
due idee così disparate. 

(e) Cioè, o tu che vai di notte. Il poeta s'imma- 
gina da prima che il suono venga da una perdona vi- 
vente \ p<)scia pensando che a quell' ora ciascun dor- 
iniva , lo crede il fischio del vento. 

(d) L'oi^inalf : dormono i figli dei piccoli uomini^ 
Cessala la schiatta di Fingal , la 4^zza umana pev Q^ 
sian s^ impiccolì. 



E CUTONA Sì 

Echeggia al vVento : nella sala ei petide 

Dalie pareti , e di trattarlo gode 

L^ ombra del padre. Ah st , ti sento , atmco (a) ^ 

Molted che lunge dagli orecchi miei tH 

Stette la voce tua : sopra il tuo nembo 

Qual ragion ti conduce , o generoso 

Figlio di Momi? e dove son gli amici 

De' tempi antichi ? e dove Oscarre , il figlio 

Della mia fama? ei solea starti appresso^ do 

Quando sorgea della battaglia il suono^ 

OMBRA DI COLANTO. 

Dorme di Cona la soave voce 
Nella sua sala romorosa 7 dorme 
Ossian tranquillo 9 e stan gli amici iAtaiitcl 
Senza Tonor dell^ aspettata fama? %i 

Volvesi il mar sopra V oscura Itona (b) ^ 
Né vede lo stranier le nostre tombe (c)« 
£ fino a quando dovrà star ^sepolta 
E inonorata la memoria nostra^ 
Cantor di Selma ? « • 

Oh potess^io Vedérti 3<* 

Cogli occhi miei, mentre tu siedi oscuro (jì) 
Nella tua nube ! Or di% somigli , amico ^ 
Alla nebbia di Lano 7 oppure ad una 
Scolorita meteora? E di che sono 
Della tua veste i lembi? 6 di che fatto 35 



{a) Ossian io rìéoilo^ce &xìA\tìietàt {>éi* Cònlatìl. 

\h) I-tlìorm , V isola dell' onde ^ una delle disabitata 
iiole occidefttati. 

(è) Essendo quell'isola disabitata; 

(dì Non poteva egli raffigurarlo {lérchè di nott^ | 
piuttosto per la sua cecità r 



54 coLAirro 

È r aereo tuo arco (a) 7 Egli partissi 
Nel nembo suo come sfumata nebbia. 
Scendi dalla parete^ arpa soave, 
Fa clV io senta il tuo suon : sorga la luce 

4o Della memoria, e disfavilli sopra 

L' oscuro Itona , onde veder io possa. 
Gli estinti amici (b). Ecco gli amici io veggo 
Nella fosca^^erulea isola; io scorgo 
La caverna di Tona; ecco le piante 

45 Tremanti al v^nto, e le muscose nijn. 
Presso mormora un rio; pende Toscarre 
Sopra il suo corso; egli ha Escuto accanto 
Mesto , e deir amor suo siede in disparte 
La vergine dolente, e piange e geme. 

5d MMnganna il vento? o le lor voci ascolto 
Veracemente ? 

TOSCARRC 

Tempestosa notte (e) y 
Notte atra : rotolavano le quercie 
Dalle montagne; il mare iimn dal fondo 
Rimescolato dal vento mugghiava 
^^ Terribilmente , e 1' onde accavallandoa 
Le nostre rupi ricoprìano; il. cielo 
Mostravaci la felce inaridita 
Col suo frequente balenar. Fercuto^ 



(a) n tuo arco che ai nostri occhi sembra A aria. 

(b) Vederli nel quadro dell'immaginazione colorito ib 
illuminato dall'estro. 

(e) Ossian ha già descritta la scena dell'azione. Ora 
ft' introduce Toscar a riflettere sopra la tempesta che 
cominciava a cessare. Poscia va riandandc» colio spirito 
la sua avventura amorosa. 
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Vidi lo spirto della notte (a); ei stava 

Muto sopra la spiaggia ; errava al vento 60 

La sua vesta di nebbia 3 io ne distinsi 

Le lagrime; ei sembrava uom d'anni grave; 

E carco di pensier. 

FEKCDTO 

ToscaiTe ^ al certo 
Questi è tuo p^dre : ah ch^ ei nella sua stirpe 
Qualche morte prevede : in tale aspetto y 6$ 

Già mi rimembra y ei fe^ vedersi in Cromia , 
Pria che cadesse il gran Momante (Jb). UUina; 
Ullina y o quimto graziosi e cari 
Sono i tuoi monti , e le tue valli erbose (e) I 
Sopra gli azEurri tuoi ruscelfi siede 7^ 

Grato silenzio j e ne^ tuoi campi è il Sole. 
Soavissimo in Sciama (d) a sentirsi 
È il suon ddTarpa^ amabili e gioconde 
In Cromia son dA cacciator le grida. 
Noi neir oscura^ Itona or da tempeste 75 

Siamo accercliiati ; il bianco capo inalza 
Uonda su i nostri massif e stiam tremando 
In negra notte involti* 



{a) Uao ài quegli spiriti che, secondo Fopinione dei 
Caledonj , prodiicevano le tempeste* 

(b) Ma-ronnan , fratello di Toscar. 

<c) Come a diret oh quanto eiti meglio che fossimo 
a casa nostra ! 

{d) Questa non h qtielta Selama ch'era P abitazione 
di Dartola , ma il luogo della residenza di Toscar so^ 
pra la costa di Ulster presso la montagna di Cromia, 
scena del poema enico di Fingal. S' è già veduto aU 
trove che Sdavia e un nome genetico. T. /• 



58 COLANTO 

TOSCÀRRE 

Ove n'è ito, 
Ferculo antico , il tuo guerriero spirto ? 

^ Pur io sovente intrepido ti scorsi 

Entro i perìgli ; in mezzo alle battaglie 
Vidi i tuoi sguardi sfavillar di gioja. 
Ove Vib ito il tuo guerriero spirto? 
Sempre furo animosi i nostri padri. 

85 Va , guarda il mar che già cade e si- apiana ; 
Già cessa il soffio tempestoso , V onde 
Tremolando diguazzansi^ e del vento 
Sembrano paventar: m^ guarda il mare 
Che già già s^ abbonaccia. Ecco il mattino 

go Che sulle rupi albeggia: in breve il Sole 
Risguarderà dalF oriente in tutta 
Della sua luce T orgogliosa pompa (a). 

Partendo da Cotanto, io veleggiava (6) 
Tutto festoso, con placida auretta^ 

95 E r isola deir onde costeggiava. '^ 

Ivi dell^amor suo la verginetta (e) 



(a) L^ originale ; in tutto il suo fasto di Iure, 

(b) Toscar, già tranquillo sul perìcolo della burrasea^ 
si compiace di riandar la sua storia. Tutto il pezzo 
seguente si è tradotto in metro liiico, come più passio* 
nato e piti vario. 

(e) L* originale ha: il mio corso era verso l'isola 
deW ondcy ove il di lui amore ( l' amica di Conlath ) 
inseguiva i cervi. Ciò parrebbe indicare e che a To- 
scar era noto V amore di Conlath per Cutona , e chf 
non pertanto egli si portò colà delinerataroente coli'in- 
tenzion di rapirla, il che sarebbe un atto odioso di 
tradita ospitalità. Pure dalle parole di Toscar poste più 
sotto al verso 116 e al v. i4i apparisce il contrario. 
In coerenza ai detti luoghi si è fatla qui una piccola 
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Yidi 1 ceni iiuegiiir leggeramente 
In cacciatrici spoglie agile e stretta. 

Ella pareami raggio d^ oriente 
Ch'esce fuor fuora^ to» 

E i nembi indora 
Di luce amabilissima rìdente. 

n nero crin sul petto le cadia ^ 
Piegava Farco, 

Gentile incarco j loj 

Curvetta in atto pien di leggiadrìa. 
Ella mostrava il candidetto braccio ^ 
E parea neve 
Che leve leve 
Scende sul Cromia, e si rassoda in ghiaccio, n» 

Vieni all^ anima mia , tosto diss' io , 
Baggio d'amore, 
Vieni al mio core, 
Allo mio core eh' è tutto desio. 

Ma ella stassi mesta, e non risponde; ii5 

Pende suU' onde - e si distrugge in pianto ; 
Pensa a Colanto , - e langue , e s' aobandona. 
Dolce Cutona •* al duol che sì ti sface ^ 
Troverò pace? 

CUTONA 

Lungi di qua , muscosa * lao 

Rupe sul mare incurvasi 
D'antichi alberi ombrosa. 

A' cavrìoli è queUa 
Gradita solitudine 3 



modificazione neìle parole del testo, dalla quale sem* 
bra cbe l' incontro ai Cutona fosse fortuito , e lo sbarco 
di Toscar prodotto occasiondmente scbm diseg^o pr«« 
meditato. 
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laS La genie Arven F appella. 

Ivi all' aer di Mora 
S' alzan le torn j ivi 1 mio bea dimora. 

Lassa ! che incerto ei palpita, 
E sta guardando il mar , 
■i3o Per discoprir se Tmiica 
Sua dolce cura appar. 

Oimè ! che dalla caccia 
Le fighe ritornarono. 
Vede i loro occhi turgidetti e languidi : 
i35 E r amor mio dov' è (a) ? 

Elle passaron meste ^ e non riposero; 
Qimè ! Colanto y oimè ! 

Se cerclii la mia pace, 
Straniero, in Àrven col mio cor éi giace. 

TOSCARRE 

i4o E bene alla sua pace 

Ritornerà Cutona : 

Ritornerà alle sale 

Del nobile Colanto; 

Ei di Toscarre è amico: 
i/^\Io festeggiai tre giorni 

All^ ospitai sua mensa. 

VenticeUi d' UUina , o venticeUi , 

Venite celeri , 

Soffiate placidi, 
i5o Rigonfiate le vele , e sospingetele 

Verso Tarvenie forhinate piaggie. 
Cutona in Mora 

Riposerà. 



{a) Domanda loro. 



E CUTOHk S9 

Dolente e misero 
Toscar sarà. 155 

£i si starà soletto 
Dentro la sua Gayema, 
Lia nel campo del Sole. 

Il vento ad or ad or tra fronda e fronda 
Mormorerà. ^^ 

Egli alla voce tua dolce e gioconda 
Pensando andrà (a). 

£i struggeras^ in pianto: 
Ella in braccio sarà del sao Ck)lanto. 

CUTONA 

Oh ! oh ! che nube è quella i65 

Ch^ io ravviso colà ? porta nel seno 
L^ ombre de^ padri miei , veggo le falde 
Delle lor vesti , veggo 

Che come azzurra nebbia . . . O Ruma , o Ruma ^ 
Quando deggio cader (ò) ? Cutona afflitta i^^ 

La sua morte prevede : ah mio Colauto ^ 
Lassa ! pria eh io men vada 
Nella magione angusta 
Per non tornar più mai, 
CarO; non ti vedrò, non mi vedrai? ^^5 

OSSIAN 

S ti vedrà y Cutona (e) , ei già sen viene 



(a) U originale : io penserò che sia la voce di Cafona, 

{b) lì padre di Cutona. 

(r) Ossian s' inu*omette in ouest^. scena come uno 
iefjC interlocutori. Dai cenni cne seguono può racco* 
gliersi che Conlalh sbarcò nell^ isola, che appiccò zuiSi 
con Toscar , che restarono uccisi forse ambedue , ma 
egli certamente. Ossian fu ben crudele nel troncar tutta 
questa storia, che sarebbe liuscita interessantissima. La 
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Sopra il rotante mar, già pende oscura 
Sulla sua lancia di Toscar la morte. 
Al fianco ha una ferita ^ 
180 £i ti chiama , e Y addita» 

Vedilo, vedilo, 
Prosteso e pallido 
^ Sullo speco di Tona. 

Che fai? su vientene 
i85 ' Colle tue lagrime^ 

Bella Cutona. 
E ti sogguarda ancora} 
Piangi infelice il bel guerrier di Mora. 
Comincia ad oscurarsi nella mente 
tgo La visione (a) j io più non veggo i duci« 
Ma voi cantori de' futuri tempi 
Ricordate con lagrime la morte 
Del nobile Colanto; egli cadéo 
Anzi la sua stagion (b): volse la madre 
19S L' occliio al suo scudo , e rawisollo asperso 
Di nero sangue (e) : ahi ! che mio figlio è spento^ 
Disse • e sonò V alto suo lutto in Mora. 



delicatezza e generosità di Toscar dovea disarmar lo 
sdegno di Conlath; un rìschi ari men to potea rappacifì-* 
Carli. Come tanto furore in due campioni generosi r quali, 
furono le circostanze di rpiesta morte scambievole? Tutto 
ciò deve eccitar nei lettori una viva curiosità, e Os- 
sian non è scusabile di non averta soddisfatta. Il pate- 
tico del poco eh' ei ne dice accresce il dispiacere del 
molto ch^ei tacque. 

^a) La fantasia del poeta si va rafi&eddando ^ e i ian-* 
tasmi non sono più cosi vivi* 

(ù) L' originale » innanzi al suo giorno : così i La-- 
tini, ante diem. 

{e}. Questa supposta apparizione era presagio di morte* 



E CUTONÀ 6i 

£ tu y bella Cutona^ 
Palljdetta ti stai 
Sulla tua rupe appo gli estinti duci. 200 

Va la notte , e torna il giorno ^ 
Tu d'intorno 

Guardi , né v' ha chi la lor tomba inalzi. 
Spaventati i corvi striduli 

Da' tuoi gemiti fuggon via (a) j ao5 

Le tue lagrime j mesta \ ergine ; 
Larghe sgorgano tuttavia : 
Tu sei pallido 
Viso candido^ 

Già sì vago^ aio 

Come nuvola 
D^ acqua turgida 
Sopra un lago. 
Vennero i figli del deserto ^ e moil^ 
La ritrovare 3 alzan la tomba ai duci: ai5 

Ella riposa ai suo Colanto appresso. 
Colante , or va ^ la sospirata fama 
Già ricevesti j non venirne , amico , 
Ne' sogni miei; dalla mia sala lungi 
Stia la tua voce^ onde la notte il sonno aao 

Scenda suUe mie ciglia. Oh potess' io 
Scordar gli amici estinti , infm che Y orme 
Cessan de^ passi miei y finche men vado 
Ad unirmi con loro , e che ripongo 
L' antiche membra ueli' angusta casi^ ! 9i5 

\a) H signor Macpfaerson in una sua nota mostra 
d'intendera in <]uesto luogo che Cuthona fosse occu- 
pata nello spavenlai'c gli uccelli peix:bè non divoras- 
sero il cadavere di Conia th. Io supposi piuttosto che 
ella spaventasse gh uccelU, senza volerlo, coli' acutezEli 
delle sue strida ; il che paroa ben piii toccku[ite« 
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ARGOMENTO 

Nkl paese dei Britanni compreso Ira le muradle, 
viveano ek tempi ditt^in^al due capi, DunthraUno 
fignore di Teutna, che 31 suppone essere ài T-weed, 
e Rathmor che abitava presso al Cluta, che si sa 
essere il fiome Clyde. DunthfdmO) o per invidia o 
per qualche privata contesa che sussistesse tra le &- 
miglie , uccìse Rathmor al convito : ma essendosi poi 
mosso a compassione, egh educò in casa propria i 
due figli di Rathmor , Galton e Calmar. Questi fatd 
adulti si lasciarono imprudentemente scappar di bocca 
che aveano disegno cu vendicar la morte del padre. 
Periochè Dunthalmo gP imprigionò in due caverne 
sulle rive del Teutha , con pensiero d' ucciderli pri« 
vatamente. Colmai, la figlia di Dunthalmo, im^'a- 
ghila di Calthon , lo trasse d»* prij^one , favorì la 
jpua fiiga, e fuggì seco lui travestita da guerriero, 
fiiconero a Ftngal, ed implorarono da lui soccorso 
contro Dunthalmo. Fingal mandò Ossian con tre- 
cento de' suoi a liberar Colmar. Ma Dunthalmo li 
wevenne , e lo trucidò. Poscia venne a battaglia con 
Osòan, ma ne restò ucciso, e la sua armata fii in- 
teramente disfatta da quell'eroe. Calthon allora si 
sposò con Colmai sua nberatrice; ed Ossian ritornò 
a Morven trion&nte. ' 11 poema è diretto ad uno dei 
prion misriooarj cristìam. 

CisAioTTi , FoL IIL S 
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XJoLcÈ è 1 saoQ del tuo canto^ o della rupe 
Solingo abitator, che a me sea viene 
Sopra a corrente mormorio del rivo 
Per la ristretta valle: alla tua voce 

S . n mio spirto , o stranier , s' avviva e desta. 
Ecco la man stendo alla lancia^ come 
Nei di di gioventù ^ la mano io stendo , 
Ma quella è fiacca , e 1 petto alza il sospiro : 
Di' , figlio della rupe , uoir vuoi forse 

IO D' Ossian il canto? diei trascorsi tenupi 
L^ anima ho piena, e dentro il cor la gioja 
Della mia gioventù rinascer sento. 
Cosi si mostra in occidente, il Sole , 
Poiché dietro ad un nembo ei volse i passi 

i5 Del suo splendor: le rugiadose cime 
, Alzano i verdi colli, e via serpeggia 
n ceraleo ruscel garrulo e vivo: 
Esce il vecchio guerrier sul baston chino, 
E splende al raggio la canuta chioma. 

36 Dinoimi , straniero , in quella sala appeso 
Non vedi tu uno scudo? esso è segnato 
Dai colpi della zuffa ; è dell' acciaro 
La lucidezza rugginosa e fosca. 
Duntalmo , il sire delT acquoso Teuta , 

^5 Quello scudo portò, Duntalmo in guerra 
Già portarlo solea , pria che per F asta 
D^ Ossian cadesse : o deUa rupe figlio, 
De^ passati anni miei la storia ascolta. 

Reggea 1 Cluta Ratmor : dei mesti e oppressi 

3o Era la sua magion rifugio e porto. 

Sempre le porte sue discliiuse, e sempre 
N^ era in pronto la festa; a lui veniédo 
Dello straniero i figli ; e , Benedetto 
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Sia cU Aatmorre il generoso spirto ^ 

Giano esdamando ) si scioglieano i canti ^ 35 

Si toccavano F arpe, onde aeli afflitti 

Raggio di ffoifk mj^dea sm volto. 

Venne il trace Duntafano ^ ed avventori 

Contro Ratmor; vinse il signor del Guta, 

Dontalmo ne fremè; tomo di notte 4o 

Con le sue s<(uadre ; il gran Ratmor cadéo 

Lì qudfe sale istesse ove ai stranieri 

SI spesso egli apprestò conviti e feste. 

Eran del buon Ratmorre al carro nato 
Calto e Colmarte giovinetti figU: 4$ 

Ambo spiranti fiuictullesca gtoja 
Vennero al padre suo} videro il padre 
Nel sangue unmerso^ e si stempraro in pianto. 
Al tmiero spettacolo e pietoso 
Duntatmo s ammoUì : seco atte torri 5o 

Gli condusse d-Alteuta (a): entro la casa 
Grebber dd lor nemico^ in sua presenza 
IHegavan Tarco^ e uscian con esso in guerra. 
Ma dei loro an le atterrate mura 
Videro intanto , ndle patrie sale 55 

Vider la spina verdeggiar 3 di pianto 
Bagnansi occultamente ^ e su i lor volti 
Siede tristezza. Del lor dnol s^ accorse 
n fier DuntalmO; e s^ oscurò nelF alma. 
Pensa di poreli a morte : in duo caverne 60 

Rinchiuse i due garzon, sulle echegeianti 
Rive del Teuta^ ove giammai non giunse 
Raggio di Sole o <fi notturna luna. 



{a) Al-teutha , o piuttosto Balteutha , la città del 
Tweed signoreg^ata da Duntolaio. 7*. /. 



68 CALTO 

Stavano i fi|jli ^ Ralmorre in ci^ 

65 Notte sepolti, e prevedean la morte. 
In suo aqpreto pianseoe la fidia 
Pel fier Duntalmo , Golama la bella 
Di brevi ciglia (a) e (T azzurrino «guardai 
1! occhio suo s • era volto asoosamente 

^o Su Calto j e della sua soavitade 
L^ anima ddla vei^jine era piena (6). 
Tremò pel suo guerriera ma che mai puoté 
Colama far? non era a inalzar V asta 
Atto il suo bràccio , né Connato è 1 branda 

^5 Per quel tenero fianco^ il sen di neve 
Non sorse mai sotto P usbergo y e V ocohio 
Era tuttf altro che terror rf eroi- 
che puoi tu far pel tuo cadente duoe , 
Colama bella? Vacillanti « incerti 

6o Sono i suoi passi; è sciolto il crìne^ e ìeh meszo 
Dette lagrime sue feroce ha 1 guarao. 
Va di notte alla sala (e); arma d' aoe£aro 
L^ amabile sua forma ( arnese è questo 
D'un giovine guerrìer che nella prima 

$S Di sue pugne cadette ) (^)| alla caverna 



(a) Convien dir^ che ai tempi ^'Osaìan la piccio* 




i poemi 

(b) U orifiinale e P ^anutbilità di esso gonfiax^asi neUa 
di lei animai 

(e) Ove soleano appendersi per trofeo F arme dà 
yinli. 

C^) Questa cìrcostansa è notata da Ossian a£Bne èk 
render il fatto più probabile. Non v' era che F arma- 
U}ra d^ un giovinetto dipnmo pelo che potesse conve- 
nil e ad una donzella. J\ /, 
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E COLAMA 

Vda (fi Calto , e lui da oep{ji sciò^e. 

sorgi, Bf^ù di Ratmor, su sorsi, 
Disse, buja è la notte; al Re di S^na 
Tosto foggiain: sod di Langallo il figlio 
Che di tuo padre in la ^magion si stava. go 

Il tenebroso tuo soggiorno intesi , 
E mi si scosse il cor (a) : signor di Culta , 
Sorgi, sorgi, fbggiam, la notte è nera. 

IXbnde ne vieni, o benedetta voce? 
Catto rispose: dalle nubi forse ^5 

Fosco-rotanti/ perchè spesso F ombre 
Be^suoi gnuuF avi nei notturni sogni 
Vengono a Calto , dacché il S<4 s* asconde 
ADe mie luci . e tenebror mi cinge. 
sé' tu 1 ftg^ di Lansal , quel duce 
Che sul Chita vid'io? Ma deggio io dunque 
A Fingallo fiigg^, e qui fira^ceppi 
Lasciar Cohnarte? io fusgironne a Sehna, 
Mentr^ ei sepolto in tenwre sen riace 7 
No, fi^^o m Lanaal, dammi qudTasta, io? 

salverò il fratello, o morrò seco. 

Biille eroi, replicò, (anno a Cohnarte 
Ceidào con F astej e che può mai far Calto 
Contro un' oste si grande 7 al Re di Morven 
Fuggiamo immantinente: in tua difesa n^ 

Amiate ei scenderà: steso è '1 suo braccio 
Sii|^ infelici , e gF innocenti 0]^res8i 
Circcmda il lampo delf invitta spada. 
So,, figlio di Ratmor j dilegueransi 
L'ombre notturne, i pasn tuoi nel campo ti7 
Discoprirìi Duntahno, e tu dovrai 
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JO CALTO 

Cader nd fior di giovinezza estmtò. 

Sospiroso ei s^ alzò j pianse lasciando 
Uinfdlice Colmarte: ei giunse in Selma 

(10 Con la donzella^ e non sapea miai era. 
Copre F elmetto V amorosa feccia ^ 
E sorge il molle sen sotto F n^i^. 
Tornò Fingallo dalla caccia ^ e scorse 
Gli amabili stranieii entro la sala^ 

ia5 Come due raggi dMmprowisa luce. 
Intese il Re la ddorosa iittoiia^ 
Gli occhi intomo girò : ben mille eru 
S'alzaro a un tempo e domandar la guemu 
Scesi dal monte con la lancia^ e in petto 

i3o Scorsemi tosto bellicosa gioja^ 

Che in mezzo alfe sue squadre , ad Ossian voltò| 
Cosi 1 Re favdlò : su , sorgi j ó disse ^ 
Figlio del mio valor : di Finaal V asta 
Prendi^ e vanne di Teuta air ampio fiume 

i35 Di Colmarte in soccorso. H tuo ntom<» 
Fama preceda^ <{ual soave auretta/ 
Sicch^ io r ascolti , e mi e^ diegri il core 
Sul figlio mio j che de* |rahd^ avi nostri 
Rinnovelki la gloria. Ossian j tempera 

i^ Fa che ni nel pugnar; ma pcÀdiè viniì 
Sono i nemici, sii nlacido e ddlce^ 
Per questa via creboe il mio nomo^ o figlio; 
Somiglia il padre tuo. Quando A alteri 
Vengono alle mie sale, io non li degno 

t^S Pur d'uno sguardo, ma il nao braccio è ateso 



Suel^inMci, e lor copre con F ombra, 
£ la mia spada all^ iitnocenisa è' sdiermo» 
Tutto allegraimi in ascoltar le voci 
Di Fingallo, e vestii V aime sonanti. 



E COLAMA. 7« 

Sorsenù al fiacco Dìarano (a) e Dargo i5o 

Be deDe lance (6); giovani trecento 
Sfinirò i passi miei : stavamni accanto 
(Hi amdculi stranieri. Udì Duntalmo 
Del nostro arrivo il saon ; tutta di Tenta 
La possa ei radunò : F oste nemica i55 

S'arrestò aopra un colle, e parean rupi 
Rotte dal tuon, quando sfirondate e chine 
Hestan le piante maridite, e 1 rivo 
Di sgorgar cessa da^ concavi massi. 
Scorrean appiedi òA nemico oscuro i6o 

L^ orgogliose dd Teuta onde spumanti. 
Mancud cantor che la tenzon nel campo 
A Duntalmo <^erisse: egli sorrìse 
Amaramente in suo feroce orgogtio (e), 
Ìj oste sua variabile aggravasi i65 

Sul coOe^ come nube allor che 1 v^to 
fosco sen ne investe j e alternamente 
A sprazzi e squarci la disperde e volve. 
ficco appanr da mflle eej^i avvinto 
Lungo il Tenta Colmarte: ha pieno il volto 17a 
D'amabile trìatezza; ei fitto il guardo 
Tien su gli amici suoi^ che in suo soccorso 
Stavamo armati in su V opposta sponda. 
Venne Duntalmo j alzò la lancia , e ^ fianco 
All'eroe trapassò: nel proprio sangue 175 

Rotolò Alila spiaggia; udimmo i suoi 



(a) Padre di qud Gomial b <fi cui morte è lìferita 
nel poem^ di Carritora , e fors^ anco di quel Dermid 
ucciso dair amico Oscar , figlio di Caruth. 

ib) Vedi il poemetto seffuente. 

(e) L' originale .* ma egU sorrise neW oscurità del 
suo orgoglio* 



9A CALTO 

Rotti sospifi. In un baleu nelTonda 
Slanciasi Cako y io m^ avanzai con V a$ta. 
Cadde di Tenta V orgo^oaa stirpe 

180 Innanzi a noi y piombò la notte : in meaao 
DVannoso bosco si posò Duntafano 
Sopra una roccia ; ira e foror né. petto 
Contro Calto g£ ardea : ma Calto immersa 
Stava nel suo dolor; piange Cc^arte, 

i85 Coknarte ucciso in giovinezza y innanzi 
Che sorgesse il suo nome. Io comandai 
Che s^ inalzasse la canzon del pianto 
Per consolar V addolorato duce : 
Ma quei sedea sotto una pianta y e V asta 

I go Spesso a terra gittava. A lui dappresso 
Il beff occhio di Colama volgeasi 
Entro, a segreta lagrima natante ; 
Cli^ ella Vicina prevedea la «morie 
O di Duntalmo; o del guerrier del Guta. 

igS Mezza notte varcò : stavan sul campo 
Buio e silenzio: riposava il soimo 
Sulle ciglia ai guerrier; calmata s^era 
L^ alma di Calto ; avea socchiusi gli occhi , 
Ed insensibilmente nell'orecchio 

300 Iva mancando il mormorio del Tenta. 
Ecco pallida pallida^ mostrante 
Le sue ferite, di Colmarte l'ombra 
A lui venirne ; ella chinò la testa 
Verso di Calto ; e akò la debol Voce. 

ao5 Dorme tranquillo di Ratmorre il figlio y 
Mentre spento è 1 fratel 7 pur sempre assieme 
N'andammo a caccia, assieme i snelli cervi 
Sempre usammo inseguir: non ti scordasti 
Dd tuo fratel , finché morte non ebbe 
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E COLAMà 73 

Inaridito il fior della sua vita (a): 
Pallido io giaecio là aotto U rape 
Di Loiìo : abnti y Calto , 'dzati y il giorno 
Vien co* suoi raggi , e 1 barbaro Duatalmo 
Strazio farà dfilF inaepolte mesibra. 

Passò ¥Ìa nel suo nettar i suoi vesti^ 
Ravvisò- Calto : in pM baka ficmendo 
D^arme sonante. Colama infelice 
Sbalza con esso; per T oscura notte 
Ella il diletto suo guerrier seguia , 
La pesante asta traendos^ miro. 
Giunse Calto sul Lono: il corpo vede 
Dell'estinto fratel^ sospira^ avvampa 
Di dolor, di furor) rapido et scagliasi 
In mezzo all'oste; gli affannosi gemiti 
Della morte sollevansi^ s^afifoUaQo 

I nemici, e r%ccercbiano e lo stringono 
Di mille ceppi, ed a Du^talmo iì traggono. 
Tutto il campo di gioja esulta ed tduL , 
E i colli intomo ripercossi echeggiano. 

Scossimi a quel rimbomba, impugnai Tasta 
Del padre: Diaran sorse, e di Dai%o 

II pioveml vigor. Cercasi il duce 

Del Quta y e non si scorge ; i nostri spirti 

Si rattristerò; io pavanifai la fuga 

Della mia fama y, ed avvampò V orgoglio 235 

Del mio valor. Figli di Morven, dissi, 

Già così non pugnaro i padri nostri. 

NcNEi posavan sul campo essi , se sperso 

Non aveano il nemico : erano iu forza 
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< 
(a) t? originale t fimìA m^rte non Me appassita Ia 
nia giovetub. 



i74 CALTO 

^ Aquile infaticabili del àdo] 

Or son nel aanto i nomi lor: ma noi 
Già decfaii:iando andiam; la nostra fama 
Già comiiicia a partir : s^ Ossian non vìnce ^ 
£ che dirà FingaUo ? All' arme ^ all^ arme , 

^4^ Alzatevi y o guerrier y aeguite il suono 
Del mio rapLao corso: Ossian di fermo 
Non tomerìi che vincitore in Sdima. 

Sorse il mattino,, e tremolò del Tenta 
Sopra r onde cerulee : a me dinadagi 

25o Sospirosa , affannosa , lagrìmosa 

Colama venne ^ del guerrier del Cluta 
Narrommi il caso ^ e tre fiate V asta 
Di man le cadde ^ Tira mia si volse 
Air ignoto straiiier y 'poiché per Calto 

355 n cor nel petto mi tremava : O figlio 
D'imbelle man^ diss' io, combatton forse 
Colle lagrime, di', dfi Teuta i duci? 
Puma con duol non vincesi, né alberga 
Mone sospiro in anima di guerra. 

360 Vanne ddl Tenta fra i bdbuoti armenti , 
Fra i cervi del Carmon : lascia quest* arme ^ 
Tu figlio del timor: nella battaglia 
Guemer le vestirà. L^arme di dosso 
Stracdàile irato } il bianco seno apparve : 

365 Vergognosetta ella chinò la faccia. 
Io volsi gli occhi attoniti in silenzio 
Ai duci miei, caddemi Tasta^ uscio 
Dd mio petto il sospir ; ma quando il nome 
Della doiuella udii , lagrime in folla 

^70 Mi scorsero sul volt(f 3 io benedissi 
Di giovinezza quell^ amabil raggio , 
Ed inalzai della battaglia il segno. 



E COALMA 75 

O figlio deHa rupe {a)y a che narrarti 
Ossian dovrà, come i guenier del Tenta 
Cadder sul campo? Essi son or sotterra^ ^7^ 

Obblio li copre, e ne svanir le tombe. 
Venne V età colle tempeste (6) , e queUe 
Distrasse in polve. Di Duntalmo appena 
Si ravvisa la tomba , appena il luogo 
S^ addita ù^d cadéo d Ossian perTapta. ^^ 

Qualche cuerrier d^ antica chioma, e d'occhi 
Già spenti dall'età, di notte assiso 
Presso un^ accesa ijuercia, affigli suoi 
I miei &tti rammenta, e la caduta 
Ddl' oscuro Duntalmo : i giovinetti oRS 

Piegano il capo alla sua voce, e britta 
Nei loro sguardi meraviglia e gioja. 

Ritrovai Calto ad una quercia avvinto: 
I suoi ceppi recisi, e diedi a lui ; 

La donzeUetta dal candido seno. :^. 

Essi abitar sul Tenta; Ossian co^suoi 
Vittorioso al Re fece ritomo. 



(a) Ossian interrompe I9 lua xiarrazloiie, e si molge 
al Caldeo. 

(b) 11 tempo con le rìToIuKÌooi fisiche eh' ei seco 
tregge. . 
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MINGALA 



CANZONE FUNEBRE 



MINGALA 

CANZONE FUNEBRE 



ARGOMENTO 

Il nome di Dai^, mentorato nel poemetto pre- 
cedente, ÙL che dietro quello si ponga questo breve 
compommento , che propriamente h una canzone fu- 
nebre per la morte del suddetto guèniejA. Dai*go . 
figlio ai CoUath, oelebre nella tracnzipne, fa ucciso 
alla caccia da una fiera. S' introduce Mingala , sposa 
di Daiigo, a far un lamento patetico sopra il di lui 
icorpo. Questa canzone , che può sembrar un iram- « 
mento d'un poemetto pih lungo , viene universal- 
mente attribuita ad Ossian. Non è però affatto certo 
ch'egli ne sia Fautore ; ma se si nguai^da allo stile , 
lembra che non si possa aver luogo di dubitarne. 

VJ^iA di Dargo lagrìmosa 

Vien la sposa; 

Dargo è spento^ ed dia il sa. 

SuU' eroe ciascun sospira ^ 

Ella il mira: 5 

Lifelice^ e che farà? 

Qual mattutina nebbia, 
Anzi a Dargo svania cor fosco e vùe : 
Ma r anima gentile , 

Quasi ad orientai lucida stella, io 

Féasi all' apparir suo vivida e belli. 
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flo MINGALA 

Chi era thi i garzoni il più vezzoso) 
Mingala, Dargo, il tuo diletta qposo. 

Chi tra i saggi sedea primo in consiglio ì 
Mingala, di Colante il nofail figlio. 
' Ixiccava la tua man V arpn tremante , 
Voce ava tu di ventioello estivo. 
O crudel fera ! o sventurata amante ! 
Piangete eroi , Dargo di vita è privo : 
Smorta è la guancia fresca e ijosseggiante y 
Chiuso è qudl^ occhio si vezzoso e vìvo. 
tu più Bello che del Sole i rai , 
Perdhè à toato, oimè ! lasciata m^ hai? 

Era d'Adonfìon bdla la figlia 
35 Agli ocelli degli eroi, 

Ma sol Dargo era bello agli occhi suoi. 

Mingala, liii Mingala, 
Sola, misera , senza speranza , 
La notte s^ avanza: 
3o Del tuo riposo il letto. 
Bella, dove sar^ ? 
Nella tomba colà • dd tuo diletto* 

Perchè t^ affretti a chiudere 
La casa tenebrosa (a)1 
35 Ferma , cantore , attendila . 
L^ addolorata sposa. 

Già già manca la voce soave. 
Già eia l'occliio è languido e grave ^ 
Già 1 pie tremola^ e non può star. 
4o All^ amato 
Sposo a lato 
Va r amabile a riposar. 



(a) H sepolero. 

( 



CANZONE FCNEBRE 8x 

Udii la scorsa notte 
Di Larto (a) là nd maestoso tetto 
Alte Toci di |;io|a e lieti canti* 45 

Ahi sventurati amanti! 
Deserta è la magion^ vedovo il letto^ 
Dolor v' alberga e tace : 
Mingala in terra col suo Dargo giacei 



(a) Sembra die questo debba esser il nome del pcu* 
lag^i di Daigo. 

CSSABOTTI) FoL UT. 6 



> ( 



V 



L A T M O 



L A T M O 



ARGOMENTO 

Trovatasi Fìiigal in Irianda, quando LathmoDj' 
à^inore di Dunkthmon, prevalendosi dell'assenza di 
lui , ftce un' invasione in Morven , e ffìunse a vista 
dd palagio di Selma. Giunta a Finnu una tal nuo* 
va, ritornò con sollecitudine; e Lammon al suo ajv 
rivo si ritirò sopra un colle. Mentre Fingal si dispo» 
neva alla battaglia , Momi, vecchio e famosissimo 
gueniero scozzese, viene a presentargli suo figlio 
Gaulo, ancor giovanetto, acciò facesse sotto di lui 
la prima cam^mgna. Fingal lo dà per compagno a 
suo £1^^ Ossian ; e sopragnunta la notte , sono ann 
bedue spediti ad osservare i movimenti dei nemicL 
Questa parte del poema ha un' estrema rassomi* 
glianza coli' episodio dì Niso e d' Eurìalo nell' Enei- 
de. Allo spuntar del gionio , Lathroon sfida Osnan 
a smgolar battaglia; mentre era sul punto di restar 
ucciso da questo , vien salvato per i interpoàzione 
& Gaulo. Lathinon, vinto da tanta genei*osità, n 
arrende, e da Fingal è rimandato libero alle sue 
terre. 

11 poema si apre nel punto dell' arrivo di Fingal 
in Morven. 



i^CLMA^ Selma, che Teggio (a) 7 oscure e mute 
Son le tue sale 3 alcun romor non s^ ode , 

(a) Ossian, eh' era lontano con Fingal, sì trasporta 
coli' inunaginazione a) tempo dell' aitiyo di Lathmon. 



86 LATMO 

Monrmi , ne' boochi tuoi : V onda romita 

Geme sul Kdoj il taciturno raggia 

5 A' tuoi campi sovrasta : escono a schiere 
Le veranelle tue , gaje ^ lucenti y 
Come u vario-dipinto arco del cielo ; 
E ad or ad or verso Y erbosa IJUina (a) 
Volgono il guardo^ onde scoprir le bianche 

IO Vele del Re: quei di tornar promise 
A' colli suoi y ma lo rattenne il vento. 
L'aspro vento del nord. Chi vien? chi sbocca 
Dal colle orientai (&) , come torrente 
D' oscuritade ? ah Io ravviso ^ è questa 

i5 L' oste di Latmo. Sconsigliato ! intese 
L' assenza di Fingallo , e di baldanza 
n cor §^ si gonfiò: Msta ha nel vento (e) 
Tutta la speme sua. rerchè ten vieni , 
Latmo, perchè"? non sono in Sehna i forti: 

ao Con quenasta che Tuoi? di Morven teco 
Pngneran le donzelle? Arresta, arresta, 
Fonnidabil torrente: olà, non vedi 
Coteste vele? ove svanisci, o Latmo, 
Come neU>ia ? ove sei ? svanisci in vano : 

^5 T' insegue il nembo ; hai già Fingallo a tergo* 
Lente moveano sul ceruleo piano 



fa) Non 8Ì sa qual^ fosse il soggetto del viaggio di 
Fìngal in Irlanda. E però probabile che d tosse ito 
per sostener quel Re, eh! era forse Caìrbar suo cogna- 
ta , nelle sue contese conlix) la famìglia di Atha. 

(b) Sembra da queste parole che Latbmon fosse un 
prìncipe della nazione dei Pitti, o sìa dì que^ Caledon^ 
che anticamente abitavano la costa orientale della Sco- 
zia. T. I. 

(e) Cioè , nel vento contrario che tratteneva Fingal 
in Irlanda. 



LATMO 

Le nostre navì^ a&or che il Re db Seloui 

Dal suo sonno n scoese : egli alla lancia 

Stese la destra; i suoi guerrìer s' alzaro. 

Ben conosoenuno noi ch^ egli i suoi t>adii 3o 

Veduti avea^ che a lui scenidean «oyente 

Ne^ sogni suoi, quando nemica spada 

Sopra le nostre terre osava alzarsi. 

Lo Gonosceomio; e tosto in ogm petto 

Àrse la puena (a). Ove fuggisti , o ven|o (6) 2 35 

Disse di Selma il Re: strepiti forse 

Nei so^iomi del sud? forse la pioggia 

Segui per altri campi? a che non vieni 

Alle mie vde, alla cerulea faccia 

De^ mari miei? Nella morvenia terra 4o 

Stassi il nemico , e 1 suo signor n' è lungL 

Su , duci miei , Vesta ciascun V usbergo , 

Ciascun lo scudo impugni y e sopra i onde 

Stendasi ogni asta, ed ogni aociar si snudi 

Latmo già ci avanzò (e) j Latmo che un giorno 4? 

Colà di Lona su la piaggia erbosa 

Da Fingallo foggi (d) : ritorna adesso 

Come ingrossate fiume, e ì suo muggito 

Erra su 1 nostri colli II Re si disse; 

Noi nella baja dì Cannona entrammo. Sf^ 



(a) L' originale : e la haUOffUa si oscuro dinanzi a noi, 

(bì Fingu era arrestato dalla bonaccia. 

(e) La tradizione rapporta che Fingal ebbe naturai-^ 
mente avviso dell' inyasione di Lathmon. Ossian poe- 
ticamente finge eh' egli ne abbia ricevuta la notizia per 
messo d' un soeno. T, L 

(d) Allude ad una precedente battaglia, in cuiLaih- 
mon restò disfatto. Ossian in un altro poema veduto 
dal traduttore racconu i moùvi <£ cotesu prima guer« 
ra, T, L 



e» LATMO 

Ossian sali sul colle, e 1 suo' rìc(Jmo 
Scudo colpì tre volte: a quel rimbombo 
Tutte echeggiaro le morveme balze, 
£ tremando fogjdr cervetti e damme. 

SS L^ oste nemica d mio cospetto innanzi 
S' impaludi , si sbigotti , perch^ io 
Tutto festante mi volgea nett' armi 
Della mia gioveutude, e al monte in vetta 
Nube parca fosco^Iucente , il grembo 

60 Grave di pic^gia a traboccar vicina (a). 

Sedea sotto una pianta il vecchio Momi (fr) 
Lungo le strepitanti acque di Strumo, 
Curvo sulla sua verga: eragli appresso 
n giovinetto Gaulo, a udire intento 

€5 Del padre suo le giovenili imprese. 

Spesso ek à. scuote, e in sé ncm capere balza 
Fervido, impaziente. Il vecchio eroe 
Udì il suon del mio scudo, e riconobbe 
n segnai delta zu£fa: alzasi tosto 

70 Dal seggio suo; la sua canuta chioma 
Divisa in due su gli omeri discende» 
Pensa a' prischi suoi fatti: o figliuol mio, 
Diss^ egli a Gaulo , un gran picchiar di scud^ 
Odo colà dal nuxite; il Re di Selma 

75 Certo tornò 3 questo è 1 segnai di guerra. 
Va di Strumo alle sale, e a Momi arreca 



(a) V originale ha : perch^ io stava sì mile a una 
nuvola^ sopra il colle. Ossian è pieno di queste piccole 
somigfianze vagamente e confusamente espresse, che 
se non vengono alquanto svihippate, riescono oscure e 
talora strane. 

(b) Momi era principe e capo d^ una tiìbù numerosa 
e potente nel tempo ai Finga!, e di suo padre Ouasfi^ 



LÀTMO 89 

V arme lucenti, airecami quell'arme 
Che il padre mio imA decbinar degli amù 
Usar scMea: del mio braccio la possa 
Già comincia a mancar. Tu prendi , o Gaulo y 80 
U arnese giovani!, corri alla prima 
Delle battaglie tue^ fa che il tuo braccio 
Giunga aHa fama deUuoi padri: in campo 
Pareggi il corso tuo d^ aquila il volo. 
Perchè temer la morte 7' i prodi , e figlio , SS 

Cadon con gloria: il loro scudo immoto 
Rattien la fora alla corrente oscura 
D'aspri perìgti, e ne travolve il corso, 
E su i bianchi lor crin fama si posa (a). 
Gaulo, non vedi tu come son cari, go 

Come per tutto venerati i passi 
DeUa vecchiezza mia? Momi si move, 
E i giovinetti rispettosi e prcmti 
Corrono ad incontrarlo, e i suoi vestigi 
Seguon con occhio riverente e lieto. 95 

Ma che? figlio, ma che? Momi non seppe 
Che sia fugeir: ma lampeggiò il mìo brando 
Nel bujo ddle pugne , e a me dinanzi 
Svanir gli estranj , e s^ abbassare i prodi. 

Gaulo Tarme arrecò: Feroe canuto 100 

Si coperse diacciar: prese la lanciax. 
Cui spesso tinse de^ possenti il sangue^ 
Awìossi a Fingal; seguelo il figlio 
Con esultanti passi, n Re di Selma 
Tutto allegrossi in rimirando il duce io5 

Dai Clini dell' età. Signor di Strumo , 
Disse Fingallo , e ti riveggìo armato , 



(a) L' originale: abita. 



9» LATMO 

Da che pur dell' etade il grave incarco 

n tuo braccio snerbò? spesso rifulse 

I to M orni in battaglia , a par del Sol nascente 
Disperditor di nembi e di procelle j 
Che rasserena i poggi , e i campi indora. 
Ma perchè non riposi in tua vecchiezza? 
Che non cessi dall'arme? ah da gran tempo 

ii5 Sei già nel canto : il popolo ti scorge ^ 
E benedice i tremolanti passi (a) 
Del valoroso Momi: a che non posi / 

Nei semU anni tuoi ? svanirà V oste y 
Svanirà , sì , sol che Fingal si mostri. 

120 O figlio di Cornai, riprese il duce, 

Langue il braccio di Momi: io già £a prova 
D' estrar la spada giovenil , ma ella 
Giace nella sua spogUa: io scagUo l'asta^ 
Cade lungi del segno 3 e del mio scudo 

125 Sento r incarco. Ah! noi struggiamà, amico (b)^ 
Come l'inaridita erba del monte: 



(^i) L' originale : e benedice la partenza del valoroso 
Momi, Questa partenza non può essere che l' ìncammi* 
narsi alla morte. Si volle usai* un' espi^ssione d' augu* 
rio men tristo. 

(b) Questo sentimento dee prendei*si per una roor»* 
lità generale sull' indebolimento inevitabile dell' età. La 
sentenza non poteva applicarsi a Fingal molto meno 
attempato dì Morni , poiché Ossian, primogenito del Re, < 
in questo poema istesso parla di sé come d' un giovine 
che sente J vigore e 1 foco dell' età. V. sopra , v. 56* 
Potrebbe però anche dirsi che Momi esprime assai bene 
il carattere de' vecchi , i quali sarebbero contenti che 
non esistessero giovani ; e (piando per caso si tocca il 
punto degli anni , fìinno subito il calcolo di quei degli 
altn ^ bramosi di persuadersi che il tale o il tale molto 
meno vecchio di loro, Io è poco meno. 



LATMO gì 

Secca la nostra possa, e non rìtoma. 

Ma^ Fingallo, io son padre: il figlio mio 

S* innamorò delle paterne imprese. 

Pur non per anco la sua spada il sangue i3o 

Assaggiò dei nemici , e non per anco 

La sua fama spuntò: con lui ne vengo 

Alla battaglia ad addestrargli il braccio. 

Sarà la gloria sua nascente Sole 

Al paterno mio cor, nell'ora oscura i3j 

Della partenza mia. Possan le genti 

Scordar di Momi il nome , e air soltanto : 

Vedi il padre di Gaulo (a). E Gaulo j a lui 

Soggiunse il Re , nélsi sua prima zuffa 

La spada inalzerà , ma inalzeralla 140 

Sugli ocelli di Fingallo; e la mia destra 

Alla sua gioventù si farà scudo. 

Momi non duHtame. Or va, riposa 

Nelle sale di Selma, e le novelle 

Del valor nostro attendi. Arpe frattanto 14? 

S'apprestino e cantori, onde i cadenti 

Guerrieri miei della lor fuma al suono 

Prendan conforto , e Y anima di Pilomi 

Si rinnovi di gioja. Ossian, mio iiglio, 

Tu pugnasti altre volte , e sta rappreso i5o 

Sulla tua lancia dei stranieri il sangue (b). 

Sii di Gaulo compagno: ite, ma molto 

Non vi scostate da Fingal, che soli 



(a) Questo impareggiabile sentimento ricorda quello 
dì Ettore sopra Àslianatte nel 6 delF Iliade. Veggasì 
ciò che abbiam detto a quel luogo sul merito eompa» 
ratìvo dell' uno e dell' altro^ 

(b) ÌJ originale : il sangue degli str€mieri e sulla tua 
lancia. 



\ 



91 LATMO 

Non vi scontri il nemico ^ e non tramonti^ 
i55 Quasi nel suo mattin , la vostra fama. 

Volsimi a Gaulo j e V alma mia s^ apprese 

Tosto alla sua ia)^ che nel vivace sguardo 

Foco di gloria e di l^ttaglia ardea. 

L^ oste nemica egli scorrea con occhio 
i6o D* inquieto piacer : tra noi parlammo 

Parole d* amistà y dei nostri acciari 

Scapparo insieme i rapidi baleni j 

Insiem si mescolar, che dietro il bosco 

Noi li brandimmo, e delle nostre braccia 
i65 La vigoria nel vuoto aer provammo. 

Scese in Morven la notte. Il Re s* assise 

Al raggio della quercia: ha Momi accanto 

Cogh ondeggianti suoi canuti crini. 

Fatti d'eroi già spenti, avite imprese 
170 Son lor subbietti. Tre cantori in mezzo 

L*arpa toccaro alternamente. UUino 

S' avanzò col suo canto : a cantar prese 

Del possente Comallo. Amiuvolossi 

Di Monii il ciglio (b) , rosseggiante il guardo 
175 Torse sopra d Ullin; cessomie il canto. 

Vide Tatto Fiugallo, e al vecclùo eroe 

Dolcemente parlò : duce di Struino ^ 

(a) L' orìeìnaie : la mia anima si mescolò colla sua. 
La frase della traduzione s' accosta più a quella della *^ 
Bibbia , osservata dal Macpherson : Anima Jonathae 
conglutinata est animae Dax^id. Reg., 1. i, e. 18, v. r. 

(h) M cantore avea scelto assai male il suo sog[getto. 
Coniai era stato nemico di Momi , e restò ucciso in ' 
una battaglia contilo di esso. Sembra però che Morni 
si annuvolasse nel ciglio non per odio contro Cornai , 
ma per timore che questo nome risvegliasse a Fingal 
la memoiia dell'antica nimicizia fra le due famìglie. T,I. '- 



LàTMO 36 

Perchè quel bujo? ah! sempiterno obblio 
n passato ricopra : i nostri padri 
Pugnare è ver; ma i figli (or congiunti '^ 

Son d amistade , e a genisd convito 
S' accolgono festosi : i nostri acciari 
Nemiche teste a minacciar son volti ^ 
£ la gloria è comun: ricopra ^ . amico ^ 
I di dei nostri padri etemo obbUo. i8S 

O Re di Selma, io non abborro il nome 
Dd padre tuo, Morni riprese: ed anzi 
Lo rimembro con gioja: era tremenda 
La possanza del duce, era mortale (a) 
n ano furore: alla sua morte io piansi. i<)o 

Cadon j FingaUo , i prodi ; alfin su i coUi 
Non rimarrai! che i fiacchi. Oh quanti eroi^ 
Quanti ffuerrieri se n andar sotterra 
Nei dì m Morni! io qui restai, ma certo 
Non per mia colpir, che né alcun cimento^ '9^ 
Né tenzon ricusai. La notte avanza y 
Disse Fingal ^ su via , prendan riposo 
Gli amici nostri, onde al tornar del giorno 
Sorgano poderosi alla battaglia 
Contro r oste di Latmo : odi che freme , ^oo 

Smile a tuon che brontola da* lungi. 
Osnan, e Gaulo da la bella chioma, 
Voi àele levi al corso: e ben . da quella 
Sdvosa rupe ad osservar n andate 



(a) Quest? espressione nelF originale è amlngua ^ pei^ 
dbè jpaò significare ugualmente e che Comal uccise 
molti in battagfia , e die il suo odio era implacabile , 
uè s' estingpea che coUa morte. Q u*adultore ha con- 
servata F ambiguità dell' originale , come è probabile 
che fosse l'intendimento del poeta. T, I. 



^4 LATMO 

ao5 I patemi nemici : 'a lor per altro 
Non vi fate si presso: i padri vostri 
Non vi saranno ai fianchi a farvi scudo. 
Non fate^ o figb, che svanisca a un punta 
La vostra fama: ardor cauto v'accenda; 

2 IO Che a valor giovanile error va presso (a). 
Lieti r udimmo , e ci movemmo aimati 
Vèr la selvosa balza: il cielo ardea 
Di tutte quante sue rossioce stelle, 
E qua e là volavano sul campo 

axS Le meteore di morte : alfin V orecchio 
Giunse a ferirci il bishighar lontano 
Della prostesa oste di Latmo : allibra 
Gaulo parlò nel suo valor, la spadu 
Spesso traendo e rimettendo. Oh, disse, 

210 Tu, figlio di Fingal , che taci dir questo } 
Perchè tremo cosi? perdiè à forte 
Palpita il cor di Gaulo? i passi mia 
Sono incerti , scomposti ; avvampo e sudo 
In mirar la nemica oste giacente. 

12S Treman dunque cosi V alme dei forti 
In vista della pugna? Oh quanto^ amico, 
L* alma di Momi esulteria , se uniti 
Piombassimo precipitosamente 
Sopra i nemici! allor nel canto i nomi 

33o Chiari n^ andriano , e i nostri passi alteri 
Trarrìano dietro a sé F occhio dei prodi. 

Figlio di Momi, risposto ^ di pugne 
Vaga è quest' alma y e di rìsplender solo 
Amo^ e di farmi dei cantor subbietto. 

(a) Sì è d«to uu po^ di tornio all' espressone al- 
ffuanto fiacca delF originale : il valor del giovine puh 
fallire. 



LATMO 95 

Ma se Latmo prevale mirerò forse 235 

Gli occhi del Re? terribili in suo sdegno 

Son quaì vampe di morte: io no^ non voglio 

Nel suo furor mirarli 3 Ossian di fermo 

Vincer deve , o morir. Quando d^ uom vinto 

Sorse la fama? ei ne va via com' ombra. 340 

Non io cosi: le gesta mie saranno 

Degne deBa mia stirpe: alTanne^ o figlio 

Di Momi, andiam. Ma se tu tomi^ o Gaulo^ 

Alle di Selma maestose sale 

Vattene^ e alT amorosa Evirallina 245 

Di' eh' io caddi con iSuna , e si le arreca 

Cotesta spada , che alT amato Oscarre 

Porgala attor che al suo vigor sia giunta 

La sua tenera etade. Oimèj soggiunse 

Gaulo con un sospiro : Ossian^ che dici? 2^0 

Io dovrei dunaue ritornar; te spento? 

Ah! che direbne il padre? e clie FingaUo 

Re de' mortali? ad altra parte i fiacchi 

Yolgerìano gli sguardi, e dirien: vedi 

n valoroso Gaulo , egli ha lasciato aSS 

L* amico suo nel proprio sangue immerso. 

No, fiacchi. nO; non mi vedrete in terra, 

Fuorché nella mia fama. Ossian, dal padre 

%)esso ascoltai de' valorosi i latti; 

Quando soli pugnaro , e so che 1' alma 260 

Nei perìgli s' addoppia. £ ben y si vada , 

Precedendol diss' io* daranno i padri 

Lode al nostro valor, mentre alla morte 

Daranno il pianto, e di letizia un raggio 

Sdntìllerà nei lagrimosi sguardi. 2GJ1 

No non cadder, diranno, i figli nostri 

Com^ erba in campo y dalle man dei prodi 

Piovve la morte. £ die dìch'io? che penso 



f/& LATMO 

All^ angusta magìon ì difesa è 1 branda 

1270 Dei valorosi ^ ma la morte ins^ue 
La fuga de^ codardi e li raggiunge. 
Movemmo per le tenebre notturne y 

' Finché giungemmo al mormorio d^ un rivo 
Ck^ a una frondosa sibilante pianta 

975 K azzurro corso e garrulo frangea. 
Colà giungemmo, e ravvisammo Foste 
Addormita di Latmo: erano spenti 
Sulla piaggia i lor fochi, e asstt da lungi 
De^ lor notturni scorridori i parà. 

280 Sollevai Fasta^ onde su quella inchino 
Io mi slanciassi oltre il torrente: allora 
Gaulo per man mi prese, e deff eroe 
Le parole parlò. Che? vorrà dunque 
n figlio di Fingal spingersi sopra 

385 A nemico che dorme? e sarà come 
Nembo notturno che ne vìen furtivo 
A sbarbicar le giovinette [Mante? 
Ah non con la gloria sua Fingallo 
Già ricevéo, né per A fatte imprese 

ago Del padre mio su la canuta chioma 
Scese fama a posarsi. Ossian, colpisci 
Lo scudo della guerra; alzinsi pure 
Alzinsi i loro mille, incontrin Gaulo- 
Nella prima sua zuffa , ond' ei far prova 

39? Possa della sua destra (a). A ootaì detti 



(a) La proposizione di Cauto è molto più nobile e 
più degna d^ un vero ei*oe di quel che sia la condotta 
d' Ulisse e Diomede nell' Iliade , o queUa di Nlso e 
d' Eurialo nell' Eneide. Vedremo in seguito che ciò the 
§Yi fu suggerito dal valore e dalla generosità, divenne 
u fondamento del buon successo deff impresa. Poiché 



LATHO ^ 

Brillonmu 3 cor , mi scesero da^ ocelli 

JLagrime di piacer^ si, Gaulo, io dissi, 

T incontrerà il namico; ah si la fiima 

Sfavillerà del valoroso e d^no 

Fìdio di Morni: o giovinetto eroe, 3oe 

Sol non lasciarti trasportar troppa oltre 

Dal tao nobile ardire: a me dappresso 

Splenda F acciaro tuo , scendan congiunte 

Le nostre destre : ipiella- rupe ^ o Gaulo , 

Non la ravvisi tu 7 di ermi suoi fianchi 3o5 

Di fosca luce splendono alle stelle. ' 

Se il nemico soverchia, a quella faalaa, 

NcH fermerem le spalle: allor chi fia 

Che d* appressarsi ardisca a queste lancie 

Dalla punta di morte? Io ben tre volte [^i^ 

n mio scudo picchiai. L^oste smarrita 

Scossesi : si scompigliano , s' affoltano 

I passi lor ; die l gran Fingallo a tergo 

D^aver credeano: onblian difese ed armi) 

E fuggendo strìdean, come talvolta 3i5 

Strìde ad arido bosco appresa fiamma. 

Allor fu che volò la prima volta 
V asta^ Gaulo, allor sbalzò. la spada; 
Né invan sbalzò: cade Cremor, trabocca 
Calto, Leto boccheggia, entro il suo sangue 320 
Duntomo si divincda: alla lancia 
Croto s'attìen per rilevarsi, il ferro 



i nemici spaventati dal suono déUo scudo di Ossian » 
dbe era generalmente il segnale della battagfia, t? im- 
maainarono che V intera armata di Fingal venisse ad 
assmirii; coÀcchè essi fuggono veramente da un'amuH 
la, non da due guerrieri. Con ciò si concilia il mira* 
bile cdi verisimile. T, /, 

Cesarotti 9 FoL Uh 7 



D» LATMO 

Gittnge di (jr9xàù, e lo conficca al suolo. 
Spiccia dal fianco il nero santone , e strìdo 

3a5 Suil^ abbrostita quercia. Adocchia i passi 
Catmin del duce che 1 s^ia ; V adocchia ^ 
£ s' aggrappa y e s' arrampica tremando 
Sopra un' arìda pianta : invan ; che f asta 
Gli trapassa le terga, ed ei giù tomba^ 

33q Palpitando, ululando, e musco e secchi 
Bami dietro si tragge, e diA suo sangue 
Spruzza e brutta m Gaulo il volto e Tarme 

Tai fur r imprese tue, figlio di Moifii^ 
Nella prima tua zuffa} e già sul fianco 

3S5 Non ti dormì la spada , o dell' eccelsa 
Pro^ di FingiUfo ultimo avanzo. 
Ossian col brando s^ inoltrò; la gente 
Cadde dinanzi all'acciar suo, qual erba 
Cui con la verga fanciuUìn percote: ' 

340 Quella cade recisa, egli fischiando (a) 
Segue il cammin, né a rìguardar si volge. 

Ci sorprese il mattino: il serpeggiante 
Bio per la piaggia luccicar si scorge. 
Si raccolse u nemico , e in rìmirarci , 

34^ Sorse r ira di Latmo ; abbassa U guardo 
Che di foror rosseggia; e stassi muto 
n suo mncor nascente (6); il cavo scudo 

(^7) L' originale 9 ma trascuratamente il giovine passa 
oltre ; I suoi passi sono verso il deserto, L' immagine 
del fischio è più pittoresca e usata spesso dal poeta 
per indicar trascuranza, lo amo talora di avvivar inag^ 
giormente il^ colorì(o di Ossian colle tinte di Ossian 
medesimo. 

(A) Latmo h agitato da dispetto e da vergogna veg-« 
g^ndo i suoi soonfitti e disperai non già da più gtier« 
peri che due. 



LATMO 99 

Or colpisce , or s' arresta ; i passi suoi 
Sono incerti j ineguali, lo ravvisai 
La disdegnosa oscurità del duce j iSo 

£ cosi dissi a Gaulo: O nato al carro 
Signor di Strumo , già i nemici j osserva , 
Vansi sul monte raccogliendo: è tempo 
Di ritirarsi: al Re torniamo; armato 
£i scenderà, svanirà Latmo: ornai 355 

Ne circonda la fama, allegreransi 
Gli occhi dei padri in rimirarci: andiamo, 
Figlio di Monii, ritiriamci; Latmo 
Scende dal monte. £ rìtiriamci, adunque, 
Gaulo rispose ; ma sian lenti i passi 35^ 

Della nostra partenza, onde il nemico 
Sorridendo non dica: oh, rimirate 
I guerrier della notte 3 essi son cnnbre ; 
Fan nel bujo rumor, fuggono al Sole (a). 
Ossian, tu prendi di Gorman lo scudo, 365 

Che cadéo per tua mano , ond* abbiam gV>ja 
Gli antichi duci , i testimon mirando 
Del valor deMor figli. £ran si fatte 
Le nostre voci, allor che a Latmo innanzi 
Venne Sulmato, il reggitor di Duta, 370 

Che avea sul rivo di Duvranna (b) albergo. 



(a) Benché le frasi di Osnan siano generalmente con- 
cise air esU«mo , pure se ne trovano anche talvolta di 
prolisse che in&accniscono il senso quando più dovrebbe 
esser precLiO e vibrato. Tal è quella di questo luogo : 
essi sono simili agli spiriti^ tenibili neW oscurità; ma 
essi si dileguano dinanzi al raggio dell' oriente. 

■(b) Dubh-hhranna , oscuro ruscel di montagna. In 
tanta distanza di tempo non è facile a stabilirsi qua! 
fiome portasse questo nome ai tempi di Ossian. Havvi 
un fiume nella Scozia , il quale va a scaricarsi nel mare 






roo LATMO 

Figlio dì Nna, che non € avanzi, ei disse 
Con mille de' tuoi prodi? o che non scendi 
Con Toste tua dal colie, anzi che i duci 

S75 Si sottraggan da noi? sotto i tutu sguardi 
Ne van sicuri, e alla nascente luce 
Scotono V arme baldanzosi. O ftacca 
Mano , man senta cor , Latmo riprese , 
Scenderà Toste mia? Figlio di Diita, 

3dk> Due son essi , e non più : vuoi tu clie mille 
Scendano coltro due (a)ì pianseria mesto 
Il vecchio Nua la sua perduta fama,' 
E ad altra parte volgerla gli sguardi , 
Quando appressarsi il calpestio sentisse 

385 Dei pie del figlio suo: vaime piuttosto. 
Va , Sulmato , agli eroi : d' Ossian i passi 
Di maestà son pieni: è del mio brando 
Degno il suo nome } io vo' pugnar con lui. 
Venne Siifanato : io m^ allegrai sentendo 

S90 Le voci sue , presi lo scudo , e Gaulo 

Diemmi il brando di Momi: ambi tornammo 



a RaufTf^che porta ancora il nome di Duvran. Se que^ 
sto è il fiume di cui parla Ossian , ciò conferma, la no* 
•tra opinione che Lathmon fosse un capo di quei Ca* 
ledonj che poi ebbero il nome di Pitti. T. /. 

(a) Ossian non manca di attribuire a' suoi eroi, an- 
corché nemici , quella generosità d' animo la quale , 
eonie si scorge tla^ suoi poemi , formava una parte cost 
cospicua del suo carattere. Coloro che troppo dispi^- 

S'ano i nemici non riflettono che a proporzione eh' esà 
minuiscono il valoi^ dei loro emuli, vengono a sce- 
mare il proprio merito nel superarli. La disposizione 
air insulto e alla villania è uno dei maggiori diletti net 
caratteri d' Omero : il che però non de%'e imputarsi al 
poeta , il quale si restrinse a copiar fedelmente > co» 
9tumi de' tempi in cui scriveva, T* L 



\ 



LATMO roi 

Al mormorante rio. Latmo discese 

ly arme lucente y e lo segala d' appresso 

L' oste sua tenebrosa a par d^ un nembo. 

figlio di Fingatto^ in cotal guisa SgS 
Ei cominciò, su la caduta nostra 

Sorse la tua grandezza. Oh quanti! oh q[uantt 
Giaodon colà del popol mio prostesi 
Per la tua man, Re dei mortalil Or alza 
Uacdar tuo contro Latmo, alialo, abbatti 4^ 
Anche il figlio di Nua ] fa si ch^ ei segua 
n ano popolo estinto, o tu, tu stesso 
Pensa a cader. Non si dirà giammai 
Che aDa presensa mia caddero inulti 

1 dud miei} ch^io di mirar soffersi ^ 
I miei dud cader, mentre la spada 

hioperosa mi giaceva al fianco. 
Vojfierebbonsi in lagrime gli azzurri 
Occhi di Cuta (a) , e per Dunlatmo errando 
IT andrìa romita. E neppur questo mai ^ 4to 

RìqxMi* io, si dirà che di Fingallo 
Fuf^isse u figlio : ne acoerchiaisse i passi 
Abisso di cabine, pur e^ 
Non (negiria : F alma sua propria , F alma 
Verr(a|^ incontro, e ^ direbbe: oh teme 4^^ 
n figbo di Fingàl , teme il nemico ? 
No non teme, alma mia, F affronta, e ride. 
Latmo mosse con P asta ; il ferreo scudo 
Ad Ossian trapassò ; sentiimi al fianco 
n gdo ddl^ acdar: trassi la spada 4ao 

Di Momi, in due Fasta spezzai^; al sudb 
Ne Ittodca la punta: avvampa e btme 



(a) Bloglie^ o anka di Lath-moa. 



\ 



loa LATMO 

Latmo; lo scudo alto solleva, e sopra 

Gli orli ricurvi erto volgea la rossa 

^yK Oscurità de^ gonfi occhi protesi (a). 
Io ^li passai lo scudo, e ad una pianta 
Vicina il conficcai: stettesi quello 
Su la mia lancia tremolante appeso. 
Ma Latmo oltre ne vien: Gaulo previde 

f 3o La caduta del duce , e 1 proprio scudo 

Frappose al brando mio , mentr* ei già dritto 

Tendea dentro una lucida corrente 

Contro il petto di Latmo (b). £i vide Gaulo* 

(a) Neir originale si aggiunge : quello ( lo scudo ) 
risplendcva coma una porta di r<fme. 

{f>) Nelle precedenti edizioni \ luogo era espresso cosìs 
mentr^ ei scendea ( il brando di Ossian ) Quasi denirv 
una lucida corrente sopra il capo di Latmo, Ciò era più 
coerente al tfesto, le di cui parole soao: menir^ esso 
discendeva in un torrente di luce sovra il Re di Dun* 
latmo. Ma qui panni che Ossian aboia commesso una 
inavvertenza che sembra porlo in contradizione co^ suoi 
principj , e guasta un poco F ins gne bellezza di questo 
luogo. Ecco la mia ragione. Se la spada di Ossian 
discendeva^ è visibile che minaooiaviiik il capo di LatDM>| 
e stava per cadervi sopra Ora Latmo era senxa scu- 
do , non però senz' elmo : In caduta del duce non era 
dunque certa; Latmo non dispera, poiché tuttavia si 
la innanzi , né sarebbe slato impossìbile che in questo 
secondo amngo egli avesse reciprocamente qualche v«n-> 
taf^gio. Posto ciò , non era e^ti da temersi che la genero* 
sita d'i Gaulo olTendesse la delicatezza di Latmo? Gii 
eroi di Ossian posponevano la vita air onore,. e la loro 
sensibilità su qitesto punto giungeva . all' eccesso del ral^ 
finamento. Abbiam veduto nel poema di Temora db» 
Fingal. \eggeiido in perìcolo lo stesso suo figlio Fillano, 
non osa scendere a dargli soccorso per timor di avvi« 
Urlo « mostrando di diffidar del di lui valore. Con que* 
sti principj bo creduto che Ossian mi permetta di enieiH 
dai*e la sua disattensione con uà picàoio inqginiiìflMto, 



LATBfO to3 

Lagrima di trasporto: a terra ei getU 
La spada de' suoi padri , e le parole 435 

Parla del prode (aU Io pugnero con voi, 
Copfna Jeroi la più sublime in terra? 
Son due raggi del ciel V anime vostre^ 
Son due fiamme di morte i vostri acciari 
Chi mai potrebbe parej^ar V adulta 44» 

Fama di tai guerrier, di cui T imprese 
In cosi fresca età sono si grandi/ 
Oh foste or voi nel mio soggiorno! oh foste 
Ndle sale di Nua! vedrebbe il padre 
Ch' io non cessi ad indegni. E quale è questo 44^ 
Che vien qual formidabile torrente 
Per la sonante piaggia? ali come posso 
Non ravvisar Teroe di Sebna? a torme 
Fra i rai del brando suo tralucon f ombre ^ 
L' ombre di quei che provocar sien osi 4^ 

L' invìncibil suo braccio (b). Alto Fingallo ^ 



fiMxndo cioè die la di Ina spada, invéce di scendere so- 
pra il capo j ù addnczasse al petto. Questa parte vitale 
nmatta senza la difesa dello scudo presentava l' aspetto 
d' un perìcolo abbastanza evidente ^ perchè Gaulo po-> 
tesse affrettarn <fi salvar la vita a Latmo , senza pon^ a 
cìnicnto la di lai scrapolosa delicatezza in fatto d' onora, 
{a) Vale a dire , le parole dell' uouo sensibile e gra« 
to. La prodeaza nel linsuaggio di Ossian abbraccia la 
giustizia f r umanità , la crandezza d' animo , e ogni 
altra più bdia virtiL Non è prode , secondo lui , dii 
disonora fl valore colla sopra&none , coli' orgoglio , 



(b) Le parole dd testo presentano un senso oscuro 
ed ambifuo. Gli spiriii di mille sono sopra i ragmi 
dd di lui brando , gli spiriti di 4/uelU che hanno da 
cadere per il traccio del Re di Morven. Il sig. Ma- 
cphenosi crede die questi siano gli spiriti tutelari de^t 



io4 LATHO 

Fingallo awenlxii^to ! i figli tuoi 
Pugnan le tue bat^glie ; a^ tuoi davanti 
Vanno i lor nassi , e ai passi lor la fama (a^ 

^5 Giunse nella sua nobile dolcezza 
Fingallo, e s^allegi*ò tacitamente 
Ddf imprese del fig^o: al veccliio Momi 
Spianò letizia la nigosa fronte, 
£ gli antichi ocdii suoi suardavan fioco 

460 Per le sorgenti lagrime di gioja. 

Entrammo in Selma , e all^ ospitai convito 
Sedemmo: innanzi a noi venner le vaghe 
Verginelle del canto , e innanzi alT altre 
Evirallina dal rossor gentile. 

465 La nera cliioma sul collo di neve 
Vagamente spallasi ^ ella di furto 
Vdse ad Osaan gli sguardi, e toccò Parpa: 
Io benedissi quella man vezzosa. 

Sorse Fingallo . e di Dunlatmo al sire 

470 Posatamente favellò : sul fianco 

Gli tremolava di Tremmor la spada, 

Al sollevar del poderoso braccio. 

Figlio di Nua^ diss^egli, a che ten vieni 



vittime future di Fìngal. Io non so appagarmi di warn* 
ita interpretazione. Che avrebbero a far questi genj adDIa 

rda dell' uccLsor dei loro protetti ? Panni piuttosto 
questa non sìa che un' espressione immaginosa di 
Latmo per indicar la forterza trasceiìdente di Fingal. 
£^ se lo rappresenta in mezzo a un migliaio £ ne*» 
mici , ed imniRgina di vederli tutti conquisi dalla spada 
dell' eroe. Guai a voi , par eh' ei dica , che osate ci* 
mentarvi con esso ! Parmi di vedervi f<ià tutti morti , e 
cangiali in ombre diicorar il trionfo della di lui spada. 
{a) V originale : td essi ritornano coi passi ^Ua 
hrfama* 



LiLTHO io5 

Ndle Morvenie terre a cercar fiuna) 

Non siam stirpe di yilì^ e i nostri acciari 4?' 

Non sceser mai sopra gP imbelli. capi 

Dimmi, a Dunlatmo con fragor di guerra 

Venni io forse giammai? non è Fingallo 

Vago di puene, ancor che il braccio ha forte. 

Solo nell^ abbassar cervici altere ^ 4^9 

La mia fama trionfa, el beando mio 

Gode ai superbi balenar sul ciglio. 

Vien la guerra talor^ s^ alzan le tombe 

Dei prodi e dei stranieri: ah padri miei, 

Che pro 7 s' a un tempo sol ^ alzan pur anco 4^ 

Le tombe al popol mio ! Solo una volta 

Di rimaner sensa i nAei fidi io tema 

Ma rimarrò famoso . ed a seconda 

Entro un rio limpioìssimo cU luce 

Scorrerà V alma mia placida e. leve (a). 49^ 

Latmo , vattene ornai , rivolgi altrove 
n suon delibarmi tue; famosa in terra 
È la stirpe di Selma, e i suoi nemici 
Figli non son d^ avventurati padri. 



» {a) 1/ originale : la partenza della mia- ofUma sarà 
un ruscello di luce. 



O I T O N A 



O I T O N A 



ARCOMSHTO 

Doro la iconfilta di Lalhlkion , riferite im1 fiMet* 
dente poema, Ganlo volle Hccompagnario nel tuo ri* 
torno alta patria. Fu egli corteaemeate accolto da 
Nuath , padre di Lu thmon , e s' invaghì d' Oitoitib sua 
figlia ; ed ella s' accese parimenti di Gaulo. In qoa* 
sto frattempo , Fingal apparecchiandoci ad invader il 
paese de' Britanni, richiamò Gaulo: egli ubbidì, ma 
non sensa prometter ad Oitona, che sopravvivendo 
ritoraerd>be in un certo determinato giorno Lathmon 
nel tempo stano in costretto ad aocompaniare suo 
padre Nuath in un' altra spedinone , onde Oitona 
rimase sola in Dunlathmon , eh' era P alntezione della 
famiglia. Dunromath signore di Cuthal^ che si sup* 
pone una delle Orcadi, prevalendosi dell' assenta del 
padre e del fratello, venne, e rapì per torca Gito* 
na , che avea <fianci ricusato il suo amore ^ e la coO' 
dusse in un' isola deserta , chiamata Throroaton ^ 
nascondendola in una gn»tta Gaulo ritornò nel giorno 
stabilito, riseppe il ratto, e fece vela immediatamente 

Siv vencfiairsi di Dunromath. Appena giunto ritrovò 
itona disperata, e risoluta di non sopravvivere alla 
perdita del propiio onore. Gli raccontò la storia delle 
sue disavventure; ma appena Tebbe terminata, com- 
parve Dunromath dall' altra parte dell' isola con le 
sue genti. Gaulo si dispose ad attaccarlo , pn gando 
Oitona a ritirarsi, finche fosse terminata la zutia. Ella 
ubbidì in apparenza , ma essendosi armata di nasco- 
sto, si spinse nel più folto della battaglia, e ne re^» 
sto mortalmente ferita. Gaulo neir inseguir il nemi^» 
co , eh' erasi dato alla fuga » la ritrovò spirante sul 
campo. 



no OITONA 

Questa h la storia del fatto trasmessaci dàRa tra- 
dizione, e riferita da Ossian senza veruna notabile 
diiFerenza. 

Il poema n apre nel punto che gpui^ Gaulo poca 
dopo il ratto d' Oitona. 

Jl5ujo fascia Dunlatxno^ ancor che mezza 
La fiicda sua au la pendice alpestre 
Mostri la luna. Ad altra parte il guardo 
Volge la bianca figlia della notte ^ 

^ Perchè vede il dolor che s^ avvicina. 

Gaulo è già su la piaggia; e pur non ode 
Suono alcun nella reggia ^ e non osserva 
Tremolar per le tenebre notturne 
Yerun solco di luce^ e non ascolta 

IO Di Duvranna sul rio la grata voce 
Dell^ amabile Oitona. — Ove se^ ita (a) 
Nd fior di tua beltà ^ figlia di Nua^ 
Vaga donzella dalla nera chioma ? 
Ove ne andasti tu ? Latmo è nel campo (5) , 

x5 Ma nelle sale tue tu promettesti 
Di rimaner^ tu promettesti a Gaulo 
Di rimaner nelle paterne sale, 
Finch^ &, tornasse a te , finche tornasse 
Dalle rive di Strumo alla donzella 

^o Dtjff amor suo: ia lagrima pendea 
Su la tua guai^cia nel momento amaro 
Di sua partenza, e dal tuo petto uscia 
Languidetto un sospiro: e perchè dunque^ 
Perchè adesso non vieni ad incontrarlo 



(a) Parole di Gaulo. 
{h) È andato alia gueria. 



orroNA 111 

Co* dolci canti tuoi , col mxon ddF arpa aS 

Lieve-tremante? Ei Ridiceva, e intanto 
Giunse alle torri di Dunlatmo: oscure 
Eran le porte e spalancate j ai venti 
Era in preda la Mia; empiean la so^ia 
GU alber di sparse frondi . e iuor d* intomo 3o 
Fremea con roco mormorio la notte. 
Ad una balaa tenebroso e muto 
Gaulo 8^ assise : gli tremava il core 
Per r amata donzella , e non sapea 
Ove drizzar per rinvenirla i passi. 35 

Stava di Leto il valoroso figuo <a) 
Non lungi dalT eroe : voce non sciolse y 
Che di Gaulo il dolor vede e rispetta. 
Discese il sonno: sorsero ndf alma 
Le vision nettunie: Qitona apparve 
Dinanzi a Gaulo: avea scomposta chioma ^ 
Occhi stillanti; le macchiava il sangue 
B suo braccio di neve y e per le vesti 
Le traspana nel petto una ferita {b). 



(rr) ì/loAo figlio di Leth , uno dei famon guerrieri di 
Fingal Questo e tre altri accQinpagiiarono Gaulo nella 
sua spedizione. T. /. 

{hf Oitona non era ancor morta : pemb non si vede 
come il poeta finga disella comparisca a Gaulo. Po- 
trebbe dirsi che essendo già noto a Gaulo V amore e il 
carattere di Dunromatb » egli avesse sospettato quello 
che era, e che poscia, come spesso accade, la sua ac« 
cesa fontasia gli avesse &tto veder in s:>goo ciò che 
egli s' era immaginato veffl*ando. Ma la ciroostai>za deW 
l' isola di Tromatfaon , cn' egli non potea prevedere . 
non lascia lungo a onesta spiegazione. Perciò sembra 
pù probabile che r Oitona che comparisce a Gaulo 
oon sia r ombra di essa , ma piuttosto il suo spirito 
Htelare che abbia presa b sua fi( 



I IS orronA 

|5 Stette sopra F eroe. Gaulo In domu , 
To già 81 caro e grazioso a]^ occhi 
D' Oitona tua ? Dorme il mio Gaulo , inijoite 
Che bassa io son? volvesi il mare iBlomo 
La tenebrosa TitHnato romita^ 

5o Ed io nelle mie lagrime m' asiudo 

Dentro la grotta : e pur sedessi io 9€Ìsl ! 

Al fismco mio f oscuro -all' di Cuta 

Stassi nell' avvampante atrocitade 

De^suoi desiri (aj^ e mi circonda: ah Gftul0| 

SS Che far poss' io? ... più impetuoso il nembo 
Scosse la quercia , e dileguossi il sogna 

Gaulo abbrancò la lancia, e nelle smani» 
Del furor si ravvolse: alT oriente 
Volgea spesso lo sguardo^ ed accusava 

Co La troppo tarda mattniina juce. 
EUla pur sorse alfine j erse le vele^ 
Scese il vento fremente, ei saltellmido 
Sopra Fonde volò: nel terso giorno 
*"' mezzo il mar, come ceruleo scudo (b)» 



SS Tramato sorse, e contro i scogli suoi 
L^ infranta rimugghiava onda canuta. 
Sola e dolente sul deserto lito 
Sedeva Oitona, ed agguardava il mare^ 
Molle di lai^ lagrimosa vena : 

70 Ma Gaulo ravvisò; scossesi, altrove 
Rivolse il guardo suo ; rossor le infoca 
L' amabil taccia , e glieF atterra ; un trei 
Per le membra trascorrete : fuggirne 



(a) V originale % egli è qui ntUa rabbia:' del suo 

amore. 

{jk) Perchè rotondo e ricoperto di nebbia^ 



OITONA ii3 

Tentò tre vche^ h mancaro.i passi (a). 

Fugge QiUma da Gaulo? oimè^ dadi ocdii 7^ 
ST eacon fiamme di morte 7 o mi s^ offusca 
L' odio neir alma , e mi traspira in volto; 
Raggio dell'oriente agli occhi miei^ 
Cara, sei tu, che in regione ignota 
Bisplende al peregrin ... ma tu ricopri ^ 

Di tristezza il hel volto : il tuo nemico (6) 
Forse è qui presso? il cor m'avvampa e freme 
Di scontrarlo in battaglia, e già la spada 
Trema al fianco di Gaulo, e impaziente 
Di scintillarmi nella man si strugge. 9S 

Ah calma il tuo dolor: rispondi, o cara; 
Noii vedi il pianto mio? Perchè venisti, 
Sospirando la giovine rispose, 
Perchè venisti tu, signor di Strumo, 
Sopra r onde cerdee alT infelice 9e 

Inconsolabilmente lagrimosa 
Figlia di Nua? che non mi strussi innanzi^ 
Lassa! che nmi svanii miai fior di rupe, 
Qie non veduto il suo bA ca^ inalza, 
E non veduto inaridisce e more? 9$ 

Cosi spenta foss^ io ! Venisti , o Gaolo^ 
Ad accor dunque f ultimo sospiro 



{a) Sì sareU>e creduto che Oitona dovesse consolarsi 
alla vista di Gaulo, come d'un amante e liberatore. 
Tutto al contrario, ella riguarda ciò come il cumulo 
della sua mtserìa. Ella teme in Gaulo un testimonio della 
sua vergogna , e un testimonio il piti interessato d' ogni 
altro. Ossian ci dà in Oitona V esempio della più squi* 
sita delicatezza d' onore. 

(b) Gaulo non nomina Dunromath come amante, ma 
come nemico d' Oithona, Questa maniera di consolarla 
è ben più delicata di qualmujue discorso. 

CSSABOTTI, Fai. III. 8 



1 14 OVIÓKk 

Della partensa mia (a)? Si^ Gaulo^ io parto 
Nella mia sioveiitù: più non udrasai 

loo D^ Oitona il nome y o s' udirà con doglia. 
Lagrime di ro^sor miste e di duolo 
Verserà il vecchio Nua: tu sarai mesto ^ , 
Figlio dì Moini j per la spenta fama 
D^ Oitona tua : ncm magion ristretta 

loS Ella s^ addormirà , Imigi dal suono 
Della tua flebil voce. O air di Strumo, 
Di Tromato alle roccie ondìsonanti 
Perchè venisti mai? Venni ^ riprese^ 
A trarti dalle man de^uoi nemici 

I IO Già sull^ acciaro mio spunta la morte 
Del sir di Cuta; un di noi due fia spento. 
Ma se basso son io^ diletta Oitona (^), 
Tu m^ inalza la tomba* e quando passa 
La fosca nave pei cerulei piani ^ 

ii5 Cliiama i figli del mar (e) y chiamali ^ e questa 
Spada lor por^: alle paterne sale 
L arréchin essi^ onde il canuto eroe (d) 
Cessi dì risguardar verso il deserto ^ 
E d^ aspettarmi invan. Come ! soggiunse 

I30 Sospirosa la bella y e tu eli'' io viva 
Osi di colìsigtiarmi ? io desolata 
In Tromato vivrò ^ mentre tu basso ^ 
Gaulo^ sarai? non ho di selce il core, 



(ìt) Delia mia moite. 
. (h) Questo è il aolito testamento d^U eroi di Ossian : 
ma perchè doveva Gaulo desolar la sua /bella con que* 
sto rimesto augurio? 

(e) I naviganti. 

|t/) Morm. 



OITONA. ii5 

Né leggiera e Tololnle (a) è quest* alma , 
G>me queir onda eh* a ogni soffio alterno i^S 

Piega dà Tenti ^ e alla tempesta cede. 
Teco, teco sarò: quel turbo istesso 
Che Gaulo atterrar de^e^ anche d* Oitona 
I rami abbatterà: fiorimmo inaeme^ 
Insieme appasàrem: Aj si 3 m*è grata i3o 

La ristretta magion^ grata la bigia 
Pietra de* morti. O Tromato romita y 
No dagli scogli tnoi^ dalle tue rupi 
Più non mi spiccherò. — Memoria acerba (b) l 
Scese la notte nebulosa : Latmo i3S 

Ito era già ndle paterne guerre 
Air alpestre Dutormo ; io mi sedea 
Nella mia sala , d* una quercia al lume y 
Quando sul vento avvicinarsi intesi 
Un fragor d* arme: mi si sparse in volto i4o 



(a) L' epitetai di careless ( trascurata ) dato nel te- 
sto all'onda del mare non è il più facile a conciltarsi 
eoU' intero aenso del hiogo. Nelle traduzioni precedenti 
io d avea preso sbaglio ^ ToltaDdo il luogo coót Nò 
spietata e insensibile i ques^ alma | Come qud mar 
che i riluttanti Jlutti Sbalza sul vento , e contro il 
nembo inaspra. Ciò pareva coerente alle parole prece- 
deott d' Oitona 8 il mio core non è di roccia. Ma non 
sì accorda molto col mare che solleva le sue onde a 
dizschedun vento ^ e rotola sotto la tempesta. Ora mi 
lusingo che la nuova traduzione abbia colto meglio nel 
senso, conservando anche il pregio di una più esatta 
fedeltà. No, dice Oitona, io non posso sopravviverti. 
lo non ho il cuore di scoglio, per adattarmi ad un 
tal dolore ; non sono volubile come P onda , per adat- 
tarmi ad un nuovo amante , né vile per cedere, dita 
violenza. 

if) Oitona entra nel nicconto del suo ratto. 



xi& OITONA 

Subita gioja: il tuo ritorno, o Gaulo, 

Mi ricorse alla mente} ahi vana speme? 

Era cotesta la ros$o*<»inita 

Forza di Duromante, il sir di Cuta 

145 Caliginoso: i truci occhi volgea 

In rote atre di foco, e sul suo ferro 
Caldo del popol mio fumava il san^e» 
Cadder per man del tenebroso duce 
Gli amici miei: la desolata Oitona 

i5o Che far poteva? era il mio braccio imbcOa^. 
Disadatto alla lancia ^ egli rapiiium 
Nel dolor, nelle lagrime sommersa. 
Spiegò le vele, die temea la possa 
Di Latmo , e avea del suo tornar sospetto : 

1^5 E in questa grotta ... Ecco ch^ ei viene appunto 
Con le sue genti} alla sua nave innanzi 
L^ oscura onda si frange ) ove salvarti , 
Figlio di Momi, ove ruggir? son inciti 
I suoi guerrier, tu 1 vedi: ah Gaulo! ••• (a) Ancora 

r6o Io non rivolsi dalla zuffa i passi , 
Biprese il garzon prode, alteramente 
U acciar traendo } ed or la , prima volta 
Di temenza e di fuga avrò pensieri,. 
Mentre appresso ti stanno i tuoi nemici? 

i65 Va nelF antro, amor mio, finché il conflitto 
Cessa: tu vien**, figlio di Leto, arreca 
L^ arco dei nostri padri , e la di Momi • 
Risonante faretra : a piegar V arco 



(^i) L' originale t ove vuoi tu rivolgere i passi, figlio 
di Mornif son mold i guerrieri di Dunromaih, S' è 
aggiunto nella ti'adunone Qualche tialto le^giadi^o per 
far sentire più vivamente r agitazione d' Oitona clie fa 
uo felice contrasto coU'eroic^ sicurezza di Gauio. 



OITONA 117 

I tre nostii guenier 8^ accingan : Morlo , 
^oi croUerem la lancia: Woste è qudla^ 170 

Ma i nostri fermi cor vagtiono un^ oste (a}. 

Muta awiossi alia sua grotta e mesta 
Oitona: in mezzo alFalma una turbata 
Gioja le balenò^ qual rosseggiante 
Sentier di lampo in tempestosa nube. 175 

Duci di^rato la rinforza (6)^ e sopra 
I suoi tremanti moribondi lumi 
S" inaridir le lagrimose stille. 

Ma d'atra parte Duromante aVanza 
Con superba lentezza: egli di Momi 180 

Avea scoperto il figlio: ira e dispregio 
Gli rilìcrespan la faccia^ ed ha sul labbro 
Orgoglioso inamabile sorrìso. 
Gira F oòchio vermigUo ^ e mezzo ascoso 
Sotto Fifapide ciglia. Onde^ diss'egli^ r85 

Questi fim del mar? sninsevi il vento 
A^Ii sco^ di Tromato ( o veniste 
La bella Oitona a rintracciar? Malnati! 
Chi nelle man di Duromante incappa 
Della sdagura è figfio: i capi imbelli ig» 

\j occhio suo non rispetta^ ed ei si pasce 
Del sangue dei stranieri. Oitona è un raggio, 
E 1 sir di Cuta lo si gode ascoso. 
Vorrestiì BfBsSsxt come una nube 
Sopra F amabilissima sua luce (e); 



(a) L' originale ; ma le nostre anime sono foriL 
(5> Deliberala morte ferocior. Tale appunto era il 
«fisiegiio d' Oithona. 

(r) Non potevasi far sentire con più vivezza e de- 
cenza la sozza idea che DuoromaUi aUribuisce a Gaulo, 



^i8 OITONA 

Figlio della viltà? vieni a tua posta: 

Venir tu pupi; ma del tornar che fia (à)ì 

RossO'Crinito vantator di Cuta ; 
Non mi conosci tu 7 noa mi conosci ? 

doo Gaulo riprese allor : non fur si forti (Jb) 
I detti tuoi, ma ben gagliardi i passi 
Di Morven là nella sdvosa terra, 
Nella pugiia di Latmo, allor che il tergo 
Rivolgesti dinanzi alla mia spada (e), 

2oS Or che da^ tuoi se' dnto, alto &velli, 
Guerrier viUan : ma ti pavento io forse y 
Figlio della burbansa? io di codardi 
Non son progenie: or lo saprai per prova (d), 
£i disse , e s' avventò; colui s ascose 

aio Tra la folla de' suoi; ma lo persie 
V asta di Gaulo : il tenebroso duce 
Ei trapassò, poi gli recise il capo 
Nella morte pierantesi e troBoante. 
Gaulo tre volte lo crollò pel ciuffo; 

2i5 Fuggirai suoi: ma le morvenie fretxàe 
Rapide gV inseguir : dieci sulT erme 



né fargli intender meglio eh' egli era indMio d' Oitona. 
Questa finezza si cercherebbe indamo neUa traduzione 
del Le Toumeur. 

(a) 1? oiìginale : tu puoi vcnitty ma potrai tu rìtùr^ 
nare alle sale de^ tuoi padri t Pare che il tratto rieer- 
casse niù TÌbratezza. 

{b) il testo ha solo t i tuoi passi furono veloci sopra 
la piaggia. Parve che la cosa stessa suggerisse quella 
piccola antitesi. 

(ci Pure nel poemetto precedente costui non h no» 
minato. S' intenda^ forse d' un altro oombatliffleiito 
anteriore accennato da Fingal. Lot. ^ v. 4fi» 

{d) Questo breve tratto aggiunto dal tradottovt h il 
compimento naturale delle parole di Gaalow 
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Jlupi cader: le monanti yde 
Gli altri spiegalo^ e 8Ì salvar nett^on^. 

Verso la ^Mtà dell'amata Oitona 
Gallio i passi rivolse: egli alla rape ^m 

VWie appoggiato un giovinetto: un dardo 
Gli avea trsmtto il fianco, e debolmente 
Volgea sotto V dmetto i stanchi lumi. 
Rattristossene Gaulo , e a hd di pace 
Le parole parlò: Può la mia destra ai5 

Risanarti, o garzon? spesso su i monti ^ 
&^esso su i patrj rivi m traoda andai 
Ir erbe salumi , e dei guerrier feriti 
Bammari^ai le piaghe, e la lor voce 
Baiedisse la mano, ond'dd^er vita. a3o 

Son possenti i-lnoi padri? oV han soggiorno? 
DìUomi, o giovinetto. Ah se tu cadi, 
Ricoprirà tristeoza i rivi tuoi, 
Che nel tuo fior cadesti. I padri miei, 
Con fioca voce il ^vine rispose, a35 

Possenti son, ma non saran dolenti, 
Che già svai^ cnial mattutina nebbia 
La fama mia. ^ei^e a Duvranna in riva ^ 
Nobil palagio (<i), e nella onda soggetta 



{a) Ma Duvranna non era il soggiorno d' Ottona ? 
Questo donqae. dovea esaer un aovine del seguito 
d' Oitona stessa. E forse credibile cLeBunromath l' avesse 
condotto seco per far compafpnia alla sua bella nei mo- 
B M Mt i onofi ? E come fu eh' e^ tion era al di lei 
fisico, né si fece prima vedere a Gaulo? Quel ch^ è 
più , l' laoop^nito soggiunse tosto che in Duvranna ahi- 
tavs il suo fratello famoso tra i prodi^ Gaulo sarebbe 
•tato assai stupido se da tutto ciò non si flesse tosto 
awiedula che questo Rovine non poteva esser altro che 
Oitona stessa^ tanto piti che lo vide appoggiato alln 
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d4o Scoree F eccelse sue muscose torri. 
Ripido teonte con ramosi abeli 
Dietro gli sorge , il puoi veder da lungi; 
Colà soggiorna il mio fratel; femoso 
Egli è tra^ prodi : accostati ^ guerriero ^ 

,2^5 Trammi quest^ elmo^ e glielo ari^ca. 1/ amo 
Cadde a Gaulo di man^ ravvisa Qitona^ 
Ferita , semiviva. Entro la grotta 
Armò le membra^ e tra i guerrier sen venne 
Di morte in cerca: ha già socchiusi i lumi 

aJNO Gravi ^ cadenti; le trabocca il sangue. 

Figlio di Momi (a) y inalzami la tomba y 
Visse gemendo; già come una nube 
n sonno interniinabile di morte 
Mi si stende suU^ anima (b) ) son foschi 

a 55 Gli occhi d'Oitona: io manco. Oh foss4o stata 
Colà in Duvranna nei lucenti raggi 
Della mia fama {c)\ allor sarien trascorsi 
Gli anni miei nella gioja ^ e le donzdle 



i;rotta ov^ella stava nascosta. Quindi è che la ricogni- 
zione che segue perde la miglior parte del suo merito^ 
perchè^ non e sorpresa dove non e incertezsa. 

(a) È degno a' osservazione che Oitooa non usa 
mai verso Gaulo alcuna espressione tenera ed amatoria. 
Ella lo chiama sempre figlio di Momi , signor di Stn*" 
mo , e nulla più. Sembra che dopo la sua disgrazia ella 
si ci^da indegna di comparire amante di Gaulo, e die 
temea di profanarne i termini sacri all'amore e alia 
fedeltà. 

(b) U originale : il sonno viene come una rwvola so^ 
pra la mia anima. , 

(e) Non violata da quel brutale. Oitona osserva la 
più delicata decenza. In tutte le sue parole non y' ^ 
nulla di grossolano, o di basso. S'intende, ma non^ 
«si sente. 
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Avrìano benedetti i passi miei. 

Così moro anzi tempo, o Gaulo, io moro^ 260 

'£ 1 Teccfaio padre mio ^ misero padre ^ 

S^ arrossirà per me. Pallida cadde 

SuDa rupe oi Tromato : V eroe 

]Le allò la tomba, e la bagnò di pianto. 

Gaulo in Selma tornò: ciascun s^ accorse ^ ^65 
Della sua oscuritade. Ossian all^ arpa 
Stese la destra, e ddla bella Oitona 
Cantò le lodi. Sulla faccia a Gaulo 
La luce ritornò: n^ tratto tratto, 
Mentr^ei ai staya tra gli amici assiso ^ 370 

Gli scappava il sospir. Cosi talvolta , 
Dacché cessaro i tempestosi venti , 
Crdlano i nembi le goccianti piume. 



/ 
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ARGOMENTO 

Tboyavdosi Crothar, regolo dì Croitta in Irlanda, 
aggravato dalSa vecchiezza e dalla cecità, ed essendo 
suo figlio Fovar*ffonno giovinetto , Rotfamar^ capò 
signor di Troooio, colse un' occasione sì favorevole 
per aggiugner a' propij stati quelU di Crothar. Mar- 
dò egh dunque nelle terre che ubbidivano a Crothar, 
ma ch'egli^neva in vassallaggio da Artho supremo 
Re d'Irlanda. -Veggeiidosi Crothàr kicapacé di re- 
sistere al nemico a cagione dell' età e dell' infermità 
stia, mandò a chieder soccorso a Fingal Re di Sco- 
zia, il quale non tardò punto a spedir in difesa di 
Crodiar Ossian suo figlio ton un corpo di truppe. 
Ma innanzi che Ossian giungesse , Fovar-gormo, faglio 
dì Crothar, impetrò dal padre di andarsene con la 
sue genti ad assalir Rothmar ; e ne restò disfatto ed 
ucciso. Giunse intanto Ossian, rinnovò la battaglia, 
uccise Rothmar, mise il «uo eseix:ito in rotta , e libe- 
rato il paese di Croma da' suoi nemici , ritornò glo- 
rioso in Iscozia. 

Ossian sentendo Malvina a lagnarsi della morte di 
Oscar suo sposo , prende ad alleviare il di lei cor- 
doglio col racconto di questa sua impresa giovanile. 



Q 



vzsrk si fu delTamor mio la voce (a): 
Ali! troppo rado ei viene 



{a) Parla Malvina , la quale avea veduta pocanzi in 
sogno 1' ombra del suo sposo Oscar. 
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A consolar Malvina in tante peàé. 
Aprite, o padri di Toscana, aprité^ 
5 U aeree sale , e delle vostre nubi 

A me schiudete le cerulee porte. 

Lungi non sono i passi 

Della partenza mia. Nel sonno intesi 

Chiamar Malvina una fiochetta vooe« 
IO Sento dell^ anima 

Le smanie e i palpiti 

Forieri della morte. O nembo , o nembo , 

Perchè venisti dalT ondoso lago ? 

Fischiò tra le piante 
i5 La peìma sonante, 

Sparve il mio sogno e la diletta immago. 
Pur ti vidi, amor mio: volava al vento 

L^ azzurra vesta 

Di nebbia intesta; 
)0 Eran sulle sue falde i rai del Sole. 
Elle a quei di luce ardevano, 

E splendevano , 

Com^ oro (fi stranier risplender suole. 
Questa si fu delT amor mio la voce : 
25 Ah ! troppo rado ei viene 

A consolar Malvina in tante pene. 
Ma nelP anima mia tu vivi e spiri , 

Figlio di Ossian possente: 

Col raggio d^ oriente 
3o S alzano i miei sospiri , 

E dalle mie pupille 

Discendono le lagrime 

Con le notturne rugiadose stille. 

Oscar, te vivo, ero una pianta altera 
35 Adorna di fioriti ramicelli: 

La morte tua, com^ orrida bufera. 
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Veline, e scosse i miei rami e i fior si belli. 

Poscia tornò la verde primavera 

G>n le tepide pioggie e i venticelli: 

Tornar V aurette e i nutritivi umori, ^ 

Ma più non germogliai foglie né fiorì. 

Le verginelle il mio dolor miramo, 
Le dolci corde delTarpa toccaro. 
Taciti, o aipa, che tu tenti indamo 
ly asdugamu so^ occhi il pianto amarQ. 4? 

Le verginelle pur mi domandamo : 
Lassa , che hai? sì vago era il tuo caro? 
Ertegli un Sol, che tu Fami cotanto? 
le stava mesta , e lìspondea col pianto. 

O bella figlia delT ondoso Luta (a) , j[o 

Deh come il canto tuo dolce mi giunse 1 
Certo quando su gli occhi il moUe sonno 
Sceseti là sul garnilo Morunte (6), 
Fertisi udir F armoniose note 
D^li estinti cantor: quando da caccia 55 

Tu ritornasti nel giorno del Sole (e), 
Fosd a sentir le graziose gare 
Dei vati in Selma, e la tua voce quindi 
S^ empiè di soavissima armonia. 
Havvì dentro la languida tristezza 66 

Un non so che che F anima vezzeggia. 
Quando in petto gentile abita pace (d)^ 



(^y Paria Ossia». 

(h) Di questo ruscello non si fa menzione altrove. 
Dovea però essere un ramo del Luta , presso cui abi- 
tava T oscar padre di Malvìna. 

ic) Sarebbe questo un giorno di qualdie solenne 
festività ? 

td) Quando la melanconia noA è prodotta da una 
sventui'a angosciosa , ma da una dolce dispomione di 
spirito. 
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Ma r angoscioso dnol stni^ 3 piangente , 
Diletta figlia^ e i suoi giorni son poclii 

65 Svaniscon essi, oome fior dd can^, 
Sopra *di cui ndla sua forza il Sc4e 
Guarda dall'alto, quando umido il capo 
Pende^, e grare ai notturne stille. 
Fatti core, o donzella^ odi la storia 

70 Ch^ Ossian prende a narrar , ch^ egli F imprese 
Di giovinezza con piacer rimembra. 

Comanda il Re; spi^o le vele, e spingond 
Nella Baja di Croma ondi-sonante , 
Nella verde Inisfela. In su la spiaggia 

75 S^ alzano di Crotar F eccelse toni. 

Di Crotar , Re delT aste , in fresca etade 
Famoso in guerra ] ma vecchiezza adesso 
Preme V eroe. Contro di lui la spada 
Alzò Rotman: Fingal n^arse di sdegno. 

80 Egli a scontrarsi con Rotmano in campò 
Ossian mandò, poiché di Croma il duce 
Fu di sua forte gioventù compagno. 

Io premisi il cantor: poi di Crotarre 
Giunsi alla sala. Egli sedeva in mezzo 

85 AU^ arme de^ suoi padri; avea sugli occhi 
Notte profonda: i suoi canuti crini 
Giano ondeggiando a un bastoncello intomo, 
Sostegno dea eroe. Cantava i canti 
Della passata età , ouando alF orecclùo 

90 Giunsegli il suon delle nostr^ armi : alzossi y 
Stese r antica destra , e benedisse 
n figlio di FingaUo. Ossian , diss^ egli , 
Mancò la gagliardia, mancò la possa 
Del braccio di Crotarre. Oh potess^ io 

9^ La spada alzar ! come Y alzai nel giorno 
Che 1 gran F^iugallo dello Strata in riva 



Tenne. pugnando^ ed io sorgeagK «1 fianco. 

£^ è Sol deg^ eroi : pure a Crotaire 

Non mancò la sua fama: il Re di Selma 

Lodommi, e al braccio io m^ adattai lo scudo io» 

Del possente Caltan ch^ ei stese esangue: 

Vedilo^ o fidiO) alla parete appeso. 

Che noi vecfe Crotarre. Or qua, t? accosta , 

Dammi il tuo braccio, onde sentire io possa 

Se nella forza a* padri tuoi somigli* lol^ 

Potage il braccio ; « lo palpò più irolte . 
Con r antica sua mano; intenmsai, 
Pianse di gioja: tu sei forte/.ei disse, 
Sì fig^uol mio, ma non jpare|;gi il^padre. 
£ clu può par^giarlo? ór via, la festa no 

Spargai 



<jrande è colui che la mia reggia acccMilìe. 

Sparsa è la festa, odonsi Tarpo, e renre 
Letizia, ma letizia che ricopre iiS 

Un sospir che covava (a) in ciascun petto. 
Sembrava un raggio languido di luna 
Che di candida striscia un nembo asperge. 
Cessaro i canti alfin. Di Croma il sire 
Parlò ; né già pìangea , ma in su le labbra i^o 
Gli si gonfiava il tremulo sospiro. 

O figlio di Fingal, diss'ei. non vedi 
U oscurità della mia sala 7 an quando 
n mio popol vivea , fosca non era 
L^ alma mia ne^ conviti : alla presenza 
Degli ospiti stranier rideami il core, 
Quando nella mia loggia U figUo mio 



(a) L' originale i che oscuramaU^ aUut^a* 
Cmabottij Fol. JJJ* 9 



»5 
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Splender solea^ ma mi raggio, Osaan, è ijuesttf 

(jie già spari, uè dopo sé scintilla 

t3o Lasciò di luce : anzi il suo tempo m cadde 

^ r^e pugne paterne. H duce altero 

Di Trouuo erbosa , il fier Rotmano inlese 
Che a me la luce s" oscurò , che Y arme 
Pendean nella mia sala inoperose 

i3j» Dalle pareti. Ambi^oso orgoglio 

Sorsegli in core: ei s^ avanzò ver Croma; 
Caddero le mìe schiere; io de^miei padri 
Strinsi r aceiar t ma che potea Crotarre » 

Spossato e cieco? Erano i passi miei 

i4o IHsuguati, tremanti , e del mio petto 
Alta r angoscia; sospirava i giorni 
Di mia passata etade, in ch^io nel campo 
Spesso del sangue ho combattuto e vinto. 
Tornò frattanto dalla caccia il figlio, 

145 Fagormo il bello daUa bella chioma. 
Non per anco egli avea neUa battaglia 
Sollevato r aociar y che giovinetto 
Era il suo braccio ancor, ma grande il core, 
E fiamma di valor gli ardea negli ocelli. 

iSo Vide il garzone i miei scomposti passi, 
E sospirò. Perchè à mesto , ei disse , 
Signor di Croma ? òr se^ tu forse afflitto 
Perchè figlio non hai? perchè pur anco 
Fiacco è 1 mio braccio 7 ah ti conforta , o padre^, 

tSS Che della destra mia sento il nascente 
\ìsoT che sorge. Io già snudai la spada 
Della mìa giovinezza, e piegai Farco. 
Lascia ch^ io vada ad incontrar F altero 
Coi giovani di Croma ; ah lascia ch^ io 

160 Con lui m^ affronti , ch^ io già sento , o padre , 
Ardermi il cor di bellicosa fiamma. 



S) J tu r affronterai , soggiuna , o figlio 

Del dolente Crotar: ma fa che innanzi (a) 

Ti precedan le schiere, acciò chMo possa 

n grato calpestio de^ piedi tuoi, i65 

Quando tomi, sentir, poiché m^è tolto 

Gioir cogli occhi delT amata vista , 

Dolce Fagormo, dalla bella chioma. 

£i va , pugna , soccombe. U fier nemico 

Verso Croma s^ avanza ; e da^ suoi mille i^o 

Cinto, con la sanguigna orrida lancia 

Stammi già sopra F uccisor del figlio. 

Su su, dissMo, Fasta impugnando, amid. 
Non ^ tempo di conche. Il pofcì mio 
Ravvisò il foco dermici sguardi, e sorse. ijS 

Noi tutta notte taciti movemmo 
Lungo la piaggia. In oriente apparve 
n dubbio lume -, ai nostri sguardi s^ oflfre 
Col suo ceruleo rivo angusta valle. 
Stan sulla sponda di Rotman le schiere - iSo 

Scintillanti a acòiar : lungo la valle 
Pugnammo; esse fuggir: Rotman cadéo 
Sotto il mio brando. Ancora in occidente 
SccsQ non era il Sdì, quandMo portai 
Al buon Crotar le sanguinose spoglie i85 

Del feróce nemico. Il vecchio eroe 
Gode. trattarle, e rasserena il volto. 

Corre alla reggia F ondeggiante popolo, 
S' odon le conche alto sonar ; s^ avanzano 
Cinque cantori, e dieci arpe ricercano igo 

Soavemente , ed a vicènda cantano 

(a) Il senso più Ghiarameate par che sìa questo: Non 
ti spinger primo tra i nemici , onde tu possa tornar» 
tene saU'O al padre. 
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D^ Ossian le lodi. Essi F ardor déB' atuma 
Lieti esalaro^ ed ai giocondi cantici 
Rispondea Tarpa in dolce suon festevdie: 

19^» Brillaya in Croma alta letizia e giolito ^ 
Perch^era pace nella terra e gloria. 
Scese la notte col grato silenzio, 
E il nuovo giorno sfavilla sul giubila 
Nemico non ci ili che per le tenebre ' 

900 Osasse d^ inalzar la lancia fulgida. 

BriUaTa in Croma alta letizia e giolito, 
Perch^ era spalto 'A fier Botmano orribile. 

Al bel Fagormo il popdio di Croma 
Alzò la tomba: io la mia voce sciolsi 

soS Per lodare il garzone. Era li prèsso 
n vecchio eroe^ né sospirar s^ntese. 
£i brancolando con la man ricerca 
La ferita del figlio: in mezzo al petto 
lia gli trovò: balza di gioja, e Tolto 

sio Al figlio cfi Fingatto: O Re dell' aste^ 

Disse ^ non cadde il figlio mio, non cadde 
Senza della sua fama ; il garzon prode 
Non fuggi no 9 iessi aUa morte incontro y 
E la cercò tra V affollate schiere. 

ii5 O felici color die in giovinezza 

Muojon cinti d' onor ! logori e stanchi (a) 
Non li vedrà V imbdle schiatta y e insulto 



(a) Questo primo membro nell' originale è espresso 
COSI : i7 debole non lo vedrà nella sala. Intendasi eon^ 
finato nella sala e reso impotente dalla vecchiezza ; 
senza di che V esser semplicemente veduto nella sak , 
non sarebbe una discrazia} il sentimento potrebbe an- 
che ammettere un' altra spiegazione , ma ciò che segue 
mi detenmnò per la presente. 
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Non farà il vile alla lór man tremante 

Con ^maro sorriso: alto nei canti 

Sta il nome lor; del popolo i sospiri ^%o 

Segoonli , ed alla vergine daff occnio 

La tepidetta lagrima distilla. 

Ma i vecclii dechinando a poco poco 

Scemano , inaridiscono y si sparge 

D^ obblio la fama dei lor fatti antichi. ^^5 

Cadon negletti y ignoti ^ e non si sente 

Sospir di figlio: alla lor tomba mtomo 

Stassi la gioia ^ e lor s^ alza la pietra 

Senza V onor d^ una pietosa stilla. 

O felici color che in giovinezza j^^ 

CadoQ^ diffama luminosa ardenti! ^ 
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ARGOHXNTO 

l9 più d^un luogo di queste ^pfiàt , e legiuite* 
flieiite nel poemetto di Croma al v. loi ti fa men* 
tìone di canti fatti alP imprormo. rurono questi 
temiti in orandissimo pregio dai Bardi dei tempi susi* 
S eg u ent L Ciò che ci riman di ouel genere mostra 
piuttosto il buon orecchio, che il gemo poetieo de« 
gii autori. 11 traduttore inglese non ha incontrato die 
una sola di queste composicioni che meriti d'esser 
conservata, ed è per r appunto la presente. Ella è 
di mìUe anni piti recente del secolo di Ossian, ma 
sembra che gh autori si sieno studiati d'imitar lo 
stile di questo poeta , e di adottarne molte espres« 
sioni. Eccone il soggetto. Cinque bardi , o cantoii , 
passando la notte in casa , d' un signore o capo di 
tribii, il quale era anch' esso poeta , uscirono a ht 
le loro osserraiiom sopra la notte, e ciascheduno 
ritornò con una improvvisa descrìdone della mede* 
sima. La notte desqritta è nel mese d'ottobre, • 
nel nord della Scosia eli' ha veramente tutta quella 
varietà che i cantori le attribuiscono. 

I. CANTOM 

1 aisTA è la notte; tenebrìa 8^ aduna ^ 
Tingen il cìdo di cdior di morte ; 



i38 Là notte 

Qui non si vede né stella né luna 
Che metta il capo fuor delle sue porte. 

5 Torbido è 1 lago ^ e minaccia fortuna ; 
Odo il vento nel bosco a ruggir forte: 
Giù dalla balza va scorrendo d rio 
Con roco lamentevol mormorio. 

Su quell^alber colà, sopra quel tufo, 

to Che copre quella pietra sepolcrale ^ 
Il lungo-urlante ecl ìnamabil gufo 
Uaer funesta col canto ferale. 
Ve' ve : 
Fosca forma la piaggia adombra: 

i5 Quella è un' ombra : 
Strìscia , sibila , vola via. 
Per questa via 

Tosto passar dovrà persona morta: 
Quella meteora de^suoi passi è scorta. 

20 D can dalla capanna ulida e freme ^ 
fl cervo geme - sul musco del monte , 
L' arborea fronte - il vento gU percote j 
Spesso ei si scuote - e si rìcorca spesso. 
Entro d^ un fesso - il cavrìol s^ aquatta y 

25 Tra V ale appiatta - il francolin la testa. 
Teme tempesta - ogni uccello , ogni belva ^ 
Ciascun s^ inselva - e sbucar non ardisce y 
Solo stridisce - entro una nube ascoso 
Gufo odioso 5 

3o E la volpe colà da quella pianta 
BruUa di fronde 
Con orrìd^urli a^suoi strilli risponde. 

Palpitante, ansante, tremante 
n peregrin 

35 Va per sterpi , per bronchi , per spine^ 
Per rovine, 
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Che ha fimarrito il suo canuuin. 

Palude di qua^ 
Dirupi di là, 

Teme i sassi, teme le grotte^ 4e 

Teme T ombre della notte; 
Lungo il ruscdlo incespicando^ 
Brancolando 
Ei strascina T incerto suo jnè. 

Fiaccasi or questa or quella pianta^ 4^ 

n sasso rotola, il ramo si scliianta, 
L^ aride kppole strascica il vento. 
Ecco un** ombra, la veggo, la sento; 
Trema di tutto, né sa di die. 

Notte pregna di nembi e di venti, 
Notte gravida d^urli e spaventi: 
U ombre mi volano a fronte e a tergo: 
Aprimi, amico, il tuo notturno albergo. 

II. CANTORE 

Sbuffai vento, la pioggia precipitasi^ 
Atri sprti già strillano ed ululano, SS 

Sveltì i boschi dall^alto si rotolano, 
Le fenestre pei colpi sì stritolano (a). 
Rugghia il fiume che torbido ingrossa : 
Vuoi varcarlo e non ha possa 



So 



(a) Questo h uno di quei vari tratti ài questi canti 
dai «faali il Macpherson e il Élair conchiudouo che 
que<»to poema sia posteriore dì più* secoli ai tempi di 
Ossian. Le finestre nel secolo di ciuel poèta erano un 
capo di lusso incognito ai Caledonj. Io osserverò sol- 
tanto che dopo i boschi rovesciati lo sbattimento deVe 
finestre, come sta nel testo , è troppo picciola cosa per 
far onore a questa burrasca. Io' volti almeno che le 
finestre fossero stritolate piuttosto die sbattale o pestf. 
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60 U affannato viator. 

Udiste quello strìdo lamentevole? 

Egli è travolto, ei muor. 
La ventosa orrenda procella 

Scliianta i boschi, i sassi sfracella: 
65 Già r acqua starìpa, 

Si sfascia la rìpa : 

Tutto in un fascio la capita belante^ 

La vacca mugghiante, 

La mansueta e la vorace fera 
70 Porta la rapidissima bufera. 

Nella capanna il cacciator si desta, 

Solleva la testa , 

Stordito y avviva il foco spento : intorno 

Fumanti 
jS Stillanti 

Stangli i suoi veltri ; egli <£ scope i spessi 

Fessi riempie , e con terrore ascolta 

Due gonfi rivi minacciar vicina 

Alla capanna sua strage e rovina. 

89 Là sul fianco di ripida rupe 
Sta tremante Ferrante pastor. 

Una pianta sul capo risuona, 
E r orecchio gli assorda e rintrona 
n torrente col roco fragojr. 
85 Egli attende la luna, 
La luna che risorga , 
E alla capanna ca suoi rai lo scorga. 

Li tal notte atra e Umesta 
Sopra il tttrbo e la tempesta^ 

90 Sopra neri nugoloni 
Vanno F ombre a cavajicioni. 

Pur è giocondo 
JD lor Muto sul vento; 
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Che <r altro mondo 

Vien quel novo concento. ^ 

^ Ma già cessa la pioggia : odi che soflla 
L' asciutto vento ^ 1 onde 
Si diguazzano ancora ^ ancor le porte 
Sbattono : a mille a mille 

Cadon gelate stille >oo 

Da quel tetto e da questo. Oh ! oh ! pur veggo 
Stellato il cielo : ah che di nuovo intomo 
Si raccoglie la pioggia y ah che di nuovo 
L^ occidente s^aobuja. 

Tetra è la notte e buja y io5 

L'aer di nembi è pregno: 
Ricevetemi , amici, a voi ne vegno. 

III. CANTORE 

Pur il vento imperversa, e pur ei strepita 
Tra r erbe della rupe: abeti svolvonsi 
Dalle radici, e la capanna schiantasi. no 

Yolan per l'aria le spezzate nuvole, 
Le rosse stelle ad or ad or traspajono, 
Nunzia di morte Torrida meteora 
Fende co^ raggi V addensate tenebre. 
Ecco posa sul monte: io veggo l'ispida itS 

Vetta del giogo dirupato , e 1 arida 
Felce ravviso e V atterrata quercia. 

Ma chi è quel colà sotto queff albero ^ 
Prosteso in riva al lago 

G>Ue vesti di morte? 120 

L^onda si sbatte forte 
Sulla scoeEosa ripa , è d^ acqua carca 
La piccioletta barca; 
Vanno e vengono i remi 

Traportati dall' onda ia5 

Ch' erra di scoglio in scoglio : oh ! su quel sas^o 
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Non siede una donzella? 

Che 6a? Tonda rotante 

Rimira^ 
t3o Sospira. 

Misero Famor suo ! misero amante 1 

£i di venir promise, 

Ella adoccliio'la barca ^ 

Méntre il lago era chiaro : oh me dolente ! 
iSv? Oimè questo è 1 suo legno ! 

Oimè questi i suoi remi ! 

Questi sul vento i suoi sospiri estremi T 
Ma già s' appresta 

N.uova tempesta : 
x4o Neve in ciocca 

Fiocca, fiocca, 

Biancheggiano dei monti e dme e eanchij 

Sono i venti già stanchi, 

Ma punge f aria , ed è rigido il cielo : 
145 Accoglietemi amici , io son di gelo. 

IV. CAWTOEB 

Vedi notte , serena , lucente , 
Pura , azzurra , stellata , ridente 3 
1 venti fuggire, 
Le nubi svanirò 3 
i5o Si fan gli arboscelli 
Più verdi e più belli j 
Gorgogliano i rivi 
Più fresclii e più vivij 
Scintilla alla luna 
iSS La tersa laguna. 

Vedi notte , serena , lucente , 
Pura , azzurra , stellata , ridente. 

Veggo le piante rovesciate , veggo 
I covoni che il vento aggira, e scioglie , 
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Ed il cultot che intento i6e 

Si curva e li raccoglie. 

Chi vien dalle porte (a) 
Oscure di morte y 
Con pie pellegrin? 
Chi vien così leve i65 

Con vesta di neve, 
Con ciandide braccia j 
Vermiglia la faccia, 
Brunetta il bel criii? 
Questa è la figlia del signor sì beDa, 170 

Che poc^ anzi cadéo nel suo bel fiore : 
Deh t^ accosta , f accosta , • o verginella , 
Lasciati vagheggiar, viso Jatoiore. 
Ma già si move il vento , e la dilegua ] 
£ vano è che cogli occhi altri la segua. tjS 

I venticelli spingono 
Per la valle ristretta 
La vaga nuvoletta : 
Ella poggiando va , 
Finché ricopre il cielo 180 

D^un candidetto velo 
Che più leggiadro il fa. 
Vedi notte , serena , lucente , 
Pura , azzurra , stellata , rìdente , 
Bella notte, più gaja del giorno: ^5 

Addio, statevi amici, io non ritorno. 

V. CANTORE 

La notte è cheta, ma spira spavento^ 



(a) 11 cantore vedendo una nuvola variamente colo- 
rata , che in qualche gu.sa rafSsurava una donna , crede 
o finge di credere , secontio P opinion di que' tenìpi | 
che questa aia la figlia del suo signore. 
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La luna' è mezzo tra le nubi ascofia r 

Movesi il raggio pallido e ya lento ^ 

igo S^ ode da lung^ V onda romorooa. 
' Mezza notte varcò , che 1 gallo io sento > 
La buona moglie sbalza fmtolosa^ 
E brancolando pel buio s^ apprende. 
Alla parete, el suo foco raccende. 

>9^ n cacciator, che già crede il mattino, 
Chiama i suoi fidi cani, e più non bada^ 
Poggia sul colle, e fischia per cammino; 
Colpo di vento la nube dirada) 
£i lo stellato aratro a sé vicino 

aoo Vede che fende la cerulea strada: 

Oh , dice 9 egli è per tempo, ancora annotta^ 
£ s^ addormenta sulT erbosa grot^ 

Odi, odi: 
Corre pel bosco il turbine y 

2o5 £ nella valle mormora 

Un suon lugubre e stridulo: 
Questue la formidabile 
jb*mata degli spiriti 
Che tornano dalT aria. 

aio Dietro, il monte sì cela la luna 
Mezzo pallida e mezzo bruna: 
Scappa un rag|[io, e luccica ancora ^ 
E un po^ po^ le vette colora: 
Lunga dagli alberi scende T ombra ^ 

9i5 Tutto abbuja, tutto s^ adombra: 
Tutto è orrido e pien di morte: 
Amico, ah non tardar, schiudi le porte* 

IL SIGNORE 

Sia pur tetra là notte, ululi e strida 
Per pioggia o per procella , 
lao Senza luna , ne stella , 
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Volino Fombre^ el per^rin ne tremi^ 

Imperversino i venti; 

Rovinino i torrenti , errino intorno 

Verdi-alate meteore; oppur la notte 

Esca dalle sue erotte 2a5 

Coronata di steUe^ e senza velo 

Rida limpido il cielo ^ 

È lo stesso per me : F ombra sen fugge 

Dinanzi al vivo mattutino raggio ^ 

Quando sgorga dal monte ^ 2^6 

E fuor dalle sue nubi 

Riede giojoso il giovinetto giorno: 

Sol Fuom^ come passò, non fa ritomo. 

Ove son ora, o vati, 
I duci antichi? ove i famosi Regi? 235 

Già detta gloria lor passaro i lampi. 

Sconosciuti, obbliati 

Giaccion coi nomi lor, coi fatti egregi ^ 

E muti son ddle lor pugne i campi. 

Rado avvien eh' orma stampi 1^0 

n cacdator sulle muscose tombe , 

Bial noti avanzi degli eccelsi eroi. 

Sì passerem pur noi ; profondo obblio 

C tnvolverà : cadrà prostesa alfine 

Questa magion superba, ^4^ 

K i fi^ nostri tra F arena e 1 erba 

Più non rawìseran le sue rovine. 

E domandando andranno 

A quei d'etade e di saper più gravi , 

Dove sorgean le mura 4te degli avi? ^'^o 



CssAioTTi'9 Fbl. IIL 10 
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355 SeÌAigftBsi i cantict, 

L^arpa ritocchisi^ 
Lie conche nrìno^ 
Alto aospenoansi 
Ben cento fiaccole;^ 
26a Bonsette e giovani 

La danza intreccino 
Al lieto suon. 
Cantore ac<H)stisi^ 
, n qual raccontiniaL 

265 Le unprese celebri 

Dei Re magnaniau , 
Dei duci nobili 
Che più non aon. 
Cùà passi la notte, 
270 Finché u mattin le nosta» sale irraggi 
AUor aien pronti i destri 
Giovani deUa caccia^ e i cani e di 
Noi salirem sul colle ^ « per le selve 
Andrem col corno a risvegliar le bd 
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ARGOMENTO 

Grbdbsi che <jnesto poema ria stato composto da 
Ossian poco prima della sua morte , e perciò nella 
tradizione è chiamato l' ultimo inno éP Ossian, Il trsH 
duttore inglese prese la libertà di denominarlo Be* 
rato , dal fatto di cui si narra la storia , e che ac- 
cadde in antisola di questo nome. 

Il poema si apre con un'elegia sopra l'immatura e 
inaspettata morte di Malvina, soU conforto dei vec« 
chio Ossian. Avendo il poeta nel suo lamento (atto 
menzione di Toscar, prende a raccontare la sua prima 
impresa giovenile, in cui Toscar suddetto ebbe parte. 
Lartfamor , signor di Berrathou , isola della Scandi- 
navia, essendo divenuto vecchio, fu cacciato dal re* 
fno da CJtbal suo figlio, e confinato in una grotta, 
'ingal , che nella sua gioventii era stato ospitalmente 
accolto da Larthmor , mentre navigava a Loclin , nel 
tempo de' suoi amori con Aganadeca , inteso il fatto , 
spedì Ossian e Toscar a liberare il vecchio Re. Sic- 
come Uthal era tanto bello quanto feroce e superbo , 
Ninathoma y figlia di Thortoma , uno de' regou con- 
finanti, se ne mvaghì e fuggì con lui. Ma egli dopa 
qualche tempo divenuto incostante^ confinò Ninat- 
homa in un'isola deserta presso la costa di Berrathon. 
Ossian passando la libero e condusse seco, indi ap- 
prodando a Berrathon assieme con Toscar, mise in 
rotta le truppe di Uthal, e uccise questo in duello, 
liinathoma, il di cut amore, malgrado P ingratitudine 
di Uthal , non s' era punto diminuito , udendolo mor- 
to , ne morì anch' essa di doglia. Ossian e Toscar , 
dopo avere ristabilito sul trono il vecchio Larthmor, 
tornano trionfanti a Morven. 

11 poema si chiude con un canto patetico relativo 
alla prossima morte di Ossian. Questo componimento 
è quasi tuttc^ in metro lìrico. 



tSb BEHATO 

« 

Volgi ^ certQeo rio^ le garrole ónde 
Colà di Lvlta vèr la piaggi» erbosa: 
Verd^ ombra il bosco intomo vi diffonde (a) , 
E in sul merìggio il Sol sopra vi posa : 
S Scuote il folto scopeto ispide fronde^ 
Dechina il fior la testa rugiadosa 3 
Alzalo 4I venticello e lo vezzeggia y 
Qua mestamente languidetto ondeggia. 
O venticello tremulo {b)y 
IO Par che il fioretto chiedagli^ 

Perchè mi svegli tu? 
n nembo, il neinbo appressasi, 
Che già m^ atterra e sfiorami 3 
Domam io non son più. 
i5 Verrà doman chi mi 'miro pur oggi 
Gajo di mia beltà ; 

Ei scorrerà col guardo e campi e poggi ^ 
Ma non mi troverìi. 

Cosi d^ Ossian ben tosto andranno in traccia 
20 Di Cona i figli, allor che 6a tra i spenti} 
Usciran baldi i giovinetti a caccia, 
Né udran la voce mia sonar su i venti. 
Ov' è , diran dolenti , 
Il figUo di Finga! chiaro nel canto? 
uS £1 volto bagnerà stilla di pianto. 



(a) Nel testo il modo è ìmperatiTO ; ina sUFatte cose 
non possono comandaci. Perciò si è creduto bene ài 
sostituire l'indicativo» , 

(ò) Questi scSatimenti non sono <iui posti a caso; sì 
vedrà bentosto ove tendano. 



BE&ATO i5c 

d dunque^ o Malvina (a), e dii che puoi^ 
tf ahnà cadente del cantor confoita : 
Indi sotterra, al fin de^giomi saoi. 
Nel campo amato {b) la sua spoelia imorta. 
Blalvina , ove se' tu corcanti tuoif So 

Che non t^ appressi, o mia fidata scorta? 
Fi^o d^Alpin, sigi qui? che non rispondi? 
Dolce Malviua mia, dove t^ ascondi? 

iL PIMIO D^AI^PINO 

Cantor di Coiìa , pocanzi passai 
Presso le torri ànticne di Tarlula (e), 35 

Né fumo vidi (d) , né voce ascoltai j 
Era ogni cosa di lutto vestuta. 
Le vergini delTareo (e) addomandai; 
Ciascuna abisso gli oòclii, e stette muta. 
Avean d'oscurìtade uh sottÓ velo (/)} 4^ 

Pareano stelle in nebuloso cielo. 

OSSIAN 

Oh noi dolenti e lassi! 
Cosi presto sparisti, amata Ilice (g), 
Lasciando tenebroso il piano el monte? 
Di tua partenza ai passi 4? 



Il 



{a) -Ossian non ia|>eva aùcora die Malvìna foise morta. 

[b) Nel campo di Lutha. 

(e) Ov^etv Pabitazion £ Malvìna. Questo nome, che 
dal traduttore inglese non è spiegato, dovrebbe signi- 
ficar la torre o il palagio di Lutha, 

{dj Senio che non c'era fioco, né dd lo accendesse. 

(e) BTef testo: le figlie delParco^ le caooiatrid. 

(f) L'orìgioale; sottile oscurità copriva la lor bel" 
lezzo. 

/g) L'autore continua questa metafora per tutta il 
paragrafo. T. I. 



iS% BERATO 

Fu grazia e maestà compagna e duce. 
Come a luna che scende entro il gran fonte (a\ 
Ma noi con mesta fronte 
Starem piagnendo a richiamarti invano: 
5o Addio ^ dolce riposo 
Godi^ raggio amoroso, 
Ma guarda ahneno alla mia notte amara: 
Lume non la rischiara, 
Che di tetre meteore in oiel turbato; 
55 Così presto , sparisti , o raggio amato ? 
Ma che v^;go7 che veggo? 
Ah tu poggi orì^-lucente , 
Come Sole in oriente, 
A mirar ¥ ombre felici 
60 Già dei nembi abitatrici, 

£ guidar festose danze 
Là del tuono entro le stanze, 
Fuor di cura egra mortai. 
Fende nube alto sul Cona (6) 
és Che pel ciel passeggia e tuona (c)j 

Di tempeste ha grave il grenJx> y 
Ha di lampi acceso il lembo j 
Dell^ incarco alteri e lenti 
Sotto lei. rotano i venti 
jo Di grand^ ale armati il tergo : 

Questo, sì, questo è T albergo 
Dell' altis^mo Fingal. 

(a) Espressione del Poliziano per significar il mare. 
^ {b) La traduzione^ diede a questa nuvola un aspetto 
di maestà più terribile , onde fosse più degno nlbergo 
d' un tal eroe. Ma le tinte che hanno rinforzato H co- 
lorito del quadro sono tutte della tavolozza di Ossian. 

(e) L' originale 3 i tuoi azzurri increspali fianchi *oii<r 
ahi\ 
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In maestosa oscurìtade ei siede; 
Su i nembi ha'l piede: 

n capo sovrasta, 7^ 

Palleggia F asta ; 
n nero-brocchiero 

Mezzo si tuffii entro i nebbiosi gorghi; 
Luna par che giù ndl'onde 
Di sua faccia ancor nasconde ^ 

Kuna metà, con F altra 
D^un fioco raggio pinge 
L^ azzurra faccia di che il ciel si cinge. 
Fanno cerchio al gran Re gli eroi possienti 
Ad ascoltare intenti ^ 

Benché fioco 
B'Ullìno il canto, 
Che al suon roco 

D'aerea arp9 si mesce; e stuolo ij^tanto 
D' eroi minor la sala 9^ 

Fa di lugubre maestadc adorna^ 
£ di mille meteore il bujo aggiorna. 
Sulla nebbia mattutina 

Vien Malvina; 

Alle porte ella s' affaccia , 9^ 

Ed ha sparso in su la faccia 

Un amabile rossor. 
L^ ombre avite , in cui s^ affisa , 

Mal ravvisa (a); 



/ 



(a) Neir ongiuale : vede le incognite faccie de^ padri 
suoi. Per la voce padri par che debbano intendersi gli 
antenati di Maìvina da lei non prima veduti \ altrimenti 
non avrebbe detto che le loro facete erano incognite. 
Ad ogni modo , il termine incognitQ non sembra u pili 
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loQ L^ ooclùo incerto gira intorao 
Per r incognito soggiorno 
Con un trepido stupor {b). 
£ tu giungi A tosto ^ 
Disse FingallOy o figlia 
xo5 Dd nobile Toscarre, a boi graditi? 
Ma ben grave ferita 

Fia questa al cor di quello a cui seUoUa : 
Piangi in tenebre avvolta 
Vedova Luta^ 
no Cona dolettte, 

y eccbio deserto y desolato figlio , 

Ove avrai più conforto , ove consiglio ? 

Già vìen di Cona il veiUolin sottile 
Che ti lambiva il crin : 
n5 £i vien , ma tu sei lungi ^ ombra gentile; 
Vattene y o ventolin. 

Livano degli eroi Tarme percoti; 
Gli eroi son morti, e i loro alberghi vuoti. 
Auretta , auretta tremola, 
i^o Va di Malvina amabile 

In suon pietoso e querulo 
Sul sasso a mormorar. 



proprio, dovendosi credere che ad incontrar Molvina 
venissero prima degli altri quelli che avevano più stretta 
relazione con lei, e che per conseguenza non doveano 
esserle sconosciuti. 

(b) V originale : e volge ad altra parte gli umidi 
sguardi. Sembrerebbe da ciò che coteste omore fossero 
spauracchi, e che Malvina in vece d'allegrarsi di rive- 
der la sua famiglia, se ne attristasse. Parve al tradut- 
tore che lo sbipore fosse più adattato alia situazione 
di Malvina, che la tristezza» 
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Di Luta appresso il mai^e 

Dietro la mpe inalzasi: 

Partirono le vergini (a) y t ^ 

Tu sola, auretta querula, 

Vi resti a sospirsur. 
Ma chi è quel che a noi lento SfTyicinasi? 
Raccolte nubi i suoi passi sostenrono: 
Jj anÉurro corpo sopra V asta incninasi 3 i3« 

Al vento i crin di nebbia or vanno or vengono: 
Sul nubiloso viso 
Par che spunti un sorrìso: 
Malvina , egli è tuo padre. Ah dunque, esdama, 
Vaga stdyb di Luta. i35 

Dunque a splender n*a noi giungi sì presta? 
Ma che? romita e mesta 
Eri, o fidBa, laggiuso: i tuoi più cari 
T avean lasciata , e tu traevi in do^ 
Tra la stirpe de^fiaochi (fr) i giorni tuoi 140 

Solo di tanti eroi, 

Oteian re dette lande in Gotta è solo , 
E brama dietro te levarsi a vdo. 

E ancora Ossian rammenti , o nato al carro (e) 

(a) Cioè le doncelle che cantarono Pek^ funebre 
sopra la tonba di Malvina. T* /. 

(h) Ossian parla sempre con disprezzo della genera- 
3ione de'Caledonj che succedette a quella deUa femi- 
|;iia dì Fingal. La tradizione non ci dà il minimo lume 
mtomo le azioni de' montanari nel secolo susseguente)^ 
il che sembra giustificare il giudizio che ne fa Ossian. 
T.I. 

(e) Ossian dopo avere nel suo ODtusiasmo immagi- 
nate che Tosear parli, arriva a persuadersi d'averlo 
reohuente sentito, e gli risponde come se F altro po- 
tesse udirlo. U nostro Bardo è un sonnambuli^ che 
conversa corsasi fmlasmi. 
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145 Prode Toscar? Molte battaglie insieme 
Pagnammo iii gioventù: bmlàr congiunte 
Le nostre spade: al rimirarci in campo 
Precipitar come due sconci massi 
Dalf alto rotolantisi, tremanti 

i5o Feansi i nemici; ecco i guerrier di Cona, 
Dicean, correndo pel sentier dei vinti (a)* 

Figlio d^Alpin^ t^ accosta al canto estremo 
Della voce di Cona: entro il mio spirto 
Ribollir sento le passate imprese {h) 

i55 U ultima volta; e la memoria ancora 
D^un fioco lume i dì trascorsi irraggia. 
Nei domi di Toscar — t^ accosta ^ amico ^ 
A umr d^ Ossian cadente il canto estremo, 
Ai cenni di Fingallo io tosto al vento 

160 Spiegai le vele : avea Toscarre a lato , 
U eroe di Luta : noi drizzammo il corso 
Verso Fondi-cerchiata isola alpestre, 
La tempestosa Berato. Sedea 
Dianzi colà la maestosa forza 

1 65 'Del buon Larmorre, di Larmor che lieto 
Le sue conche apprestò, quando sen venne 
Nei dì d^Aganadeca al fero Starno 
L^alto Fingallo: ei vi sedea, ma poi 
• Che la sua possa sotto il carco annoso 

fjo Fu vacillante , si destò T oi^oglio 

DUtalo, il figUo suo, d'Utalo il bello 
Amor delle donzelle , orror d^ eroi {e). 



{a) Dandola a gambe più die di fretta. 
(b) Il testo un po' freddamente : le azioni degli al-* 
tri tempi sono nella mia anima, 
(e) Orror (Feroi neU^onginale non c'è. AggimiM 



N 
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Egli le braccia di Larmorre antica. 

Strinse di nodi , e si locò nel seggio 

Del genitore oppresso.. H He si stette 175 

Più dì languendo entro una grotta oscura^ 

Lungo il rotante mar^ grotta che mai 

Non visitò la mattatuia luce^ 

Né per la notte nschiaroUa fl foco 

D^ accesa ouercia: d^ ocean soltanto 180 

Vi freme u vento ^ e nel passar la ^guarda 

L^ ultimo raggio di cadente luna, 

X) il luccicar d^una rossiccia stella, 

Che tremola sulT onde e vi si tinge. 

Àlfin fuggmdo per lo mar y di Sdma i85 

Venne Smito al remante, il fido Smito , 

Fin da fresca anni di Larmor compagno: 

Venne, e del Be di Berato dolente 

Narrò la storia. Di magnanima ira 

Fingal s^ accese , e tre fiate aU^ asta 190 

Stese la man , che d^ Utalo nel sangue 

Già tingersi Tolea: se non che innanzi 

Gfi balenò di sue passate imprese 

Tutta la luce (a)y e con Toscarre invia 

Me giovinetto al buon Larmorre. Un rivo 19$ 

Di gioja j un rivo le nostr^ alme allora 

Tutte inondò : corremmo al mar , le spade 



questo picciolo tratto , a dispetto del mio poeta, il 
quale in questo componimento par più donzella ch'e« 
roe. mostrandosi più sensibile alla bellezza che alla 
malvaf»ità di costui. 

(a) E temè di oscurar la sua gloria, se intrapren- 
desse in persona una picciola guerra contro un nemico 
oscuro, e noto solo per un ti^tto di bassa malvagità. 
T. I. 



rS» BE&àTQ 

SDudamnio m m&BiOy impazieiili ; ardenti 

Di bd foco gaerrìer j jphè allor soltanto 
30» n Re la pnma vohz a noi eoncesae 

n 0O6[Mrato onor di pugnar soE. 
Neil' ocean aoese* la notte : i T«nti 

Sen Siro altrove (n); mostrasi In Inna 

PaUida e fredda ^ le rossicce st^ 
%oS Van trapungendo fl saporoso rèo. 

Lenta la n^ve A movea per F aha 

Vèr la costa di Berato, rispinta 

U onda ai scogli franea. Che Toee è qnella . 

Disse Toscar ^ che a noi ne TÌen , coi^asa 
2fo Col rimbombo del mar? dolce ; ma trista 

Suona ^ qual d' ombre €& canfori antichi. 

Ossian , non veggo una donzdlk {b) 1 è sola 

Presso la rupe 3 Tei testa le pende 

Sopra il braccio di neve, oscnra al vento 
2i5 Le svolazza la cliioma: udiamne il cauto ^ 

O figlio di Fingala somiglia al grato 

Susurro placidissimo ddt Lara. 

Giungemmo al golfo j ed ascoltammo intenti. 

La notturna donzdla. — E fino a quando 
220. Dovrò sentirvi a risonarmi intomo ^ 

O sorde armici lamenti onde marine 7. 

Lassa! non fu già sempre oscuro speco 

L'albergo mio^ né eli alberi e le balze 

Della mia gioventù furo i compagni. 
^^iS lielisL sala di Tortomo la /està 

Lieta margeasi; s^ allegrava il padre 

Nd^udir la mia vocej i giovinetti 



(a) Era quasi af&tto bonaccia. 

(k) Era cjuesta Ifinathoma, abbandonata da llthfld. 



BBRJlTO ìS^ 

Gli occhi xoìgBUàxy ataàei leggiactri passi (a), 
E a Nioateana dall^ oscure cmoine 
Più (fun doke sospr gemea dappresso (6). 23^ 
Allor fu che giungesti. ^ Utalo^ adonsio 
Come il Sole dà. deb; Utak> amato ^ 
Ti yidi e ti hramai: chi ti resiste^ 
O rapitor ò» tenerelli cori (e) ì 
Ma perchè dunque tra 1 fragor ddT onde 335 

Mi laici ^ra e ronoita? ah di tua morte 
Forse il nero penaier mi ategna m petto (d)l 
La mia candida mano ha forse il brando 
Alzato contro te 7 Sir di. Fintormn (e) y 
S è pur tuo qpaesto core (/) ^ ah iierchè cbnqne^ a4^ 
Percnè mi lasci prìgìoDiera e solai 



(a) 1/ erìginalis : vódeanmi i giovinoti nei passi dèlia 
mia amabilità, 

(bi L'originale: e benedivano la mro^crinita ÌVim* 
thorìia. 

(e) L' originale: P' anime delle vergini erano tue y fi" 
glìo del generoso Latmor. Tra le anime dette Tergint 
Ossian volle comprend^e anche furila di IfioatluMna 
senza dirìo espressamente. Si è conservato il seq^o del. 
testo col verso O rapitor^ ec; ma se ne premise un al- 
tro che spicca tosto la passione della donzella . e con 
cui ella sembra scusarsi , se s' innamorò d' un nel fur- 
fante : si può passarle questa scusa , perchè questo è 
lo stile del sesso \ ma non si può scusar ìà alcun «sodo 
né lei né Ossiapi d' civer qualificato costui col. tilqlo di 
figlio del generoso Latmjor^ eh' era appuDlA ciò che) 
rammentava il dehtta die lo rendea deUstfl^l«. 

{d) Questo par che debba esser il s^ono. d^Be parole 
delP originflde : mi si oscurò forse V anima con In tua 
morte? 

(e) Nome del palagio di Uthal, 

(/) Questo sentimento s' è ageutito ccoBe necessario, 
perché quest' è «he fa. la colpa £ tjtaio cdlb sua hell^ 
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Sgorgommi 3 jnanto agli amorosi lai 
Della donzella: a lei m* accosto^ e palio 
Parole di pietade (a): O deBa grotta 

s45 Leggiadra alntatrìce, a che sul labbro 
QaA cocente sospiro? Ossian il brando 
Inalzerìi nel tuo cospetto (b)j e questo 
Forse fia scempio a^tuoi nanici: ah sor^^ 
Bella figlia di Tortomo^ le voci 

i5o Del tuo cordoglio assai compresi: intomo 
Hai la di Sehna generosa stirpe 
Che mai non fece aglMnnocenti oltraggio, 
£ fa suo vanto il* vendicar gli oppressi (e). 
Vieni sdle nostre navi, o {hu lucente 

255 Di quella luna che tramonta : il corso 
Noi drizziamo a Fintormo, e non invano. 
Ella avviossi ; vestela beltade , 
Leggiadrìa V accompagna (d) j appoco appoco 
Va serenando quell amabil volto 

260 Una letizia tacita e pensosa. 
Cosi talor nei dì di primavera 
Le fosche nubi a un placidetto soffio 
Lentamente si sgombrano : si volve 
Ne' vaghi rai deUa spuntante luce 



(a) L' originale : parole di pace. La rooe pace dinota 
spe&so appresso il poeta, umanità y compassione y cor" 
tesia y e simili disposizioni dell' animo. 

{b) Nel testo questo sentimento è poeto interrogati- 
vamente , credo per errore di stampa. 

(e) Senza questo secondo sentimento aggiunto dal 
traduttore la sentenza non era compita , né abbastanza 
adattata alla circostanza. 

{d) U originale : ella venne nella sua Bellezza ^ ella 
venne con tutti gli amabili suoi passi. 



BERATO ^01 

B clieto rivo , e di foglietta sparse aS5 

DalT aura del mattili f onda verdeggia. 

Apparve in cielo il primo albór^ giungemmo 
Alla baja di Rotma : usci dal bosco 
Feroce belva y il setoloso fianco 
Passai coll^ asta ^ e in rimirarne il sangue %jo 

Gioiami il cor (a) ^ ch^ era quel sangue il pegno 
Di mia filma nascente. Ecco che a noi 
Vìen dall'alto Fintormo un suon confuso 
Di grida e d' arme ^ Utalo è questo j egli esQp 
Alla caccia co^ suoi : spargonsi quelli 275 

Sopra la piaggia; ei lentamente avanza 
Pien dell^ orgoglio di sua possa } inalza 
Due lance acute , ha il brando a lato 3 addietro 
Tre giovinetti il seguono^ portando 
Gli archi forbiti 3 cmque veltri innanzi 380 

Van saltellando. I suoi guerrier discosti 
Si stan dal duce^ il portamento e gli atti 
Meravigliando: maestoso e erande 
Ha r aspetto costui, ma l'alma ha scura , 
Scura <mal faccia di turbata luna 385 

Di turbini foriera e di procelle. 

Sorgemmo armati^ e al suo cospetto innand 
Femmoci alteramente: egli arrestossi 
A mezzo il suo camming tosto i suoi fidi 
Cerchio gli femo ; a noi s^ avanza e parla ig« 

Cantor canuto : £ qual desio y stranieri , 



{a) Ossian credeva-che V aver egfì ucciao la fiera , 
appena sbarcato in Berrathon, fosse un presepio della 
vittoria. Anche al presente . i montanari , essendo ìmpe» 
gn0ti in gualche impresa pericolosa , osservano con un 
guardo di superstizione il piimo successo che loro in- 
eontia. T. I, 

Cis^metTi^ FoL III. 11 
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Qua vi sospinse? a Berato chi ^nge 
Figlio è di sventurati J ei giunge al brando 
ly U tallo il poderoso, al carro nato. 

99'^ Entro le sale sue giammai non suona 
(Jonca ospitai; bensì de' rivi suoi 
Rosseggian Fonde di straniero sangue. 
Da Selma forse, dall'eccelse mura 
Veniste di Fiugallo? e ben, mandate 

Soo Tre giovinetti ad annunziar la morte 

Del popol suo: forse a tal nuova ei stesso 
Eia che a Berato giiuiga , e del suo sangue 
D'Utallo il forte tingerà la spada, 
Onde poi cresca qual vivace pianta 

So5 La fama di Fintomio. — E che ? tal fama 
Troppo è sublime, onde toccar mai possa 
Né al tuo signor, ne ad alcun altro in terra, 
Temerario cantor , diss^ io , fremeiìdo 
tu generoso oi^oglio (a): abbia negli occhi 

lio Vampe di morte, chi Fingallo incontra 
Forza è che tremi e si scolorì in viso. 
Spunta r ombra di lui , ciascmi paventa ^ 
Egli esce, e i Re sgombran qual nebbia al soiBo 
Del suo fiiror. Tre giovinetti andramio 

Si5 Dunque a Fingallo ad arrecar novella 
Che il suo pópol cadéo ? Cadrà fors' egli , 
Ma inulto no, né senza fama Io stetti 
Nella mia possa alteramente oscuro (b)y 
£ m^ accinsi alla pugna: al fianco mio 

3ao Snudò il brandof Toscar. Qual fiume in piena 
Già trabocca il nemico; alzasi il misto 
Suono di morte, fischiano per Faria 

(a) L' originale : io dissi nelP orgoglio del mio furore^ 
{b) X? originale; io stetti neW oscurità della miajorza^ 
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Nembi di strali ^ suonano le lancie 

Sopra gli usberghi, curvansi le spade \ , 

Su i scudi infranti ; uomo uomo afferra, acciaro 3)9 

Sull'acciaro riverbera: qual fora 

Lungo ululo di vento in bosco antico^ 

Qualor mille ombre imperversanti a prova 

Nel tenebr9so campo delia notte 

Fanno più monti dì ^j^ezzate piante , 33o 

Tal delia pugna era il rimbombo. Alfìne 

Sotto il mio brando Ulallo cadde ^ i figli 

Di Berato fuggirò. AUor fu ch'io 

Vidi il gueiTÌer ttitto qual era , e ad coita 

Della sua ferìtade e delT orgoglio ^ 335 

Corsemi ali' occhio una pietosa stilla 

Per cotanta beltà (a) : cadesti, io dissi (b) , 

Giovinetto arbuscelj pur ti circonda 

La natia tua bellezza , ah ! tu cadesti , 

Lasciando il campo disadorno e ignudo : 340 

Vengono i venti; ma più suon non esce 

Da' tuoi rami atterrati 3 ancora in morte 

Bello sei . giovinetto , e amore ispiii. 

Stava la vaga Ninatoma intanto 
Sopra la spiaggia: della zuffa intese ^% 



(a) Lo sdegno della famìgKa di Fingal wn albergava 
sotterra. Pare però conveniente che Ossian facesi^e al- 
meno una confessione indiretta che colui non sembrava 
degno d' esser compianto, lo la feci per lui con queU 
¥ ad onta ec. 

{b) 11 conipiaagQre gli estinti benché nemici par che 
fosse una specie di atto reli^oso appresso gli eroi di 
Ossian. La riverenza che i piìi barbari montanari con- 
servano ancora per le reliquìi^ dei morti sembra che sìa 
«tata loro tnumeMa dai loro più lontani antenati. T, /« 
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L^ improvviso fragore e i rosseggianti 
Lumi rivolse a Lemalo (d)^ il canuto 
Cantor di Selma y che sul Udo anch' esso 
Con la 6^1ia di Tortomo sedea. 

iSo Figlio dell'altra età, dis^'ella. io sento 
Lo strepito di morte: i duci tuoi 
Con ULoIo scontrarsi ; il Re fia basso , 
Fia basso, io lo presento: oh foss'io stata 
Nella mia grotta eternamente ascosta ! 

355 lohsjuta sarei y ma il doloroso annunzio 
Delta., sua morte non veiTebbe adesso 
Si cnAifouente a desolarmi il core. 
' Utalo , ali se' tu spento ? in uno scoglio 
Mi lasciasti, crudely pur di te piena 

S6o Avea V alma , di te. Sei spento , o caro ? 
Mi ti vedrò, ti sbringerò. Piagnente 
Sorge, ed avviasi frettolosa al campo. 
Insanguinato d' Utalo lo scudo 
Vede nella mia man, getta uno strìdo, 

365 Smania, trova il suo neU) cade spirante 
Sul corpo amato, e coUe sparse chiome 
B caro volto impallidito adombra. 

Mi scesero le lagrime^ a^ estinti 
Ersi la tomba, e alzai note pietose. 

$jo l'ìglì ^ gioventù, figli infelici y 

Posate in pace a quel ruscello in riva: 
Passeran cacciatori e cacoiatrìcì 
Sul vostro sasso, in vista afflitta e schiva. 
Son mesti i cori di beltade amici, 

S75 Pietoso canto i vostri nomi avviva. 

Già V arpa in Selma sopra. voi non taoej 

(a) Lethmal. Non si trova fatta menzione 4i ^pA€St9 
cantore in nitro luogo di Ossian* 
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Figli di gioventù ^ posate in pace (a). 

Due di restammo in su la spiaggia^ i duci 
Di Berato adunarsi; alle sue sale 
n buon Larmorre fra ^ojosi canti 3% 

Riconducemmo^ e risonar le conche. 
Grande, esultante dell^eroe canuto 
Fu la letizia in riveder de^ padri 
K arme ^ quelV anne ch^ ei lasciò con doglia 
Nella sala patema*; allor che sorse 3115 

D^ Utalo r alterezza. Alto levossi 
La nostra fama; ei benedisse i duci. 
Di Selma ; e festeggiò ^ che nota a lui 
Non era ancor del figlio ^uo la morte. 
Detto gli s' era ch^ ei piagnente e tristo 3jo 

Corse a inselvarsi entro i suoi boschi y e il padre 
Lo si credea; ma quei dormia sepolto 
Nella piaggia di Rotma etemo somio. 

Nel quarto dì spiegai le vele al fresco 
Nordico vento; il buon Larmor sen vemM 395 
Fin sulla spiaggia ad onorarci ^ e il canto 
Sciolsero i vati suoi: tutta era in festa 
L' alma del Re ; quando rivolse il guardo 
Alla piaggia di Rotma , e di suo figlio 
Vide la tomba sconosciuta : a un punto 400 

La rimembranza d^ Utalo gli <:orse 
Ratta allo spirto . e domandò ^ chi mai 
Giace colà dermici guerrieri? un duce 
Par che lo mostri il monumento : er^ e^li 
Fra noi famoso ^ anzi che'l folle orgoglio 4o5 

D^ Utalo si destasse? ... ohimè ! die veggo? 

{a) È peccato che uno sccllcwto come tJtaìo abbia 

firtecipato della soavità toccante di questo epita(Io« 
orse fwh questa l' avrà intenerito dentro la totnbib 
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Ohimè ! figli di Berato , ciascuno 

Tace, ciascun si volge altrove? ah dunqoe 

Dunque è spento mio figlio 7 Utalo , ah f alma (a) 

4io Mi SI strugge per te ! benché il tuo braccio 
Stender osasti contro il padre : oh fossi 
Rimasto io sempre entro la grotta , ed egli 
Fosse ancora in Fintormo ! avrei sovente 
Udito il calpestio de^ piedi suoi. 

4i5 Quand^ei giva alla caccia: avrebbe il vento 
Recato a me della sua voce il suono, 
Ristoro alla mia doglia: or ch^egU è spento , 
Non ho più speme uè conforto in terra y 
E saran sempre le mie meste sale 

4ao Di muta solitudine soggiorno. 

Tai fur r imprese mie, ^lio d^ Alpino^ 
Quando reggeva T animoso bracóo 
Forza di gioventù ; tai fiir V imprese 
Del figlio di Colonco al carro nato, 

4)5 Del gran Toscarre: ahi che Toscarre adesso 
Per le nubi passeggia , ed io son solp 
Sulle rive dei Luta ; è la mia voce 
Quasi r ultimo gemito del vento, 
Quando il bosco abbandona. Ah I solo a lungo 

43o Ossian non rimarrà 3 veggo la nebbia 

Che a me, fatto già vuota ed azzurra ombra ^ 
Darà ricetto , quella nebbia io veggo 
Che ordirà le mie vesti allor che lento 
Is' andrò poggiando ver T aerea reggia. 

(a) Questo è Io stesso tratto di debole paternità che 
uscì dallo bocca del buon Davidde all' anuuntio della 
morte d'Assalonne. Contri status itaquc Rex asccneUt 
cocnacidum portae , et flevit , et sic loqucbatur : FtU 
mi Àbxaloìi^ Absaìon fili mi^ quis mihi trihuat ut ego 
inoliar pro te, Absalon fili mi , fiU mi Abuilon? 
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Mi gYiarderamio i traligaati figli (a)^ 435! 

E ammìreran la maestosa forma 

De^ prischi eroi (6); poi raunìcchiati e stretti 

Dentro le grotte cercberan riparo , 

Gtiardan<]o paurosi ai passi miei 

Che trarrai! dietro sé striscia di nembi. 440 

Vieni y "figlio d' Alpino , il vacillante 

Vecchio sostenta, e a^suoi bosclù lo guida. 

I venti si sollevano y gorgoglia 

L^ onda del lago : un albero sul Mora , 

DT y non si curva ad un gagliardo soffio 7 445 

Pende colà da uno sfrondato ramo 

U arpa di Cona , un lamentevol suono 

Esce dalle sue corde : arpa leggiadra , 

Deh dimmi , è il vento che ti scote 7 o un^ombra 

Ti tocca e passa ? ah la conosco , è questa /^^ 

La bianca mano di. Malvina : accorri , 

Figlio d^ Alpin j P arpa m' arreca , io voglio 

Toccarla ancora , ancor vaghezza io sento 

Di sciolge un canto; T anima a quel suono 

Passerà dolcemente, i padri miei 455 

Lieti r udranno ] penderan eoi volti 

Fuor delle nubi, e stenderan le braccia 

Ad accorre il lor figlio. Ecco à curva (e) 

Per udirmi la quercia, e col suo musco . 



(/7) L' originale t i Jtgli dei piccoli uomini» 
ib) Dovendo questi conservare anche nelle nuvole la 
loro natura. 

(c) Il curvarsi della quercia e U sospirar del musco 
neir originale sembrano circostanze oziose. Il traduttore, 
aggiungendo qualche tratto intermedio, fece che questi 
oggetti fisici sembrassero animati e sensibili alla morte 
vicina di Ossian* 
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« 

460 Par che pietosa al mio partir sospiri: 

Fischia r arida felce y e colle fronde 

S^ intralcia e mesc9 fra i canuti crini. 
U arpa colpiscasi \à) , 

I canti inalzinsi; 
465 Venti appressatevi, 

Portate il Addile 

Suono all^ aerea 

Sala ove assidesi 

Ualto di Selma impareggiabil Re. 
4yo A lui portatelo, 

Perch' oda J' ultima 

Voce piacevole 

Del figlio armonico, 
' Che co^suoi cantici 
4^5 Rese sì celebre 

La scliiatta degli eroi che più not è. 
L'aura del norte 

Schiude le porte 

Del tuo soggiorno, o padre ^ e a me ti mostra 
480 Fra la tua nebbia assiso 

D' arme foscorlucente : 

Or non è più il tuo viso 

n terror del possente : 

Sembra di nube acquosa, 
485 AUor che lagrimosa 



(a) n canto lirico nell'originale comincia alle parole 
Erco si curva. Al traduttore parve meglio il comin- 
ciarlo oui. Del resto ^ il sig. Macpherson ci assicura 
che dalla tradisione si ha che Ossian terminasse i suoi 
canti con questo scjuarcio. Egli è messo in musica, e 
•i canta accora dai moaianarù 



EBRATO 169 

S-^af&ccia a^ orli suoi gemina steDa (a). 
Yeccliia luna che manca 
Sembra il ceruleo scudo , ed è la spada 
Striscia sbiadata e stanca 

Di vermiglio vapor ch^aura dirada: 4ge 

Fiacco e fosco è quel duce 
Che dianzi veleggiava in mar di luce (6). 
Ma che? se più non sei quaggiuso in terra (e) 



{a) Nel testo si parla di ^ una stella in plurale; io It 
ho limitato a due , perchè panni che il poeta voglia 
rappresentare gli occhi di Fingal che tnuucono dalla 
sua feccia sparuta. 

(b) L' originale : che per P innanzi viaggiava nello 
splendore. L' espressione del traduttore ferirà forse Po- 
recchio delicato di qualche Italiano. Essa però non di« 
scorda dai modi di Ossian. Abbiam veduto più d'una 
volta in queste poesie un torrente di luce^ e l'anime 
che passa alF altra vita in un rivo di luce. Da un rivo 
al oiare non v' è differenza specifica, 

(r) Dopo il sentimento precedente , l' autore soggiunge 
tosto : ma i tuoi passi sono su i venti ec. , e seguita 
presentandoci la terribile immagine dell'ombra di Fin- 
cai che scompiglia la natura. 11 secondo ritratto sem- 
bra affatto contradittorio al primo, come ben fu os- 
servato ftnche dal traduttore mglese. Ma convien riflet- 
tere che la fiacchezza e la potenza dello stesso Fingal 
si riferiscono a due oggetti diversi. La .fiacchezza si rir 
feriva alla guerra, l'attività agli elementi ed ai corpi 
fisici L'ombra di Fingal non aveva che arme di neb- 
bia , né poteva con esse ferir un eroe ; ma essendo di 
natura aerea , aveva appunto l' attività dell' aria , e 
prodoceva tutti i fenomeni che si scorgono in questo 
eleaiento. Così potrebbe dirsi che il vento non è il 
terror dei guerrieri , perchè di hitto non viene a bat- 
taf;lia con essi coli' arme alla mano, benché sconvolga 
col suo soffio la terra e i mari , e possa in un altro 
modo attcnire i più coraggioii» Contuttociò, per lavar 
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Degli eroi lo spavento j 
49^ Il tuo regno nell^ aere eterno dura. 

Colà pord a tua voglia e pace e guerra; 

Leghi o sprigioni il vento y 

£ la tempesta in la tua man s^ oscura. 

Furibondo 
5oo Scuoti il mondo ^ 

n Sole afferri , 

E lo rinserri 

Sotto un monte di nubi^ ove t^ accampi; 

Fra tuoni e lampi 
5o5 Mille scrosci di pioggia esse disserrano , 

E de^ mortali T anime s'atterrano fa). 
Ma se tu sgombri il mibiloso velo^ 

Sta presso te F auretta del mattino y 

Sorride il Sole e si rallegra il cielo, 
^lo Dolce garrisce il bel rivo azzurrino ^ 

Verdi cespugli sul nativo stelo 

Rizzano il capo già dimesso e chino ^ 

E i cavrioli sull'erbette fresche 

Van saltellando con festose tresche. 
^*^ Silenzio: io sento un mormorii piacevole, 

Farmi udir voci che di là mi chiamano: 

Questa è la voce di Fingala ma fievole; 

Gli orecchi miei gran tempo è che la bramano. 
Vieni; Ossian, vieni alla cerulea chiostra; 



ogni apparenza di cootradizione , il traduttore ha cre- 
duto necessario di premettere un senti mpnto che con- 
dlii un ritratto eon l'altro, e faccia strada alle imma- 
gini sussegnenti. 

{a) L' originale : temono i fif;li dei picdoli uomini 
Il traduttore ha voluto espiimere quel di Virgilio : 
mortalia corda per geiues humilis slravil pavon 
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Assai di fama al genitor donasti: 520 

Sian muti i campi della gloria D03tra (a)^ 

Pur fia che 1 nome^ all' altre età sovrasti : 

Alle quattro mie pietn^ ognun si pros);r.aj 

Sonò d' Ossian la voce ^ ornai ci battìi : 

Vieni , figlio diletti , ali vieni a noi , 5a$ 

Già ti stendon le l^raccia t padii tuoi. 

£ ben, padri famosi^ a Vfipi Q^ vegQO^ 
Più qui non ho sostegno^ 
Presso è la mia partita, 

Manca d' Ossian la yit^ ^ 53o 

Fioca è la voce , 
Ne trema il passo, 
Svaniscon Forme, 
O Ck>na , o Se^na , il buon cantor ^^ addotme. 

Pian piano io m^ addoi^neuto 53; 

Dietro ouel sasso là, 
E per aestarmi il velato 
Indarno fischierà. 

Gli occhi ho pesanti, e interminabil notte 
Yien su quelli a posar. 54g 

Toma, o vento cortese ; alle tue grotte; 
Tu non mi puoi destar. 

Or via , perchè sei mesto , 
O figlio di Fingal j perchè s* indza 
Nuvola di tristezza, e 1 cor t^ ingombra? 5^ 

Quanti passar com^ ombra 
Dei duci antichi e senza onor di fama^ (b) l 
Tutti un giorno ci chiama, e un giorno estremo 



ia) Non essendoci più chi combatta, essendo man* 
cala la stirpe de' valorosi. 

ib) Pria che sorgesse lo splendor del uotto ^ cone 
s esprima Ossian in altro luc^o. 
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Bichiamerà commessi 
SSo ì figli ancor della futura etade. 

Altra sorge, altra cade 

Delle schiatte mortali: esse son onde, 

O pure in Morven fronde (a) : 

Cadmo queste, il vento le disperde; 
555 Succ^^d.^n aUre, e Farbuscel rinverde. 
Durò la tua bellezza , 

O vago Rino? o mio diletto Oscarre^ 

La tua possa durò 7 FingaDo istesso 

Svanì, Fingallo; il domator d^eroi; 
56o E più de^ passi suoi 

Or non si scorge un sol vestigio impresso. 

E tu, cantore antico. 

Quando tutti mancar, tu sol vivrai? 

Parti tranquillo omai: 
565 O Cona, o Selma, o patrj monti, addio: 

Parto ^ ma il nome mio 

Tra voi rimansi; ei crescerà qual suole 

Quercia in Morven selvosa, 

Che ingagliardisce al fuiìar del vento, 
5jo E ai nembi e alla tempesta 

Forte di mille rami offre la testa. 



(a) Questo è lo stesso pensiero espresso colla stessa 
comparazione e quasi colle parole stesse da Glauca 
ndla sua. parlala a Diomede nel lib« 6 dell' Iliade. 
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ARGOMENTO 

Il eeano fatto nel poema precedente sophi la morte 
di Rino invitò il traduttore inglese a darà in una 
nota la canzone funebre di quel giovine eroe. £$sa 
e degna di star in serie co^li altri poemi di Ossian. 
Aino figlio di Fingal, che restò ucciso in Irlanda nella 
fluerra contro Svarano ( Fing. e. 6. ), ei*a famoso per 
la bellezza della persona , per la velocità e pel va** 
lore. Minvana figlia di Morni , e sorella di Gaulo, 
era innamorata di li ino. 11 di lei lamento per la morte 
dell' amante viene da Ossian introdotto per episodio 
in uno de' suoi maggiori poemi. Questo lamento è la 
cola parte del poema ch^ esista presentemente. 

J- iKTA I9 faccia d' amoroso foco 
Dalle morvenie rocce il capo inchina 
La dolènte Minvana , e guarda il mare 
Fosco-rotante. Ecco apparir da lunge 
Gli eroi di Selma di tutt^arme armati. 5 

Corre anelante, ognun ravvisa, incerta 
S' arresta ; e Rino?... ov^ è il mio Rino? -È basso, 
Dissero i nostri impietositi sguardi : 
Ueroe già vola in su le nubi, e solo 
N'udrai sul vento bisbigliar la voce' m 

Fra r erbetta dei cqIU. — Ohimè ! cadéo 
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n figlio di Fiiigal ? barbara UUina ! 
Fu di folgore u braccio 
Che r atterrò j braccio crudele ! ahi lassa ! 
i5 Che fia? chi mi consola? 

Rino^ tu mi lasciasti^ ed io son sola. 

Ma sola io qui non vo^ restarmi^ o venti, 
Che con la chioma mi sferzate il dorso: 
Per poco ancora i miei sospir cocenti 
ao Yerraimo a mescolarsi al vostro corso: 
Per poco fia che sgorghi il pianto mio 5 
Biiio y se tu partisti ^ a che rest^ io 7 
Oimè y cK io non ti veggo 
Più ritornar da caccia 
*èS Con passi di beltà ! 

Notte il mio Sole adombra, 
Mesto silenzio ed ombra 
Presso il mio ben si sta. 
Ove sono i tuoi cani? oVè il tuo arco? 
3o Ove lo scudo che fu già si forte? 

Ov' è 1 brando fulmineo e J onor carco ? 
Ove la sanguinosa asta di hiorte? 
Sparse son Tarme appiè del duce esangue ^ 
£ goccian anco delP amato sangue. 
35 Quando fia che 1 mattiu venga e ti desti ? 
Dicendo: ecco falbdr. 

Son pronti gli archi, e i cani tuoi son presti} 
Svegliati, o cacciator. 

Parti, o mattino dal bel crìn di fiamme ^ 
4p Parti , che dorme il He : 

Balzan su la sua tomba e cervi e damme^ 
Che il cacciator non v^è. 

Ma io verrò pian piano, o mio diletto^ 
Nell^ augusta magion del tuo riposo. 
45 Ti cingerò eoi braccio il collo e 1 petto ^ 
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E dormirò con te sonno amoroso. 
Vedran mute le stanze e vuoto il letto 
Le donzelle, e sciorran canto doglioso. 
Donzelle^ addio ^ non odo il vostro canto} 
Dormo sotterra al mio bel Rino accanto. 50 



Cesarotti, Fol. IIL Vh 
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l_jE canzoni ei pocrnì sono la prima storia 
delle nazioni , e il ritratto il più autentico dei 
loro costumi. Questa specie cu storia deve in* 
teressar uguahnente i ragionatori e i poeti. H 
primo stato delia società è singolarmente favo« 
revole alla poesìa. Rozza ^ irregolare ; senz' arte 
celi* epoca primitiva ^ ella dev^ esser impressa 
fortemente aei colori della fantasia ^ e animata 
da quel foco che in^irano le passioni non com** 
presse dalla riflessione , né travestite da un 
sistema di dissimulazione e decenza convenzio* 
nale. U suo linguaggio non poteva essere cfie 
figurato ed immaginazione. Oltre la forza d^ una 
fervida immaginazione che suggeriva a quei rozii 
poeti una foUa d^idee e d^ espressioni * fantasti- 
che^ la scarsezza dei proprj e precisi termini 
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Eer 1 concetti che volevano esprimere , gli ob- 
ligava a ricorrere alla circonlocuzione^ alla 
metafora y alla comparazione y e a tutte quelle 
forme sostitutive di espressione che trasfondono 
nel discorso un^ aria poetica. Un capo america* 
no y a^ ^orui nostri , arringa alla testa della 
sua tribù in uno stile molto più ardito e più 
metaforico di quello che osasse di adoperare 
un moderno Europeo in un poema epico. 

A proporzione che il secolo va facendo pro- 
gressi , r intelletto si rinforza sopra Y immagi* 
nazione ; quello si esercita maggiormente j e 
questa scema. Gli uomini si applicano a rintrac- 
ciar le cagioni delle còse^ si correggono e si 
raffinano scambievolmente y apprendono a supe- 
rare o a masclierar le proprie passioni , e lor* 
mano le loro esteriori maniere sopra un mo« 
dello uniforme di coltura e di politezza. U umana 
natura s^ ingentilisce y adattandosi al metodo ed 
alla regola. Il linguaggio passa dalla sterilità al- 
V abbondanza nel tempo stesso y e dal fervore 
e dall' entusiasmo all^ aggiustatezza e alla preci- 
sione. Lo stile diventa più castigato bensì ^ ma 
meno animato. Il progresso del mondo riguar- 
dato sotto questo aspetto rassomiglia al pro- 
gresso dell^ età nella vita umana. Le facoltà 
dell'immaginazione sono vigorosissime e predo- 
minanti nella gioventù : quelle deir intelletto si 
stagionano più lentamente^ e rado gimi^no 
alla loro maturità, finché T immaginazione non 
comincia ad illanguidirsi. . Quindi la poesìa y la 
quale è figlia ^dell'Immaginazione^ è perlopiù 
iocosa ed animata all' ultimo grado nei primi 
secoli della società. I soli soggetti che potevano 
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in qad primo rozzo stato stimolar gli uomiiii 
a spiegar i loro p^bnsieri in composizioni di oiial** 
che lunghezza ^ erano di quelli che prenaono 
come naturalmente il tuono della poesia : quali 
sono le lodi de^ loro Dei o dei lor antenati , la 
commemorazione delle loro imprese militari , lo 
sfogo dei loro amori j e le lamentazioni delle 
loro disgrazie. E innante che la scrittura fosse 
trovata ^ nissun^ altra composizione y fuorché can« 
zoni o poenu^ non poteva occupar tal posto 
neir immaginazione e nella memoria ^ ona ella 
dovesse conservarsi per mezzo d^ una tradizione 
vocale j e trasmettersi di mano in mano dalF una 
all^altra generazione, H canto e la musica furono 

r>r tutto coetanei alla società: rintracciando 
epoche remote dei popoli anche più barbari^ 
si scoprono ad ora ad ora prove incontrasta- 
bili m questo fatto j e se dobbiamo giudicare 
dai monumenti che giunsero finora^ a notizia 
nostra, può inferirsene che le produzioni dei 
più antichi poeti, di qualunque nazione si fos" 
sero y abbiano tra loro moltissima rassomiglianza. 
Né la cosa può star altrimenti. In un simile 
stato di natura, simili oggetti e passioni opé< 
rando sopra V immaginazione degli uomini y do* 
veano impimer nelle loro produzioni uno stesso 
carattere generale , diversificato soltanto iù parte 
dal clima e dalle abitudini. Quella poesia che noi 
siamo da lungo tempo accostumati a clxiamar 
orientale , perchè alcune deUe composizioni poeti-' 
che di siinu genere ei son venute dan Oriente, non 
è probabilmente più orientale che occidentale^ 
ma una caratteristica delF età , piuttosto che 
del clima , e colle sue restrizioni può dirsi che 
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ella appartenga a tutte le nazioni m on certo 
penodo. 

Un esempio assai distinto ne abbiamo nei 
Goti ( nome che comprende tutte le varie tribù 
della Scandinavia)^ i quali benché fossero un 
popolo interamente marziale e feroce, e d' una 
rozzezza e ignoranza passata generalmente in 
proverbio , pure sino da tempi remotissimi teu^ 
nero in alto pregio la poesia , ed ebbero i loro 
poeti chiamati Scaldi^ ndla qual classe si eoa* 
lavano varj de^ loro medesimi re , di cui alcune 
canzoni conservateci da Olao Wormìo e da altii, 
lungi dal risentirsi del freddo dd loro clima ^ 
«[Hrano un entusiasmo ugualmente feroce e poe- 
tico (a). 



(a) In prova diel traspòrto degli antichi Goti per la 
poesia vien qui citata dal sig. Blair uQa canzone gotica 
conservata e tradotta in latino dà Olao Wormìo , di 
cui ai spaccia per autoce Regner Lodbrog re di Dani- 
marca, guerriero e Scaldo ugualmente celebre, il quale 
dopo molte imprese , fatto in fine prigioniere da vsn 
certo Ella, altro regolo di schiatta gotica, fu condan- 
jMto a morire lacerato da^ serpenti. La canzone è ib 39 
stante , ciascuna delle quali ( rarse secondo il rito poe* 
tico-gohco di questi componimenti ) comincia ccm que- 
ste parole : pugnavimus ensibus, 11 Blair ce ne dà una 
parte: io sarò ancor ptii ristretto , e non ne darò che 
alcune stanze. La prima è questa. 

Noi ci baitemmo colle spade, lo era gio^ne ; quando 
i^rso P oriente nella haja d? Oveatie noi /emme $cor* 
rere torrenti di sangue a satollar l^ ingorde belve Jc" 
rod ed I giallipedi uccelli .... Tutto /'• oceano era una 
piaga f il corvo guazuiva nel sangue degli uceisL 
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Ma né questa né verui^ altra nazione ned $e« 
cob più remoti dH antichità e di rozzezza presentò 



L'autore continua -a magnificar le sue imprese mili* 
tari colP estro della ferocia , ma con poca varietà d'im- 
magini. Gli uccelli rapaci sono tra i principali attori in 
questa poesia i ed è singolare il tratto col ouale eali 
Ùl V fAofpo d' un suo figlio ucciso in battaglia, tt Ùa 
n poeta greco o latino > osserva il signor Blair, avrebbe 
» introdotto le vergini e le ninfe dei boschi a deplorar 
n r immatura morte di questo giovine eroe; ma il nostro 
9» gotico poeta , allora , dice , che Roswaùlo fu mortOp 
n si lagnarono per lui tutti i falconi del cielo , quasi 
» compiangendo un benefattore che anfea loro sommi'* 
n nistrate largamente cotante prede, n La canzone in 

Cogresso è spai*sa di sentimenti eroici rapporto al va- 
re, e si chiude col maggior disprezzo della moil^" 
Qual cosa è più certa ad un valoroso della morte , 
oenchè in mezzo a una tempesta di spade egU op* 
ponga sempre un fermo petto f Quegli solo compiange 
la vita che non ha mai saputo che sia disgrazia .... 
chi aspira aW amor delle donzelle deve sentire esser 
il primo nel muggito dell' arme. 

Certamente gli uomini sono condotti dal fato ... Io 
non mi sarei giammai imnutginato , tlopo aver appa» 
rcechiato un convito alle fiere voraci là nel golfo di 
Scozia j che Ella un giorno dovesse aver^la mia vita 
nelle tue mani. 

Ma quel che pur mi rallegra si ^^ ch'io so. che 
nelle sale del nostro padre Odin stanno preparati se» 
dm y dove ira poco me t^ andrò a ber la cervogia nei 
com'avi eranf di^ miei nemici .... Io non andrò con voci 
disperate nelle sale di Odin, 

Ah se i figli d^Asclusa ( moslie di Regner ) sapessero 
la sciagura del loro padre chre straziato da una moU 
titadine di serpenti ^ con qual ardore^ con qual im* 
peto correrebbero alla battaglia! Io ho dato a^ miei fi* 
gli una madre che ha riempiuto i loro cuori di valore •••• 

Corro in fretta al mio fine ... una serpe ^tbita nel 



( 
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mai uno spettacolo di poesia così sorprendente^ 

3ual è quello che si contempla neUa coUezione 
ei poemi di Ossian. Noi troviamo in essi non 
solo quello stile animato e di foco eh' è il ca-- 
rattere di quell' età , ma insieme ciò che non 
8Ì sarebbe aspettato in quei rozzi tempi , voglio 



mezzo del mio core. Ma spero che la spada di guai" 
cheduno d^ miei Ji gli debba ancora esser bruitala del 
sangue di Ella,.. 

io finisco il mio canto : le Dee della morte mi 
chiamano , le Dee che Odino mi manda dalla sua 
. sala : io vado a seder sopra un seggio elevato , e a 
ber la cer\»ogia giojosamente colle idee della morte* 
Le ore della mia vita sono già scorse ; io muojo con 
un sorriso* 

Ciao Wormio attesta d'aver tradotta questa cannone 
letteralmente dalf originale del re poeta, né il Blair si 
prese cura dì dubitar della tradizione. Ma se noD ▼<>« 
gliamo credei^ che le vipere e i serpen 6 della Dani- 
maix^a siano tutti della specie delle lucertole , è difficile 
a credere che cotesto re singolare in tali momenti avesse 
voglia e tempo di divertirsi cantando , quando non avesse 
creduto d'incantar le serpi e ammansarle come un aì« 
tro Orfeo, o come altrove suol farsi dai ciurmadori* 
J^fè tampoco può credersi che siasi trovato nkun segre* 
tarìo o notaro che avesse la vaghezza di porsi tranquiU 
lamente a trascrivere questa lunga canzone sotto la 
dettatura dell' autore moribondo, e in mezzo a così pia- 
cevole società. È visibile che questo componimento deve 
esser opera d' uno Scaldo posteriore , che senza curarsi 
del vensimile pose in bocca al re av\'elenato quei sen- 
timenti che dettava a lui l' estro e la cervogia. Coa 
piti di verìsimigUanza e di vera sublimità ai tempi na- 
stri il celebre Gray introdusse un Bardo galese a sca- 
gliar imprecazioni poetirhe contro Edoardo III nemico 
e distruttor di quell' ordine che fu immortalato dal no- 
stro Ossian. 
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Site una regolarità meravigliosa ^ un^ arte fiiiia- 
suna j e , (piel eh' è più , una tenerezza e delica- 
tezza di sentimento che supera dì gran lunga 
la ferocità e la barbarie. I nostri cuori si seor 
tono stemprare dai più dolci affetti^ e soUe- 
vare nel tempo stesso daUe più alte idee cfi 
magnanimità . di generosità e di vero eroismo. 
Questa singolarità ha di che sorprenderci ; ma 
la sorpresa può in parte scemarsi quando si 
considera la riunione delle circostanze nazionali 
e particolari che possono aver confluito alla 
produzione d^un tal fenomeno. 

h certo che i Caledonj erano d^ orìgine cel- 
tica. La comunione della lingua , dei costumi j 
della religione lo comprovano ad evidenza. Ora 
la nazione dei Celti , già dominante su tutta la 
paite occidentale dell' Europa , non dee coufon- 
dersi colle popolazioni selvagge , né considerarsi 
come affatto rozza e grossolana. È noto che i 
Celti erano governati dal corpo de' Druidi , prin- 
cipi y sacerdoti e filosofi della nazione. Per at- 
testato di Strahone e Diodoro aveano essi sino 
da tempi remotissimi un sistema formale di co- 
stumi e di discipline, vivevano in società o coir 
legi alla foggia de' Pitagorici ^ professavano dot- 
trine arcane racchiuse in versi ^ e apprese 
successivamente a memoria , e sostenevano al- 
tamente r immortalità dell'anima umana. Sap- 
piamo da Cesare che la scuola principale -aei 
Druidi era stabilita i^ Brettagna . donde poi si 
trasferi nella G^Jlia, e clie in Brettlma ap- 
punto sì trasportavano tutti coloro che bra- 
mavano d'essere formahnente iniziati ne' loro 
misteri religiosi e sdentifiGi. 
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AU^ ordine dd Druidi era annesso quello dei 
Bafdi^ o poeti ^ orcfine allameDte apprezzato e 
onorato dalla nazione, e che dopo i Druidi 
godeva deUa massima influenza ed autorità. Era 
. toro ufizio celebrar in versi le gesta dei loro 

I «roi j vegliar alT istruzione nazionale , infiammar 

i giovani air amor della gloria, e animarli al 
disprezzo della morte colla sicurezza d'un^altra 
^ta. Le loro canzoni formavano il corso del- 
r educazione giovanile ; e questo corso, che conr 
«steva in apprenderle, per testimonio di Cesa- 
re^ occupava talora vent'aimi interi 3 tanto era 
il numero di esse , e con tanta religione si 
cercava di scolpirle nella memoria. Le azioni 
le più eroicW dei Celti non aveano ne stimolo 
* più forte , né premio più lusinghiero che quello 

d*^ esser soggetto delle canzoni dei Bardi. Le 
loro persone erano sacre poco men che quelle 
de^ Druidi, e il pregio della loro arte era tale 
che il loro corpo sopravvisse alla potenza dei 
Druidi stessi; e nelle vicende del governo e 
della religione i Bardi si sostemiero quasi sino 
agli ultimi tempi, non già come una truj^ 
errante di cantori , quali erano gh Jedi o 
Rapsodi dei Greci ai tempi d^ Omero , ma come 
un ordine di persone autorevoli , credute ne- ' 
cessarie allo stato ^ accarezzate e rispettate dai 
regoli o capi del governo , e mantenute con 
assegnamenti eredìtarj di terre. 

Da tutto ciò apparisce chiaramente die le 
celtiche tribù erano appassionate per la poesia 
in si alto grado , e che ne facevano uno stu- 
dio cosi particolare sino da^ tempi più remoti, 
che non dee esser meraviglia se troràuxio 
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appreaso di loro delle tracce d un raffinamento 
poetico molto maggiore di quello che a prima 
vista si sarebbe aspettato da nazioni che ab- 
biamo r abitudine di chiamar barbare. Conviene 
osservare che il termine di barbarie è molto 
equivoco: ella ammette una gran differenza di 
forme e di gradi 3 e benché ciascheduno di esA 
escluda le maniere colte ^ ella contuttociò noit 
è incompatibile cogli affetti di teneresza e coi 
sentimenh generosi (a). Le storie alle volte ce 



(rr) La bai^barìe è certamente al colmo fra i selvaggi 
abitalorì della Lapponia. Contuttociò le loro canKom 
amorose inserite dallo Scheffero nella sua Lapponia 
sono una prova e^ndinte che la naturai tenerecsa di 
sentimento può trovarsi anche in un paese ove non 
La mai penetrato la menoma scintilla di scienia. Co- 
tesi e canzoni sono ben note ai lettori inglesi per la 
elegante traduzione che se ne trova nello Spettatore. 
Blair. 

* Il sig. Blair soegiunffe qui la versione latina d' una 
di esse fatta dallo ScfaeItc>ro. Il traduttore italiano cre- 
dette di far cosa grata ai lettori ponendole qui sotto 
ambedue trasportate in verso italiano con la maggior 
fedeltà possibile. Nella Ungua del paese si chiaman» 
morse tuturog^ cioè canti nuziali. 

L 

Renna (*) mia^ Benna nùa^ 

Fatti fretta^ ch'^ lunga la via ^ 

Benna mia^ sii snella e leve^ 

Che vasta h la palude , e il canto i breuft. 



(*) Animale particolare della Lapponia^ simile al 
eervù , del quale i paesani fanno quelPuso che fac* 
eiamo noi ae? cavalU^ 
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ne presentano degli esempj sorprendenti: ed 
alcuni pochi caratteri distinti per queste sublimi 



Pitr npn mi sei molesta, 

Benché vasta se' tu , vrVo il desio : 

O palude gentil , Kailva , addio. 
Molli mold, pensieri 

Mi si aggi ran per Palma, 

Mentr^io passo per te, palude eletta. 
Renna , affretta^ ' 

Sì la nostra fatica 

Pia presto compi rem, 

E piU presto vedrem la dolce amica. 
Renna mia , Renna /' appressa ; 

Guata guata , non e aessa ? 

Sì^e dessa che lava il corpo bello 

A quel ruscello, 

IL 

O Sole j o Sol , sulla palude d' Ora 

Lancia vividi rai y 

Ch* io vegga omai - dove ^ il mio ben dimora. 
S'io potessi a quelle rupi^ 

Aggrapparmi in su la vetta , 

E colà da que^ dirupi 

Vagheggiar la mia diletta , 

Oh quanto volentier ratto i^ andrei ! 

Aliar veder vorrei 

Tra quai leggiadri fiori 

La mia bella dimori , 

E di spiccar godrei 

Le cime dei spuntanti ramicelli ^ 

E i fiorellin novelli 

Ad un ad un correi. 
Ah perche non mi lice 

Ale aver di cornice? 

(^ raggiunger vorrei le nubi cU eorso< 

Per volarmene a te , vezzo mio bello : 

Ma che ? d^ augello 

Non ho piume n^ piante, 

E qui restat deg^io misero amante^ 
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qualità possono aver susdtate le idee e ^rai 
anche i germi d^un nuovo genere di costumi 
Perciocché è verisimile che i Bardi nelle loro 
canzoni esagerassero , secondo lo siile dei poeti . 
le qualità dei loro eroi, e le spingessero aa 
un grado più raffinato e sublime di quello che 
comportasse da principio il carattere generale 
della nazione. Si sa che il principal ufizio dei 
cantori celtici era quello di esaltar a gara le 
azioni eroiche dei loro capi. 

Ora , quando noi consideriamo un collegio 
o sìa ordine di persone le quali, coltivando la 
poesia per una lunga serie ai età, avevano la 
loro immaginazione perpetuamente occupata del» 
Tidee dicroismo} che possedevano tutti i poemi 



E tu m^ aspetti intanto 
Con quell^ occhio vezzoso , 
Con quel core amoroso, 
E ti consumi in pianto. 
Pur ti raggiungerò , sia che si voglia (*) , 
Qttal i>^ ha maggior possanza 
CLe duri attorti nerbi e ferrei ceppi 
Cile ci awinchiano il pie con forti nodi? 
Per così Jaiti modi 

Ci preme e stringe amor ; n^ ci dissolve ^ 
E le nostr^ alme e noi sforza e tra\K)lve^ 
' Desio di vento 

È desio di Janciul vano e leggiero ^ 
Ma pensier gioveml lungp pensiero. 



(*) Ifel testo latino e scritto : Quod si loDginìnie 
veUes eflugere, cito tamen te consequerer; il qual 
sentimento non so come si unisca coi precedenti. Io 
P ho cangiato un poco per renderlo più conseguente^ 
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e panegirici, i quali erano stati composti dai 
loro predecessori, trasmessi sino a loro e con- 
servati con diligenza^ die raffii|iavano e face- 
vano a gara per andar più oltre A queOi che 
erano stati inixanzi di loro , ciasdieduno nel 
celebrare il loro particolar eroej non è egli 
naturale a pensarsi che finalmente il caratteits 
dell' eroe dovesse comparire nei loro canti in 
un lume il più rispleiulente , e adomo delle 
più nobili qualità? Qualcheduna veramente di 
quelle che distinguono un Fingal, la modera- 
zione , r umanità , la clemenza , non saranno 
state probabilmente le prime idee di eroismo 
die si siano presentate ad mi popolo barbaro. 
Ma non si tosto queste idee avramio comin* 
dato a sorgere nello spirito de' poeti, che sic- 
ix>me la mente degli uomini facilmente si apre 
alle naturali rappi^esentazioni della perfezione 
umana, ess^e dovevano esser accolte ed ab- 
bracciate, entrare nei lor panegirid, presentar 
dd materiali ai cantori susseguenti per lavo- 
rarvi sopra e perfezionarU , e contribuire non 
poco a nobilitare i pubblici costumi. Imperocché 
canti di tal fatta , famigliari ai celtici guerrieri 
sin dalT infanzia , e il loro trattenimento a in 
pace che in guerra per tutta la loro vita , è 
necessario che avessero una considerabile in* 
fluenza nel propagar tra loro costumi che si 
avvicinassero molto ai poetici , ed a formar 
anche un eroe qual era Fingal: specialmente 
se vuoisi considerare che tra gU oggetti limi- 
tati della loro ambizione , tra i ^ pochi vantage 
che in uno stato sdvaegio l'uomo poteva ot-^ 
tenere dall' altro uomo, il prindpale era la fa 
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€ qusir immortalità ch^essi aspettavano di ri- 
jìievere in premio delle loro virtù e delle can- 
zoni dei Bardi (n). 

Dopo queste osservazioni sopra la poesia 
cehjca e sopra i Bardi in generale^ se noi ri- 
volgiamo gli occhi alia persona di Ossian y «cor« 
geremo in lui ed intorno a lui raccolte mdtte 
particolarità assai favorevoli allo sviluppo e alla ' 
esaltazione del dì lui genio poetico. Apparisce 
cliiaramente aver lui vissuto in un periodo di 
tempo che riuniva tutti i vantage ^ chMo ho 
pur ora rammemorati^ della poesia tradizio* 
naie. 

In un luogo notabile ^ Ossian descrìve sé 
stesso come vivente in una specie di età clas-^ 
sicuy illustrata dalle memorie dei secoli prece- 
denti, trasferite nei òanti dei Bardi, ch^egU 
espressamente distìngue da un periodo d'oscu- 
rità e d^ ignoranza , a cui non giungeva la tra« 
dizione. {La Guerra di Car, v. 22b.) Sembra 
poi che Ossian medesimo fosse dalla natura 
dotato d'una squisita sensibilità di cuore, e 
disposto a quella tenera malinconia die è così 
spesso la conseguenza d^un genio grande, su- 
scettibile ugualmente di forti e delicate im« 
pressioni. Egli era non solo Bardo di profes** 
aione ^ educato con diligenza , come agevolmente 

(a) Quando Edoardo I conquistò il paese di Wales 
( o Gaiies ) egli mise a morte tutti quanti erano i 
Bardi wdchi. Questa crudele politica mostra però chia* 
nunente Guanto grande influenza stimasse Ecbardo cKe 
avess e r o le canzoni di cotesti Bardi sopra le menti del 
papero, e di ooal natura jpensasse e^ che dovesse ti* 
sera ^iMtta invuìiua. Blmr. 
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può crederà y in tutta 1' arte poetica aOort no* 
ta J ed unito y cowl egli stesso ce lo attesta j 
in un^ intima amicizia cì3gli altri Bardi con* 
temporanei^ ma inoltre un guerriero, e figlio 
del più rinomato eroe e principe déDa sua 
età. Ciò forma una riunione, di circostanze 
straordinaiiamente propria ad esaltar T imma- 
ginazione del poeta. Egli riferisce spedizimii in 
cui egli s^ era trovato ; egli canta battaglie nelle 

3uali aveà combattiito e \ìnto ; egli avea ve- 
ute le più -illustri scene che potesse presentare 
il suo secolo ; si dicroismo in guerra ^he di 
magnificenza in pace. Si sa che T idea di ma-^ 
gniticenza non è che relativa^ ed è certo che 
V età di Fingal era un^ epoca di distinto spLéi^ 
dorè in quella parte del mondo: e Fingal 
Istesso y signore d* un territorio considerarle y 
arricchito delle spoglie della provìncia romana y 
nobilitato, dalle sue molteplici impi*ese^ era per 
ogni rispetto un personaggio di molto maggior 
dignità di qualunque regolo o capo di tribù che 
avesse dominio in quel paese o innanzi o dopo 
quei tempi. I due bassi vizi ai quali Longino 
attribuisce la decadenza della poesia, dico Pa* 
varizia e T effemminatezza y èrano ancora scemo* 
scinti al tempo di Ossian. U canto era F etemo 
trattenimento di quegli eroi, la brama ddla 
lode la loro unica passione; T elogio di un 
Bardo si riguardava da loro non solo come 3 
compenso d^mia morte illustre, ma come una 
delizia dell' altra vita y giacche era loro ferma 
credenza che F ombre venissero con trasporlo 
sopra te nuvole a bere il suono delle loro lodi 
poetiche/ Ora in tempo di tal cai*attere3 in un 
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paese eve la poesia era coltivata da sì gran 
tempo e cosi altamente onorata^ è ella gran 
meravìglia che nella succession dei cantori ab- 
bia potuto sorgere un Omero ? un uomo j il 
auale dotato d un naturale felice genio, .favo* 
nto da vantaggi particolari di nascita e di con- 
dizione, ed incontratosi nel corso ddOia sua vita' 
in una varietà d^ avvenimenti propri a riscaldar 
la sua immaginazione, ed a toccar il suo cuore , 
sia giunto in poesia ad un grado d^ eccellenza 
d^;no^di trarre a sé T ammirazione dei secoli 
più raffinati? 

Che Ossian sia veramente tale^ m' accingerò 
ora a mostrarlo, facendo alcune osservazioni 
ftullo spirito e le qualità distintive de^ suoi poe- 
mi. Le due grandi caratteristiche deUa poesia 
di Ossian sono la tenerezza e la subUmità. Egli 
non respira nulla del cenere gajo e gioconoo. 
Un^aria di gravità e di serietà è dinusa per 
tutto. Ossian è forse il solo poeta che mai 
non alienti o abbassi sé stesso sino allo stile 
tenue e piacevole ^ il che io accordo senza dif- 
ficcata esser uno svantaggio non piccolo per 
esso appresso il volgo dei lettori. Egli spazia 
perpetuamente nelle alte regioni del grande e 
del patetico. Una stessa chiave musicale è bat- 
tuta sul principio e sostenuta sino al fine 3 né 
vi s^ introduce alcun ornamento che non s^ ac- 
cordi perfettamente col tuono o melodia gene- 
rale. Gli. eventi rammemorati sono tutti serj 
e gravi, e lo sceneggiamento é per ogni lato 
selvaggio e romanzesco. Le deserte piaggie stese 
sulla riva del mare, le montagne ombreggiate 
di nebbia, i torrenti che si precipitano per le 

ClSABOTTI , FoL IlL i3 
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solitarie va^i^ le sparse querde^ le tombe 
gaerrieri ricoperte di musco, tutto sveglia una 
solenne attenzione nello spirito ^ e lo prepara 
ad eventi grandi e straordinari. Non si scorge 
in Ossian un^ immaginazione «he si trastufli,^ 
abbigli sé stessa di vistose bagattelle per dìlet* 
tar la fantasia. La sna poesia , forse più di 
qualunque altro scrittore, merita dresser deno-* 
minata la poesia del cuore. Egli è mi cuore 
penetrato da nobili sentin\enti e da sublimi e 
tenere passioni, un cuore che accende ed in- 
fiamma la fantasia, un cuore che è pieno e 
versa fuori sé stesso. Ossian non iscriveva , come 
i moderni poeti ^ per piacere ai lettori ed ai 
crìtici. Egli cantava per amor della poesia e del 
canto. La sua ddizia era di ripensare agli eroi 
tra i qiiah egli avea fiorito, m rammemorarsi 
gli affettuosi incidenti della sua vita, di diffon* 
dersi sopra le sue guerre , i suoi amori e le sue 
amicizie passate , sino a tanto , come s^ esprìme 
egli stesso, che spuntasse la luce della sua 
anima , e che i giorni degli anni andati gif si 
scJderassero innanzi: perciò non è maraviglia, 
se mentr' egli con questa vera ispirazione poe- 
tica dà sfogo al suo genio , noi ascoltiamo cosi 
spesso e riconosciamo nel suo stile F incanta- 
trìce ed oimipossente voce della natura. 

È qui necessario di osservare che le bellezze 
degli scritti di Ossian non. possono èsser sen-- 
tite da quelli che non danno loro die una setbr 
plice e frettolosa lettura. La sua maniera è cosi 
differente da quella dei poeti ai quali siamo 
il pili accostumati; il suo stile è così conciso, 
e così affollato dH immagini 3 lo spirito è tenuto 
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in una tale contenzione nelT apcampagnar que* 
sto autore y che un lettore ordinario è più atto 
sulle prime ad esseme abbagliato e stanco, che 
a ri$èBtime diletto. I suoi poemi ricercano d' es^ 
ser ripresi per intervalli^ e frequentemente ri* 
letti 3 ed allora egli è impossibile che le sue 
bellezza non si discoprano a qualunque lettore 
che sia capaoe di sensibilità : e quanto più ella 
sarà nei lettori viva e delicata , tanto più quelle 
saranno da essi gustate. 

Siccome Omero è di tutti i gran poeti quel- 
lo ^ le di cui maniere e i di cui tempi si ac- 
costone più degli altri a quelli di Ossian, il 
nostro soggetto c'invita a far un paralelio ri- 
guardo a certi punti tra il cantor Celtico e 1 
Greco. Poiché sebben Omero visse più di mille 
anni ìnnansd di Ossian, pure non è Y età del 
mondo y ma lo stato della società che dee 
fard giudicare della rassomiglianza dei tempi. 
Non può negarsi che il Greco non abbia in 
1^ punti una manifesta wpcriorità. EgU in- 
troduce maggior vanetà d awemmenti , egu 
possedè una più ampia sfera d^ idee ; ha più - 
diversità di, caratteri; e mia più estesa cogni- 
zicme deUa natura umana. Non era da aspet- 
tarsi che in alcuno di questi particolari Ossian 
potesse esser uguale ad Omero : poiché Omero 
viveva in un paese ove la società avea fatti 
molto ulteriori progressi ; egli avea veduto una 
moltitudine più grande di oggetti ; città fabbri- 
cate ed opult'i^te, istituzioni di leggi, principi 
d'ordine, di disciplina e di arti. 11 suo campo 
d' osservazioni era più ampio e più splendido ^ 
le sue cognizioni per conseguenza dovevano 
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esser più estese , ed il suo spirito più penetrante 
e pieghevole.' Ma se le idee e gli oggetti di Os« 
sian sono meno diversificati di quei d'Omero, 
essi sono però tutti d^ un genere il più proprio 
alla poesia: e il carattere ai Ossian unito alia 
qualità dei tempi dà ai dì lui concetti e senti- 
menti una tinta più forte ^ un^ enerva più pro- 
fonda. In un paese e in un secolo rozzo , ben- 
ché gli avvenimenti sian pochi ^ lo spìrito non 
dissipato cova più a lungo sopra di quelli} essi 
capiscono r immaginazione ed infocano le pas- 
sioni in più alto grado , e pel" conseguenza di* 
vengono più felici strumenti del genio poetico , 
di quel che siano di stessi eventi ^arsi per 
un ampio circolo m azioni più varie y e per 
una vita più colta. 

Si riconosce in Omero tutta la vivacità gre- 
ca y laddove Ossian mantiene costantemente la 
gravità e solemiità d^ un celtico eroe. Ciò inol- 
tre deve attrihuirsi in gran parte alle differenti 
situazioni in cui vissero^ parte personali e parte 
nazionali. Ossian avea sopravvissuto a tutti i 
suoi amici , ed era disposto alla melanconia per 
gli accidenti della sua vita. Ma oltre a ciò ^ la 
vivacità è uno di quei molti vantaggi che noi 
dobbiamo alla società stabilita. H soUtario sel- 
vaggio stato è sempre serio. Le selvage tribù 
americane^ trattone i subitani e violenti scopf] 
d' allegrezza in cui talvolta prorompono ndtte 
loro danze e nei lor conviti, si sono rese os- 
servabili a tutti i viaggiatori per la loro gravità 
e taciturnità. Qualche cosa di questa tacitur- 
nità possiamo parimente osservam in Ossian. 
In ogni occasione egli è assai parco di parola > 
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né mai di una descrizione o cPuna immagine 
egli ci presenta più di quello che è necessario 
per porcela innanzi sotto un chiaro punto àk 
vista. Egli è una fiamma di lampo che vam- 
peggia e svanisce. Omero è più esteso nelle sue 
descrizioni j e le riempie d^ una maggior varietà 
di circostanze. Ambedue questi poeti sono dram- 
matici, cioè introducono spesso i loro perso- 
naggi a parlare dinanzi a noL Ma Ossian è coin- 
ciso e rapido nei suoi discorsi , come lo è in ogni 
altra cosa. Omero colla vivacità greca partecipa 
parimenti della greca loquacità. I suoi discorsi 
sono veramente lu più alto segno caratteristici , e 
ad essi noi siamo particolarmente obbligati per 
r ammirabile esposizione che ci presentano oel- 
r umana natura. Pure se V è luogo in cui Omero 
sia tedioso^ egli è questo; alcuni de^suoi discorsi 
sono leggieri , ed alcum apertamente inconve- 
niaitL Ambedue i poeti sono eminentemente 
sublimi, ma non può notarsi una differeuza' nei 
generi della loro sublimità. La sublimità d^ Omero 
è accompagnata da molta impetuosità e da 
molto fìioco, quella di Ossian da una più ve- 
nerabile e maestosa grandezza. Omero ci ra- 
C'sce 9 Ossian ci solleva e ci fissa nello sba- 
rdimento. Omero è più sublime nelle azioni 
e battaglie y Ossian nella descrizione e nel sen- 
timento (a). Nel patetico^ quando Omero si 



(a) La distinzione è vana; la descrizione non abbrac- 
cia forse anche le battaglie? Che poi Omero sia più 
si:d)Kme di Ossian nello battagbe e nelle azioni^ i let- 
tori spregiudicati nou sapranno, credo, persuadersene, 
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determina di destarlo, egli ha un gran potere; 
ma Ossian mostra questo potere assai più spes- 
so , ed il carattere di tenerezza è molto più 
profondamente impresso nelle sue opere. Nissan 
poeta seppe meglio di lui il modo di afferrare 
e di fondere il cuore. Riguardò alla dignità del 
sentimento, la preminenza sta evidentemente 
dalla parte di Ossian. EU' è di vero una cir* 
costanza sorprendente che nel punto di umani- 
tà, di magnanimità, e dei sentimenti virtuosi 
d^ ogni genere, il nostro rozzo celtico Bardo sia 
cosi segnatamente distinto , die gli eroi di Os- 
sian si lasciano di gran lunga addietro non solo 
gli eroi d'Omero, ma anche quelli del polita 
e raffinato Virgìho. 

Dopo queste osservazioni generali sopra il 
senio e lo spirito del nostro Autore, io pren« 
aerò a riguardarlo più da^cino, e a far un 
esame più accurato delle sue opere y e siccome 
Finga! è il poema più considerahile di questa 
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se prima non si stabilisoe che la diffusione e il dettai 
g^o sono caratteri del sublime più essenziali dell9 con- 
cisione e della rapidità, il che repugna ugualmente al 
vero e alle stesse dottrine del Bkir. La distinzione più 
aggiustata tra i diversi caratteii del sublime dei oue 

1>oeti sarebbe quella che fu ^ usata dai retori nette 
oro comparazioni fra Cicerone e Demostene. 11 sublime 
di Omero è quello d' un incendio continuato che divora 
un bosco ; quello di Ossian una folgore che scoppia , 
abbaglia e precipita: il primo ha una lenta maestà , e 
lo spavento che reca non è senza diletto; la seconda 
una violenza istantanea che sparge un terrore celeste ^ 
l'uno scema a gradi e -si' spegne, V aiti*a svanisce ad ua 
tratto, lasciando all'intorno sbigottimento e mine. 
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raccolta (a) ^ così celi è coiìTenevole di cotnin* 
dar da questo. Il rifiutare a Fiugal il titolo di 
poema epico per la ragione che ia ogni pic- 
colo particolare egli non si conforma esatta- 
mente alla pratica d* Omero e di Virgilio y sa- 
rebbe una mera stomaoaggine e pedanteria della 
critica. Contuttociò^ esaminandolo anche secondo 
Je regole di Aristotele , si troverà ch^ egli ha 
tutti i requisiti essenziali d'una vera e regolare 
epopea} e che anzi egli ne ha diversi in si 
alto grado 9 che a prima vista dee recarci stu- 
pore di trovar le composizioni di Ossian così 
conformi a quelle regole le quali egli perfet- 
tamente ignorava. Ma Omero non conosceva 
le regole della critica niente più di Ossian. Ari- 
stotele studiando Omero si accorse che que^ 
avea studiata la natura , e dedusse le sue re- 
gole dalla natura stessa , che fii poi ugualmente 
maestra del poeta Celtico come lo era stata 
del Greco. Qual meraviglia è dunque se si trova 
tanta conformità e de^ aue poeti fra loro ^ e di 
ambedue col filosofo? 

Le regole essenziali dateci da Aristotele in- 
tomo il poema epico . sono queste : che X azione 
eh' è il fondamento del poema debba esser una , 
compiuta e grande} mista di vero e di verisi- 
mile : animata con caratteri e costumi ^ ed in- 
grandita col maraviglioso. Il poema di Fiiigal 
corrisponde esattamente a tutte V idee d' Ari"* 
itotele. Il soggetto dell' azione è la liberazion 

(a) Quando uscì alla luce la Dissertazione del signor 
Blair, non s'era ancor pubblicata la seconda parte delle 
Poesie di Ossian, in cni si contiene finterò poepaa di 
Tcwora. 
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dell' Irlanda dalT invasione di Svarano 3 sog^tto 
che ha certamente tutta la dignità eroica (a). 
V unità ^ ch^ è la principale e la più iiuportante 
di tutte le regole j vi è osservata forse con più 
àa esattezza e di rigore di . quel che lo àia in ve- 
run altro epico componimento ; poiché con esem- 
pio singolare vi si trovano riunite tutte le specie 
della medesima unità d^ impresa y d^ interesse y 
di protagonista^ e perfin di luogo e di tempo. 
Ogni parte del poema si riunisce e forma un 
corpo regolare; tutto è subordinato al suo fi- 
ne j e siccome V azione è una e grande y così è 
anche intera e compita. Noi ci troviamo y come 
appunto ricerca il crìtico^ un principio, un 
mezzo, un fine, un viluppo, uno scìoglitnen- 
to (b) coronato da un esito felice, che tiensi 
appunto per essenziale ai componimenti epici. 



(a) Vedi Fing. cap. 3. osserv. i5. 

{b) Né il poema di Fingal , né quello di Temerà 
hanno propriamente né viluppo né scioglimento. L' aùone 
dei due poemi é del genere progressivo , che , quantun- 

Sue non sia il più piccante , e però naturale e nobile. 
[ suo pregio é quello della bella disposizione delle parti 
e della giudiziosa gradazione del piano che tiene sem- 
pre detta la curiosità dei lettori^ e giunge al suo ter^ 
mine con una "giudiziosa semplicità. Questo é il piano 
di tutti i pili celebri poeti epici , trattone Omero. Egli 
solo ha il vanto d' averci dato nella prima dell' epopee 
il modello del genere il più interessante eh' é l' awilup- 

Sato; ed é ben da stupirsi che fra tanti adoratori ghsì 
i lui esempi nessimo si sia curato d'imitarlo in oò 
che forma il pregio il più essenziale del di lui poema. La 
sola Iliade ha propriamente un viluppo che sembra ine- 
stricabile nell'ira ostinata d'Achille y e uno sviluppo ina- 
spettato nella sua riconciliazione con Agamennone 
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Per tutto il poema regna queDa grandézza di 
sentimento^ <fi stile e di' immaginazione ; che 
deve sempre distinguere quest' aha specie di 
poesia. La storia è condotta con molt arte. U 
poeta non rìsale al tedioso racconto del prin-« 
cipio della guerra contro Svarano (a)j ma af- 
frettandosi verso Fazione principale^ e^ s^ in- 
contra per nna feficissima comcidenza di pensiero, 
con la regola d' Orazio : 

Semper ad evenium festinat , et in medias res 

Ifon secus ac notas audttorem rapii ... 

Nec gemino bellum Trojanum orditur ab evo» 

Egli non invoca la Musa , perchè non ne 
avea conoscenza ^ ma occasionalmente s'indi- 
rizza a Malvina^ il che fa un effetto più fino 

Frodotta dalla morte di Patroclo. Questue che forma dei- 
Iliade un poema epico tragico che lo rende per que- 
sto conto superiore ad ogni altro. 

{a) Neil' ossenrazione quarta al poema di Dartula si 
è parlato dell' ordine inverso eh' è quello dei tragici , e 
die forma uno dei pregi distintivi della piii parte dei 
poemi d' Ossian , come si scorge appunto in quello di 
I)artula ed in varj altri. Nel presente però egli nonne 
fece uso , e si attenne all' ordine diretto , come pur fece 
Omero nell' Ifiade. Ma in ricompensa de troviamo l' esem- 
pio il più luminoso nel poema di Temora. La scena 
deD' auone si apre colla sublime pittura di Cairba spa- 
▼entato daH' ombra del giovinetto C ormano da lui tru- 
cidato; e la storia di questo fatto, eh' è 1' origine del- 
F ajàone epica , è collocata con isquisito giudizio sul fine 
del poema , nelP intervallo della notte che precede la 
battaglia di Fingal, e posta in bocca d' un cantore ir- 
landese , testimonio deu' assassinio del Re. Il disegno e 
l'esecuzione di questo canto fanno un pezzo de' più 
perfetti che possa vantar la poesia di tutte le nasioni 
e di tutti i 'seccdi. ' 
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che r invocatone di quache Musa (a). £d& 
xioa esce fuora con una proposizioa formale 
del suo soggetto, ma il suo sonetto naturai* 
mente e semplicemente si svuuppa da sé; 
aprendosi il poema in una maniera animata 
colla situazione di CucuUino , e colf arrivo dello 
scorridore che lo informa ddlo sbarco di Spa- 
rano. Per apportar maggior luce al suo sogget- 
to, à fa tosto menzione di Fingal, e del soo 
corso che s^ aspettava delle navi dell* Isola 
solitaria ; poiché il poeta mostra spesse volte 
la sua desterìtà nel prepararci gradatamente agli 
eventi ch^egli introduce; ed in particolare il 
preparativo per F apparizione di Fingal, e la 
previa aspettazione eh egli ne desta , e F estrema 
magnificenza pienamente corrispondente a questa 
aspettazione , colla quale V eroe ci vien final* 
mente presentato , è lavorata con una condotta 
cosi hen intesa che potrebbe far onore a qua- 
lunque poeta dei tempi i più raffinati. Uarte 
d^Chnero in magnificare il carattere d'Achille è 



(a) Ved. Fing. e. i. oss. i. Gli indirizzi a Malriiia 
non sono invocazioni, ma slanci di cuore. Una specie 
però d' invocazione poetica e piena di gentile entusiasmo 
si trova nel principio del canto 5. dì ' remora, con cui 
Ossian invoca la sua diletta arpa,^ che potea contarsi 
come la sua Musa , perchè inspiratrìcè delr estro. D^ al* 
tra specie , ma sublime ed augusta , è quella con coi sì 
apre il 2. canto dello stesso poema 9 ove Ossian (a in 
certo modo l'apoteosi di suo figlio Oscar, invitando 
Io spinto di Tremmor» capo della famiglia « ad accoglier 
solennemente l' ombra di questo giovine eroe ucciso 
proditoriamente da Cairba, mentre saliva nell'aria al- 
l' abitazion de' suoi padri* 
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^tata mÙTersalmente ammirata: Ossian certa*- 
mente non mostra minor arte nlelT ingrandire 
il SQO Fingal (a). Non può immaginarsi miUa 

(a) La fiaez^ di Ossian nel magnificar il suo eroe, 
neir aDDannaroe e sostei^rne il carattere, nell' ingran- 
dirlo coli' espettaiione , nel presentarlo nel momento 
piii acconcio e nel miglior punto di vista, furono già 
indicate e sviluppate accuratamente in ima serie di os« 
servazioni al i . e a. canto di Fingal. li poema di Te- 
moni non è meno raccomandabile per questi pregi. Dopo 
Fingal. il principal eroe di questo poema è Catmor, 
come Cucullino lo era dell' altro : ma Catmor è nemi- 
co^ non alleato del protagonista. Pure, benché questo . 
fosse COSI altamente in possesso dell' ammirazione e del 
favor dei lettori , Ossian, senza derogar in vermi punto 
alla di lui superiorità, seppe rendere U personaggio di 
Catmor poco meno interessante di lui ^ e metter quasi 
in dubbio chi legge se amasse meglio eh' ei fosse vinto 
o TÌncitore. Catmor ^on comparisce che nel d. canto, 
ma il poeta quasi per mcidenza ce lo mostra tosto in 
prospettiva nel lame il piti favorevole. Cairba, medi- 
tando d' invitare Oscar al suo convito per poi prodito* 
riamente tnicidario, si rinfranca nel suo disegno col 
pensiero dell' assenza di Catmor, il quale avendo y aruma 
lucida a par del cielo , non avrebbe sofferta questa 
perficfia. Che bello ^ che vivo colpo di luce non è que- 
sto gittate tosto neglettamente sopra la persona dell' eroe 
principale ancora lontano! Poco dopo i Caledonj sen- 
tono un grido d' allegrezza nel campo di Cairba , e cre- 
dono che ciò sia per V arrivo di Catmor , fratello di 
Cairba. Questo cenno occasionale invita Ossian a indi- 
car l'estrema dilferenta di carattere tra i due fratelli ^ 
di cui l' uno era tanto generoso ed amabile ^ quanto ^ 
l'altro odioso e feroce. iJn tratto singolare d' ospitalità 
e di modestia che Ossian non può astenersi dal ram- 
memorare ^ raccomanda maggiormente Catmor al cuor 
dei lettori. Nella seconda parte del i. canto, il bardo 
Aitano, dopo aver descritta l' uccisione del giovine Cor- 
mano tàtìa da Caiii)a,*e l'imprigionamento suo e de- 
gli altri cantori puniti da colui per la loro compassione^ 



s 
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di più felice per questo effetto^ quanto tutte 
V economia aell^ ultima battaglia ^ nelk quale 
Gaulo figlio di Morni avea pregato Fingal a 
lìtirarai , e a lasciar a lui e agli altri capitani 
Fonor della giornata. La generosità del Rq nel 
condiscender a questa proposizione . la maestà 
colla quale egli si ritira sul monte, donde si 
stava a veder F attacco ^ accompagnato da^sum 
Bardi , e dibattendo il lampeggiar del suo bran^ 
do; il suo accoi^ersi che i suoi capitani erano 
sopraffatti dal numero^ senza però darsi fretta 



soggiunse esser già sopraweauto Catmor, per di cui 
ordine furono posti in liberta, e £U inette in bocca una 
parlata insigne^ neìla quale con forsa e gravità sgrida 
Cairba perla sua ferocia e duresaa di cuore , si vergogna 
d' essersi! fratello , e duolsi che il dover di fauuglia 
Fobblimi suo malgrado a combatter per lui. Ecco in 
tal modo rappresentata anticipatamente la fisoiiomia di 
questo eroe con tutti i suoi lineamenti : eccelli sin da 
ora assicurata la stima , V affetto , V interesse comune; 
ecco già desta V espettazione , ed ecco aacfae destimi 
mente indicato quel punto di svantaggio ^ però scusa- 
bile^ per cui \ervk in fine a dispiacer un po' meno 
eh' egli soccomba. Tutto il poema colla stessa maestrìa 
del precedente ci fa scorgere in Catmor V emulo il pih 
degno di Fingal. Catmor esalta il valore dei suo anta- 
gonista , come l'altro aveva esaltato -il di lui qàrattere, 
sgrida aspramente Foldano che ne avea parlato con 
irriverenza : vincitore dei Caledonj , ucciso Fillano , sente 
assai più la compassione che la compiacenza : la morte 
di ouel giovine eroe gli suscita una' tristezza dettsila 
dall'umanità, condanna T esultanza feroce dimostrata 
da Malto per la vittoria , ricusa i canti in sua lode ^ e 
si raccoglie per la battaglia del giorno seguente colla 
tranquilla gravità d'un uomo che conosce le vicende 
della sorte , e pensa più a compir il suo dovere fiiuR a 
vincere. 
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di privarli della gloria delia vittoria coV acdor» 
rer in persóna a sovrenirK; lo spedire UUìno^ 
il suo Bardo, ad aniinare U loro coraggio; e 
per ultimo, quando il pericolo divenia più prés* 
sante ^ il suo solver nella sua possa, ed inter- 
porsi come una Divinità a decidere d dubbioso 
destino della giornata, sono tutte circostanze im*- 
maginate con tanta finezza, cbe chiaramente 
discoprono che i celtici Bardi non erano iiKé- 
sperti nell'eroica poesia. 

Quanto al corso della storia poetica, Ome- 
ro, non può negarsi, ha riempiuto quella del- 
riUade con maggior varietà di cose particolari 
di quel che abbia fatto Ossian; ed in ciò egli 
ha mostrato una sfera d'invenzione superiore 
a quella dell' altro poeta. Ma. non bisogna scor- 
darsi, che quantunque Omero sia più drco- 
«tansàato , i suoi accidenti sono in genere meno 
diversificati di quelli di Ossian. Guerre e stragi 
regnano nell' Diade da capo a fondo ; e ad 
onta di tutta la fertilità dell'inventiva di Òmero , 
vi è tanta uniformità nei suoi soggetti, che vi 
sono pochi lettori i quali innanzi al fine non 
à^ trovino annojati di quei perpetui combatti* 
menti: laddove in Ossian lo spirito è ricreato 
da una più ag^[radevole diversità. Vi è una 
mesedbnza piò fina di guerra e d'eroismo, di 
^amore e d'amicizia, di scene marziali e tenere, 
di quello che possa per avventura trovarsi in 
¥eniO altro poeta (a). 

Gli episodj parimente haimo una gran pro- 
prietà, come naturali e proprj di quel secolo 

{à) Fing. e. i. osserv. 3i. 
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e di quel paese} cQn^tendo essi nei canti dà. 
Bardi ^ i cruali si sa ch^ erano il gran trafcteni*' 
mento degli eroi celtici y eoa in guerra , come 
in pace (a). Questi canti non sono introdotti 



(a) Intorno agli episodj di Ossian s'è da noi pariatò 
in più laodìi delle osservaeioni. Veggasi Fing. e. i.oss. 
i6 e 4^. Gli episodj di Temoni kanno pressodiè tutti 
il pregio del rapporto iounediato con quel poema per 
i lumi che spargono sul primo stabilimento in Irlanda 
dei Brìtanni e dei Caledonj , sulP origine della nimìcizia 
ereditaria fra la famiglia di Catmor e quella di Cormac, 
e sulla doppia affinità di Fàngal colla seconda per il 
ceppo comune da cui discendevano , e per il suo primo 
matrimonio con Roscrana figlia d^un i*e di quella «cEiatta. 
Nel poema di Fingal , oltre F episodio degli amorì di 
lui con Aganadeca, e di quelli di Ossian con Eviral- 
lina , è squisitamente immaginato per confluire allo scio* 
glimento dell'azione quello cbe ferovasi nel e 6 delle 
avventure e del matrimonio di Tremmor antenato di 
Fingal con Inìbaca sorella d'un re di Loclm ; avven- 
tura che dà occasione agli eroi d^ insinuarsi nell' animo 
del feroce Svarano , e riportar sopra di kn una nuova 
e piti gloriosa vittorìa. Ir signe per la finena ed iute* 
ressante è la stona degli amorì di Clessamorre per 
Moina , nel poema di Cartone ; stona die prepara il 
cuor dei lettorì alla catastrofe tragica del figlio ucciso 
dal padre senza conoscerlo. L'episodio di Moma qui 
nommato dal Blair y se non è ugualmente artificioso , 
è però eonvei^entissimo ; nulla essendo di più naturale 
quanto cbe un capitano domandi conto di due de^ suoi 
principali gnerrìeri assenti nel momento d'una batta* 
glia, e brami di saperne la stona. Tra molti akrì di 
questa specie sparsi di varie e distinte bellezze è pieno 
di sublimità nella guerra di Garoso l' eroismo feroce di 
Lamor, che non per errore ma con animo deliberata 
uccide il figlio Idallano già scaoàato ignominiesameate 
da Fingal ; siccome l' avventura di Ferola , nel secondo 
canto di Fingal , presenta una scena drammatica delle 
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t taso: se si eccettua Tepisodio di Moma e 
di DuMichomar nel primo canto , il quale ben^ 
che bello ^ è meno artificioso di qualunque 
altro y essi haimo sempre qualche relazione pan* 
ticolare all^ attore che vi e interessato^ o ai 
fatti che sono per accadere; e mentre essi va- 
riano la scena ^ conservano una sufficiente con- 
nessione col soggetto principale per la convene- 
volezza e la proprietà della loro introduzione. 
U amore dì Fingal con Aganedeca ha in- 
fluenza sopra alcune circostanze del poema , e 
spedalmente sopra Tonorevol congedo di Sva- 
rano sul fine. £gh era necessario che noi fos- 
simo istruiti di questa parte della storia del- 
Feroe. Ma siccome ella è posta fuori del giro 
delibazione del poema ^ ella non poteva esser 
regolarmente introdotta fuorché in un episodio. 
Conseguentemente il poeta con tanta proprietà^ 
come se Aristotele istesso avesse regolato il suo 
piano ^ ha concertato un episodio per questo 
effetto nel canto di Carilo ' sul principio del 
tei^o libro (a). 

più interessanti per il soggetto , distinta per il contrasta 
dei caratteri, vivissima per l'evidenza e istruttiva per 
la moralità. L' eccellenza di cjuesti episodj* può beH 
far perdonare ad Ossian le piccole imperlezioni d'al<» 
ciiflf altri , fra i quali è dilìiciie di giustitìcar abbastanza 
r avventura di Fingal e Fainasilla sul line del e 3 | 
avventura citata per esempio d^ istruzione, ma di senso 
oscura ed ambiguo^ e d'esito non molto glorioso per 
qneH' eroe. 

{ài A. tne però sembra che questo episodio sìa piut- 
tosto ben introdotto che ben collocato , v. Fiog. e. 3 , 
esserv. 1. 
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La c<mcIu8Ìone del poema s' accorda peifet* 
tameate colla regola , ed è per ogni parte no- 
bile e felice. La rìconcQiazione degli eroi avver- 
sar) y la consolazioiie di CucuUino , e la generale 
felicità che corona P azione , lusinga Io spirito 
in modo assai piacevole, e forma (juel passag- 
fflo dalf agitazione e dal turbamento alla per- 
fetta tranquiDità ed al riposo, che i crìtici ri- 
cercano come il compimento conTcniente al 
poema epico (a). 

Quel ch^ è più y la conclusione del poema 
celtico concilia ad esso una moralità non infe- 
riore a quella di verun poeta, e tale che po- 
trebbe soddisfare i raflSuiamenti dello stesso P. 
le Bossu; poiché ne risulta evidentemente la 
massima che la vittoria più degna d' un eroe 



(a) Si sono già indicati gli artifici delicatissimi di 
Ossian per preparare e compire il felice scioglimento 
dell'azione epica. Vengasi e. 5. oss. 7; c.6.'osserv. 4- 
5' 6. 7. 8. La conclusione di Temora ha un caratlere 
alquanto, diverso , e un non so che di più imponente 
ed augusto. La moite di un eroe ouat era Catmor 
turba F anima sensìbile di Fingal , e risveglia in esso 
pure le idee di tiistezza m'orale sulla caducità delle cose 
umane , a cui amava d' abbandonatasi anche nel inetto 
de' suoi trionfi. Vecchio , e già stanco del mestier di 
guerriero , la di cui gloria costava troppo alla sua urna* 
nità, lisolve di rinunziar per sempre alle battaglie ed 
al comando. Quindi con una parlata sublime cede la 
lancia, eh' era lo scettro dell'eroe, al suo figlio Ossian^ 
e dopo aver costituito sul trono d' Irlanda F ultimo 
rampollo della stirpe dei re caledoni, chiude la sua 
camera militare colla più grande delle sue imprese e 
con un tratto di magnanimità , dirò così ^ filosofica , 
più glorioso delle sue passate vittorie. 
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tlon è quella che si riporta colf arme , ma quella 
. che si ottiene eolia moderazione e colla genero^ 
0Ìtà y la quale disarma il cuore del nemico vin- 
to^ e ne guadagna F affetto e la gratitudine. 

Quando Aristotele prescrive che il soggetto 
dell' azione non sia storico ma finto , non deesi 
intender clipei voglia escludere ogni soggetto 
che sia fondato sul vero y cosa che repugne** 
rebbe e alla ragione e all' esempio d^ Omero 
stesso: egli intende solo che il poeta non sia 
uno scrupolóso cronista, ma onhni il piano 
delT azione in modo che faccia il miglior effet- 
to^ e lo abbellisca colle finzioni. È certamente 
credibile che Ossian abbia anch^ egli seguito in 
tutto o in parte lo stesso metodo. Ma nel tempo 
stèsso il fondamento che questi fatti e questi 
caratteri di Ossian hanno nel vero, e la parte 
che il poeta istesso ha nelle azioni ch^ei rife* 
risce^ debbono considerarsi come un vantaggio 
non picciolo della sua opera (a). Imperciocchò 
il vero fa un^ impressione sopra lo spirito di 
gran lunga superiore alla finzione j e mssun 
uomo j per quanto sia grande la forza della sua 
immaginazione, riferisce im avvenimento si vi- 
vamente, come quello in cui è stato interessa- 
to 'y o dipinge così naturalmente alcuna scena , 
come una ch^ egli abbia veduta ; o delinea un 
carattere con sì forti colori , come quelli eh' egli 
ha conosciuti personalmente. 

Vien considerato come un vantaggio del sog^ 
getto epico , che sia preso in un periodo di 



(a) V. Fing. e. 2. oss. 20 i e. 3, oss. 25. 
Cesarotti « f^{. ///# i4 
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tempo così distante, che sia involto in una 
oscurità di tradizione, che possa dar licenza 
alla favola. Quantunque il soggetto di Ossian 
possa y a questo riguardo , sembrare, a prima 
vista poco favorevole , come preso ne' suoi pro- 
pcj tempi j pure quando si considera eh' egli 
visse sino ad un^ estrema veccliiezza , ch^ eg^ 
riferisce fatti accaduti in un altro paese, in di^ 
stanza di molti amii , e dopo che tutta la razza 
degli uomini, che n'erano stati gli attori, era 
già sparita dalla scena, si troverà che F obbie- 
zione è in gran parte rimossa. In un^ età co^ rozr 
za, quando non si conosceva alcuna memoria scrit- 
ta, quando la tradizione è sconnessa, e Y esattezza 
in qualunque genere poco osservata , quel eh' era 
crande ea eroico in mia generazione , si cangia 
facilmente nella prossima in meraviglioso. 

La parte più essenziale al merito a un poema 
epico si è la rappresentazione naturale degli 
umani caratteri; e a questo riguardo non vi 
{)uò esser dubbio che Omero non abbia supe* 
rati tutti i poeti eroici che hanno mai scritto (a). 

(a) La sentenza è troppo assoluta , e più d' uo poeta 
potrebbe appellarsene. Virgilio, a dir vero, e troppo scarso 
e digiuno rapporto ai caratteri , ma molti altri sono as- 
sai lontani da un tal rimprovero. Il Furioso dell'Ario- 
sto e il Telemaco di Fenelon abbondano ambedue nel 
loro genere di caratteri egregiamente scolpiti. Il poem^ 
del Tasso, ha tutti quelli che convenivano alla dignità 
del soggetto. MiltiÉi e Rlopstock seppero perfino carat- 
terizzare e distinguere i Demonj e gU Angeli. Venendo 
ad Ossian y il Blair deroga egli stesso ail^ sua sentenza 
GoUa enumerazione dei varj caratteri opposti o diversi 
che si trovano ne' di lui poemi. Egli poteva ampliar di 
molto il suo catalogo. In Temora x caratteri di Caii^ba 



CRITICA ft 11 

Ma benché Ossian sia molto inferiore ad Omero 
in qnesto articolo, si trqverà però di^edf è 

Eer lo meno uguak, se non superiore, a Yirgi- 
o. Egli^ a dir vero, ci ha data tutta quella spie* 
gazione della natura umana che poteva aspet- 
tarsi dai semplici aweiiimeati de^suoi tempi. 
Non prevale pk nel poema di Fingal una in--^ 
sipida uniformità di carattere ; anzi' per lo con-^ 
trarìo i caratteri principali sono non pur e liia- 
ramente distinti , ma nel tetnpo stesso cod 
artificiosamente messi in contrasto, che si danno 
risalto vicendevolmente fun F altro. Gli er<Mdi 
Ossian sono, come ouei d^ Omero, tutti valo- 
rosi; ma il loro valore, come altresì quello 
degli eroi d^ Omero y è <É differenti genen. Per 



e di Catmor sono posti in contrasto nieote meno che 
ooei di Svarano e di Fiogal , e la fierezza orgogliosa 
ai FoUano non è quella di Malto. Gli altri componi- 
menti o £ proposito o per incidenza presentano molte 
e sensibili modificazioni di costumi, d affetti e di qua- 
lità espressi coi colorì i più couvenienti. Ma ciò che 
questo crìtico nc»i dovea lasciar d' osservare, si è che' i 
caratterì prìncipali di Ossian sono d' un genere che non 
ha venm esempio in Omero. Achille non è più sublime 
di Pingtd nelP aroismo del valore , ma Fingal è supe- 
riore m pai-affone in quello dell'umanità. Ifoi troviamo 
in Ossian i Diomedi, ^i Ajaci, gP Idomenei; ma dov' è 
in tutto Omero un CucuUino, un Ossian, un Oscar? 
Questa dilTerenza specifica tra i due poeti non era ai 
certo sfoggita alla sagacità del crìtico inglese , anzi egli 
stesso la là risaltare naturabnente. Perchè dunque sin 
da prìncipio ha egli data ad Omero uoa preferenza co^ 
assolala e senza eccezione ? lo non saprei dir altro, se 
non che il sig. Blair » credè più permesso di far torto 
a^ suoi sentimenti dì quellq che ai rispetti della politica 
scolastica. 
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esempio y il prudente ^ il sedato j il modesto e 
circospetto Comial è delicatamente opposto al 
prosuntposo j precipitoso y sopraffattore j ma 
pravo e generoso Calmar. Calmar precipita Cu« 
cullino nell'azione per la sua temerità; ma 
quando vede il cattivo effetto de^ suoi consigli ^ 
egK non vuol sopravvivere alla sua disgrazia. 
Connal, simile ad Ulisse ^ accompagna Cucul- 
lino nella sua ritirata , e lo consiglia e conforta 
nella sua sciagura. Il fiero, superbo, oi^oglioso 
Svarano fa un maravigKoso c<»ntrasto col tran* 
quillo y moderato e generoso Fingal. H carat- 
tere di Oscar è il favorito dei lettori in tutto 
il poema. Uamabil fuoco del giovane guerrie*» 
ro y la sua fervida impetuosità nel di dell^ azio* 
ne y la sua passion per la fama y la sua sommes- 
sione al padre, la sua tenerezza per Mal^a, 
sono colpi d^un pennello maestro (a):^ questi 
colpi son pochi ; ma vi si ravvisa la mano della 
natura , ^ne attrae il cuore. D carattere pro- 
prio di Ossian, tutto ad un tempo vecchio, 
eroe e cantore, ci presenta per tutta F opera 
una figura venerabile, che il lettore contempla 
sempre con diletto (6). CuculHno è un eroe 
deUa più alta sfera , corag^oso , magnanimo jB 
squisitamente sensibile all^ onore. Noi restiamo 
attaccati a^ suoi interessi, e profondamente col- 
piti dalla sua disgrazia y e , dopo V ammirazione 
destata per lui nella prima parte del poema, è 



(o) V« Fing. e. 3. 06S. 39; e. 4* oss. i5. i6.Guer. 
d'inist. oss. i3. 
{b) y, Teni. e. I, oss, g, Batt. di Lora oss. 1:1. 
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una gran prova dA genio maestro di Ossian^ 
eh^ egli araisca di avventurarsi a produrre sulla 
scena un altro eroe^ paragonato al quale lo 
stesso gran CucuUino diventa un personaggio 
inferiore ; e che dee inalzarsi tanto sopra di 
quello^ quanto CucuUino sopra degli altri (a). 



(a) Dì quali artifizi finissimi siasi Ossian servito per 
conservar nei lettori l'ammirazione e P affetto destato 
in loro dal poeta per ambedue questi eroi, senza che la 
gloria dell' uno onusdù quella dell' altro , vendasi Fing. 
CI, oss. 7 ^ e. a, oss. 8; e. 3, oss. 17; e. 4> oss% 3i. 
La difficoltà era maggiore nel poema di Te mora , per« 
che Catmor non poteva rimoversi dalla scena come Cu- 
cniUino , ma dovea^ perpetuamente star al dirimpetto del* 
V eroe principale. £ prezzo dell' opera il far sentire con 
che maestria singolare Ossian abbiu saputo tener la bi« 
lancia fra due emuli di questa specie , esaminando la 
loro condotta reciproca hno al termine della guerra^. 
Né r uno ne F a1ti*o non degnano dì scender al campo 
se prima non vengono sconfitti i lor più famosi cam* 
pioni. Il poeta con una comparazione, che può dirsi ce* 
teste , gli rappresenta assisi sopra due colli l' uno rim- 
petto all' altro , come due spiriti del cielo che stanno 
guardandosi , mentre i venti scagliantisi dal loro seno 
scompigliano il mare sotto i lor occhi. Ucciso da Fil- 
bino d primo dei capitani irlandesi, Catmor già scende 
per assalb'e il vincitore. Fingal alla vista di quest' atto 
s' alza diviso tra il padre e V eroe^ sta per muoversi 
in soccorso del figlio ^ ma s' arresta per non far torto 
al di liù valore, e si contenta di mandare Ossian a rin- 
francarlo. Fillano resta ucciso innanzi che il fratello 
possa raggiungerlo. Sopraggiunta la notte , i Caledonj 
toi-nano mesti e sconfitti, e Fingal alla loro vista in- 
tende la morte del figlio. Si ritira pensoso sopra un 
colle, e a notte avanzata batte più volte lo scudo, in* 
dizìo della battaglia che il Re doveva guidar in persona 
nel giorno seguente. L' effetto di questo scudo è uno 
dei pezzi più sublimi di Ossian , e desta un' espettazione 
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Egli è veramente nel carattere e nella de- 
frizione di Fingal y che Ossian trionfa quasi 



mista di terrore. Per aumentarla di più il poeta con 
sommo artifizio mette tra il suono e la battaglia V ia- 
tervallo d' un intiero canto, eh' egK riempie coli' episo- 
\^ dio patetico di Sulmalla atto a far presentire il fine di 
^^ Catroor. La comparsa di Fingal sul principio ' delP uU 
timo canto h in sommo grado maestosa e imponente* 
Quella di Catmor non ha meno dì grandezza e di no« 
biltà. La battaglia fra i Caledonj e gì' Irlandesi è so- 
stenuta e contrastata con i reciproci sforzi di valore 
straordinario. Ma già i due campioni sono per azzufferà 
si : V espettazione e V interesse sono al suo colmo. Come 
descrivere degnamente questo duello?' come diversifi- 
<»rlo da tanj^ altri , e proporzionarlo ' all' importanza e 
al carattere dei combattenti ? qual ne sarà l'esito? qual 
di due dovrà soccombere ? qualunque ei sia , il lettore 
non ne resterà funestato ? Lo spettacolo d' un eroe vir« 
tuoso che ne uccide un altro non lascerà qualche mac- 
chia sulla gloria del vincitore? Ossian seppe uscii^e da 
questo mal' passo in un modo così nuovo , originale e 
sublime , che non bu esempio in verun poeta antico o 
moderno. Mentre Fingal e Catmor s^ avanzano l' uà 
contro l'altro, ecco d'improvviso una bmrasca che 
fabbuja il cielo, e lo scompiglia coi piti violenti feno- 
meni. I guerrieri delle due armate altri stanno reu|nic- 
chiati y altri seguono a combattere qua e la tra i lampi 
e la nebbia. Gn spaventi fisici rialzano la mancanza ter- 
ribile di questa gran scena militare, e accrescono la con« 
fiisione e T incertezza. La voce dell' eroe caledonio ria- 
nima i suoi; gl'Irlandesi fuggono dispersi: la tempesta 
^a lentamente cessando ; qgnuno cerca col gnardo Fin- 
gal e Catmor, ina non si sa dove siano Un fragor 
d' arme, eh' esce da una massa di nebbia, gli palesa senza 
mostrarli. La neblùa ^ squaraiata dal Sole: e che si 
scorge? Catmor da uns^ parte appoggiato ad un balzo , 
illanguidito , sparso di sangue , collo scudo a penzolo- 
ne ; dall' altra FingaJ colla lancia dimessa , chinato so - 
pra di lui con atto afìfettuoso ed umano. Questo quadro 
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senza rivali- Noi possiamo afidare arditamente, 
tutta r antichità a mostrarci un eroe uguale a 
Fingal (a*. Concorrono in questo carattere 
tutte le qualità ciie possono nobilitar la natura 
mnana , che possono o far ammirar T eroe j o 
amar V uomo. Non solo è invincibile in guerra y 
ma è anche il padre del suo popolo^ e lo 
rende felice colla sua saviezza nei di di pace. 
La sua fama si rappresenta come sparsa in 
ogni luogo; i più grandi evci riconoscono la 
di lui superiorità ; e il più alto encomio che 
possa far^ ad uno che il poeta vuol esaltar 
aopra ogni altro , si è il dire che la sua anima v 

è simile a quella di Fingal. Generoso verso gli^ ^^ V ' 
stranieri , umano e pietoso verso i nemici^ psH / ' 

dre tenero ^ amico ardente e fedele y protettore ' . « . 

universale degli sventurati, gode di formare i . '/;/.. 

figli e i nipoti nelle massime del vero eroismo , . * « , - ' * V. 
che avvalora col proprio esempio. Affine di ;^ 

render giiistizia al merito del poeta nel sòste^ 
ner un carattere quale è questo , bbogna ri- 
flettere, ad una cosa che non è^ comunemente 
osservata , cioè che non v^ ha parte dell' ese- 
cu^on poetica più difficile, quanto il ritrarre 
un carattere perfetto , in tal maniera ch^ egU % 



pieno d' espresfìone dice tutto , e Io dice nel modo 
^1 più delicato ed acconcio. Si conosce il fatto dalle 
consesuenze ; s' intende la vittoria dì Fingat senza ve- 
dere P uccisione di Catmor ; e l' eroe non comparisce 
V uccisor del suo emulo , ma il consolatore e 1' amico. 
{n) Sul carattere di Fingal V. e. 3. osserv. 20. io^ 
e. 4« osserv. i5; e. 5. osserv. io ; e. 6^ osserv. 7. 
Batt. di Lora osserv, 4* *" 



.* 
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possa readersi distinto ed interessare lo spìrito. 
Alcuni tratti delf imperfezione e fragilità umana 
sono quelli che comunemente ci mettono nel 
più chiaro lume i caratteri ^ e . ce ne rendono 
più sensibile F impressione : perchè questi ci 
presentano un uomo , quale V abbiam vedu- 
to j e risvegliano la conoscenza dei lineamenti 
della natura umana, «Quando i poeti tentano 
di oltrepassar questa sfera ^ e di descriver un 
eroe senza difetti , essi per la più parte ci p<»i- 

Sono innanzi una sorta di carattere vago e in^ 
istinto , e tale che V immaginazione non può 
abbracciare , o realizzare a sé stessa , come un 
oggetto della sua affezione. È noto quanto 
Virgilio abbia mancato in questo particolare, 
n suo perfetto eroe Enea è un personaggio 
insipido e senz^ anima ^ che si può suppor di 
ammirare j ma che alcuno npn può amar cor- 
dialmente. Ma quello in cui YirgiUo ha man- 
cato ^ Ossian lo ha eseguito con un successo 
che sbalordisce. Il suo Fingal , benché descritto 
senza veruno dei comuni difetti degli uomini ^ 
è nientedimeno un uomo reale, un carattere 
che tocca ed interessa ciascun lettore. Il poeta 
ha molto contribuito a ciò col rappresentarlo 
in età avanzata, poiché per mezzo di ciò egli 
ha guadagnato il vantaggio di ragunare intomo 
dì lui un gran numero di circostanze particolari 
a quella età ^ che lo dipingono alla lantasia in 
un punto di vista ben più distinto. EgU è cir- 
condato dalla sua famiglia y egli istruisce i suoi 
figli nei prìncipi della virtù; egli è raccon- 
tatore delle sue imprese passate^ egli è vene^ 
rabile pei grìgi crini dell'età; egu è spesso 
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disposto a motalizzare , come un uomo Teccfaio . 
sopra la vanità delle cose umane e il prospetto 
ddla morte. Harvi in ciò più arte^ o almeno 
più felicità di q[uello che a prima vista può 
immaginarsi. Imperciocché k gioventù e la vec« 
cbiezza sono due stati delia vita umana capaci 
d'esser collocati ùi un lume assai pittoresco. 
L'età di mezzo è più generale e più vaga^ ed 
ha meno circostanze particolari a quest' idea. 
£ quando un oggetto è in una tal situazione 
che porti d' esser particolareggiato y e vestito 
d' una varietà di circostanze ; egli sempre esce 
fiiora più chiaro e più pieno nàia descrizione 
poetica. 

. Oltre i personaggi umani ^ vengono spesso in» 
trodotti nel poema epico gli agenti sopranna- 
turah e divini , i quali formano quel che si 
chiama il macchinismo del poema ^ che secondo 
la maggior parte dei crìtici ne fa una parte 
essenziale. S meravighoso, convien confessarlo^ 
ha sempre una brande attrattiva per il volgo 
dei lettori. Egh lusinga V immaginazione e dà 
luogo a descrizioni sublimi che colpiscono ga- 
gliardamente. Perciò non è meravìglia che tutti 
i poeti abbiano una forte propensione per esso. 
Ma >conviensi osservare che nulla è più diffi- 
cile, quanto Tunir convenientemente il mera- 
vighoso col probabile (a). Oltre all'essere op- 



(a) Il Blair, volendo n questo luogo dar l'esempio 
d' un meraviglioso inverìsioDÌie , cita crudamente quello 
del Tasso. Io mi riserbo ad altro luogo a purgar di 
questa taccia il nostro grand' epico. Un tal giudizio non 
e molto degno né della critica né della politezza del 
ng. Blair. 



\ 



I 



1 



aiir DISSERTAZIONE 

portunamente e giudiziosamente iìnpiegato, U 
macchinismo dee sempre aver qualche fonda- 
mento nella credenza popolare. Il , poeta non è 
per verun modo '^in liberta d^ inventare qud 
fiistema di meraviglioso che più gli piace. Egli 
deve valersi o della fede rebgiosa o della su- 
perstiiiniosa credulità dd paese in cui vive, per 
poter dare un^ aria di probabilità ad avvenir 
menti che sono i più centrar) al comun corso 
della natura. 

In questo punto parmi che Ossian sia stato 
considerabilmente felice. Egli ha veramente se* 
guitato le stesse traccie a Omero ; poiché è 
perfettamente assurdo rimmaginarsi, come hanno 
- fatto alcuni critici , che la mitologia d^ Omero 
sia stata inventata da lui, in conseguenza dei 
suoi profondi riflessi sopra Futilità che dovea 
ridondarne alla poesia (a). Omero non era un 
genio così raffinato. Egli trovò la storia tradi- 
zionale , sopra cui egli fabbricò Y Ilis^e , me- 
scolata di leggende popolari concenienti all^ in- 
tervenzion degli Dei . ed egli le adottò perchè 
dilettavano la fantasia. Ossian in simil guisa 
trovò le storie del suo paese piene di spiriti e 
di ombre : è verisimile ch^ egli pure se le abbia 
fcredute, e che le introducesse, perchè contri- 
buivano a^ Suoi poemi con quel genere dì mara- 
viglioso e di venerabile che si confaceva al suo 



/ 



(a) E certamente assurdo il supporre che Omero 
abbia inventata la mitologia greca: ma è forse più ra- 
gionevole il penscure che i Greci contassero fra i do^mi 
della loro credenza Giunone battuta da Giove, Diana 
schiaffeggiata da Giunone, e Marte ferito ,da Diomede? 
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genio. Quest? era il solo macchinismo eh' e^ 
potesse impiegare con proprietà ^ poiché questo 
era il solo intervento di enti soprannaturali 
che s^ accordasse colta credenza comune del suo 
paese. Egli era fidice, perchè ciò non repu^ 
gnava in veruna parte al conveniente sviluppo 
dei caratteri e delle azioni umane ^ perchè avea 
meno dell^ incredibile di molti altri generi di 
macchinismo poetico^ e perchè ciò serviva a 
diversificar la scena , e a rialzar il soggetto con 
una terrìbil grandezza^ di' è il gran fine del 
macchinismo (a). 

(a) n tnacchinisnio di Ossian h sublime per le de* 
scrizioiii, ma convien confessare che gli manca il pregio 
più essenziale al poena. Ciò che concilia al macchini- 
smo dignità ed interesse , si è il sistema della providenca 
e influenza degli esseri superiori nelle cose umane. 
Quest' è che lo introduce a buon titolo nell' epopea , 
de lo iatesse nell' azione epica , e fa che la vada ao- 
coflspagnando sino ad un felice scioglimento. Senza que« 
sta base il poema può avfer del mirabile., ma non ha 
macchinismo propriamente detto. Questo è il caso di 
Ossian. Un ordine di eéserì aei^ei che non hanno ve- 
rana forza fuorché sull' aria, che non dirigono le azioni 
umane, che non mostrano verun disegno particolare e 
degno d' una natura superiore y che non confluiscono 
ne a premiar i buoni né a punire i tristi ; un tal 
ordine , dico , può bensì accrescere la vivacità delle 
irnmagim, e formar una specie di decorazione alla sce- 
na , ma non può dar all'azione quell'importanza relt* 
aiosa e morale che risulta dal buon maneggio d'un 
ben inteso maecfainismo. Le ombre di Ossian non sono 
attori epico-tragici, ma pure comparse. Se però il mi- 
rabile (fi Ossian lascia desiderare un' eccellenza d' un 
ordine superiore , almeno esso non oilende il buon 
senso colla sconvenienza e sconcezza. Gli agenti del 
poeta celtico sono finalmente ombre d' eroi ; gli Det^ 
del greco il piti delle volte non sono che icimie di di- 
vinità. 
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Siccome la mitok^a di Ossian è a lui par* 
ticolare, e fauna considerabil figura negli altri 
suoi poemi, non meno che in Fingalj sarà 
bene larvi sopra alcune osservazioni indipendenti 
dair influenza ch^ ella ha nel componimento epica 
Ella versa per la più parte sopra V apparizione 
degli spinti dei morti. La forma sotto la quale 
gli rappresenta ^ e le qualità che loro attribuisce 
U nostro poeta, sono analoghe alle nozioni di 
tutti i popoli rozzi j e non discordano gran fatto 
dalla descizione che ne fa Omero nelFOdissea^ 
ove Ulisse va a visitare il paese delT ombre. 

Ma jBe ridee di Omero e di Ossian intomo 
gli spiriti sono della stessa natura j noi non pos- 
siamo non osservare che gli spiriti di Ossian 
sono dipinti con più forti e vìvaci colori di 
quei di Omero. Ossian descrive le sue ombre 
con tutte le particolarità d^ un uomo che le ha 
vedute e ha conversato con loro , e di cui T im* 
maginazione è piena dell^ impressione che vi 
han lasciata. Egli risveglia quella spaventosa e 
tremenda idea, che simulacra moais pallentia 
miris hanno di sé impressa nella mente umana , 
e che j per dirlo nello stile di Shakespear , erpica 
V anima. V apparizion delT ombra di Crugal 
nel n canto cuFingal, caratterizzata nel modo 
il più pittoresco, può gareggiar con qualunque 
delie più indigni; e quella di Tremmor al suo 
pronipote Oscar nel poema intitolato la Guerra 
di Garoso nel suo terribile e maestoso apparato 
avanza di molto quante n^ esistono presso gli 
epici o tragici di qualunque età. 

Siccome gli esseri soprannaturali di Ossian 
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sono descrìtti con ima forza sorprendènte d^ im- 
maginazione^ cosi essi soiio introdotti con pro-- 
pnetà. Noi abbiamo tre sole ombre in Fingal. 
Quella di Crugal j che viene per avvertir Conal 
deir ìniminente disfatta dell^ esercito irlandese^ 
e a consigliarlo a salvarsi colla ritirata^ quella 
di EviralUna ^ la sposa di Ossian y la quale , lo 
eccita ad alzarsi^ ed a riscattar suo figlio dal 
perìcolo ; e quella di Aganadeca ^ la quale y ap-< 
punto innanzi delT ultimo combattimento con 
Svarano y move Fingal a pietà colla sua tristezza 
per la vicina strage del suo popolo e de^suoi 
congiunti. Negli altrì poemi T ombre appariscono 
qualche volta ouando sono invocate a predir 
qualche evento nituro: spesso ^ secondo le no- 
zioni di quei tempi y esse vengono come foriere 
di disgrazie o di morte a quelli che visitano; 
talvolta informano i loro amici lontani della 
propria lor morte ; e talora sono introdotte per 
dar risaho alla scena in qualche grande e so- 
lenne occasione. 

Egli è un ffran vantaggio della mitologia di 
Osnan^ eh' dia non è locale e temporaria^ 
come quella di molti altri poeti antichi , la quale 
per conseguenza può comparir ridicola dopo 
che le superstizioni y sopra le quali era fondata, 
sono passate. 'La mitologia ai Ossian è^ per 
cosi dire, la mitologia della natura umana ^ per- 
ch^ eila è fondata sopra quel che fu la credenza 
popolare di tutti i secoli e di tutti i paesi, e 
sotto qualunque forma di religione, intorno le ap- 
parizioni degli spiriti dei morti (a). Il macchia 

{a) Tutte le religioni del mondo hanno per base la 
sopravvivenza deW anima. L'apparizione deIr ombre n'è 
una conseguenza immediata e plausibilissima. 
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nismo <r Omero è sempre vivace e piaceirdby 
ma ò beli lungi dalT esser sempre sosteauto colla 
dignità conveniente. Le indecenti contese Ira i 
suoi Dei non £mno certamente onore aU^ejnca 
poesia. 

Per lo contrario il macchinismo di Ossian 
in tutte le occasioni conserva un^ ugual dignità. 
Ella è veramente una dignità d^ un genere cupo 
e terrìbile} ma ella è conveniente, perchè s^um- 
forma al genio e allo spirito ddia poesia di 
Ossian j e al carattere de suoi soggetti. Ma ben- 
ché il suo macchinismo sia sempre grave y ne» è 
però sempre terribile e spaventoso : esso è rav* 
vivato y quanto lo permette il tuono general 
dei componimenti , dalle piacevoK e hdle ap» 
paiìzioni , cli^ egli qualche volta introduce y de- 
gli Spiriti del colle. Questi sono smriti gentili, 
che discendono sopra i raggi del Sole y che \eg^ 
giadramente si movono suUa pianura ; le loro 
forme sono bianche e lucide . la loro toce 8oa«» 
ve , è le loro visite propizie agli uomini^ 

Oltre le ombre y o gli sjHnti dei morti y noi 
troviamo in Ossian qualche esempio d' un altro 
genere di macchine. Sembra alle volte ch^egli 
faccia allusione a spiriti d^una natura superiore 
a quella dell^ ombre: i quali aveano potere di 
sconvolgere il mare, di chiamar fìiora i venti 
*e le tempeste ; e di rovesciarti sopra le terre 
dello straniero , di schiantar le selve e dk spar^ 
ger la morte fral popolo. Noi .abbiamo anche 
dei presagi e lenomeni prodigiosi per avvisar 
di qualche disastro o già accaduto o vicino. 
Tutto ciò perfettamente i accorda non solo colle 
particolari idee delle nazioni settentrionali^ ma 
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Anche colla corrente generale delle imiuagiua- 
zìom superstiziose di tutti i paesi. La descrì* 
zione dell^aereo palagio di Fingal nel poema 
intitolato Beraton y e l'ingresso di Malvina in 
esso, merita mia particolar attenzione, come 
distintamente nobile e magnifico (a). Ma sopra 
tutto la zuffa di Fingal collo spirito di Loda 
nel poema di Carrie- tura , non può esser ram- 
memorata senza ammirazione. L intrepido co* 
raggio di Fingal opposto a tutti i terrori del 
Dio della Scandinavia y V apparinone e 1 discorso 
dà questo terribile spirito , la ferita eh' egli ri* 
ceve, lo strillo oh^ei manda fiiori, quando ro^ 
telandosi in sé stesso, egli s'* alzò sopra il 
vento y sono [Heni della più sorprendente e ter- 
rìbile maestà. Io non conosco alcun passo più 
sublime negli scritti d^ alcun autore non inspi- 
rato. Una tal finzione è attissima a ingrandir 
r eroe , eh' ella porta al più alto grado ) ne è 
eoa fiior di natura , e così strana , ccnne può 
sembrare a piìnui vista. Secondo F idee di quei 
tempi, gli esseri soprannaturali erano matenali, 
e per conseguenza vulnerabili. Lo spurito di Loda 
non era riconosciuto da Fingal come una Di- 
vinità j egli non adorava la pietra del suo po^ 
tere ; edi lo considerava semplicemente come 
il Dìo de' suoi nemici, come una Divinità loca- 
le, il cui dominio non si estendeva più oltre 
dei paesi ov'egli era adorato; che perciò non 
aveva alcun tìtolo di minacciarlo, o di pretenderla 



(a) D^una magnificenza più terribile è la descrizione 
dell' altro palagio di Odino nel poema di Calloda 9cl 
fine d^t e. i. 
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sua sommessione. È noto esservi degli esen^pi 
poetici di grande autorità di finzioni totalmente 
stravaganti : e se si perdona ad Omero di aver 
fatto che Diomede attacchi e ferisca in batta* 
glia Dei che quello stesso guerriero adorava , 
dee certamente perdonarsi ad Ossian d* aver 
fatto il suo eroe superiore a una Divinità d^im 
paese straniero (a). 

Ad onta del vantaggio poetico chMo attrì* 
buisco al macchinismo di Ossian . io riconosco 
ch^ egli poteva essere molto più bello e perfet- 
to ^ se r autore avesse mostrata qualche cogni- 
nifie dell^Ente supremo. Benché il suo silenzio 
sopra questo capo sia stato spiegato dal dotto 
ed ingegnoso traduttore in un modo assai pro- 
babile (b) y pur egli deve esser tenuto per uno 
svantaggio considerabile alla sua poesia. Im- 
perciocché le più auguste e maestose idee che 
possano abbelfir la poesia^ derivano dalla cre- 
denza dell' amministrazione divina delf universo. 
E quindi V invocazioni delf Ente supremo , o 
almeno di qualche potenza superiore che si 
concepisca presiedere agli umani affari , le so- 
lennità deff adorazfon mimosa ^ le preci offerte^ 
l'assistenza implorata nelle occasioni impor- 
tanti , compariscono con gran dignità nell^ opere 
di tutti i poeti 9 come un principal ornamento 



(a) Vengasi cib che si è detto da noi a questo pro* 

fosito nelle notte al canto 5 delP tUade dell' edix. di 
'adova, p. 364. 

(b) Checché s'abbia detto il Macpherson , è difHcHe 
dar una spiegazione appagante di questo fenomeno 
senza esempio. V. Rag. Prelim. 
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dék laro romposizioni. V assenza di tutte que* 
ste idee religiose dalla poesia di Ossian è. in 
essa una sensibil mancanza, la quale è tanta 
più da esser compianta, perchè possiamo age- 
volmente * immaginarsi qual distinta figura esse 
avrebbero potuto fare maneggiate da un genio 
qual era il suo ^ e con quanta maestria pote- 
vano esse adattarsi a molte situazioni che s^ in- 
contrano nelle sue opere. 

L^alto merito di Fingala come poema epi- 
co, ricercava una particolar discussone. Ma 
benché T arte , che si dimostra nella condotta 
^ \X€L opera di tal lunghezza , lo distingua so- 
pra gli altri poemi di questa raccolta , questi 
contuttociò contengono le loro bellezze parti- 
colari uguali e forse talora superiori a qual- 
sivoglia di FingaL Essi sono poemi istorici, 
per lo più del genere elegiaco , e si palesano 
chiaramente per o|)era dello stesso autore. Ci 
si presenta in ognuna un costante aspetto di 
costumi ; uno stesso spirito di poesia vi regna 
per entro ; la maestra mano di Ossian appa- 
risce da un capo all^ altro ; il medesimo stile 
rapido ed animato, il medesimo Torte colorito 
d immaginazione, e la medesima ardente sen- 
sibilità di cuore. Oltre T unità che appartiene 
alle composizioni d^ un sol uomo , vi è di più 
una certa unità di soggetto che connette con 
moltil felicità tutti questi poemi. Essi formano 
la storia poetica dea età di Fingal. La stessa 
progenie d^ eroi che al^biamo incontrati nel 
poema epico , CucuUino , Oscar , Connal 'e 
Gaulo ritornano di nuovo sopra la scena: e 
Fingal istesso è sempre la principal figura^ la 

Cfi«A]if>sTX| FùL ///. iS 
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quale di sì presenta in ogni occasione con ugual 
magnificenza; anzi si iva facendo più grande 
dinanzi a noi sino al fìne. Le circostanze della 
veccliie^za e della cecità di Ossian^ la sua 
aoprawivenza a tutti i suoi amici ^ il riferire 
clr egli fa le sue grandi imprese a Malvlna 
sposa o amante dell^ amato suo figlio Oscar y 
presentano le più delicate situazioni poetiche 
che la fantasia possa concepire^ per quel te- 
nero patetico cb^ regna nella poesia di Ossian. 
Siccome ciascheduno di questi poemi ha il 
s^o merito paiticolare^ cosi vi può esser lu<^o 
di esaminare separatamente , e di far vedere 
con molti esempi qual arte vi sia nella con- 
dotta e disposizione degli avvenimenti^ coipe 
pure qual bellezza nelle descrizioni e nel sen- 
timento. Carton è un componimento regolare 
e seguitamente perfetto. La principale istoria 
è introdotta con molta proprietà per mezzo 
della relazione che fa Clessamorre delle avventure 
della sua gioventù, e delicatamente accresciuta^ 
dal canto del dolore sopra Moina y in cui Os- 
isian ^ sempre appassionato di far onore a 
suo padre ; si pensò di distinguerlo col farlo 
comparire eccellente poeta , non men che guer- 
riero. U canto di Finga! in questa occasione 
non è inferiore ad alcun altro luogo di tutto 
il libro, e posto con gran giudizio nella sua 
bocca ; siccome la gravità non ipeno che la 
sublimità dello stile è particolarmente confonne 
al carattere dell^eroe. Tenèora è il principio 
d\un poema epico che sembra esser per ogni 
riguardo uguale a Fingai H contrasto tra i 
caratteri di Catmor e di Cairbar , la mortQ 4ji 
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Odcar 9 e l' assassinio del gioviae principe Cor** 
mac y sono scene cosi interessanti che danno 
gran motivo di desiderare di ricuperarne il re- 
stante (a). In Dartala sono radunate quasi 
tutte le tenere immagini che possono toccare 
il cuor umano : amicizia ^ amore , affetti di gè* 
nitori , figli e fi^atelli ^ disgrazie dei vecchi ^ e 
inutile valore dei giovani. La bella apostrofe 
alla Luna , con cui si apre il poema . e il pas^ 
saggio da quella al soggetto , prepai'a felicissi- 
mamente lo spirito alla serie di quegli afiettuosi 
avvenimenti che sono per seguitare. La storia 
è regolopre , drammatica e interessante sino al 
fine. Chi può leggerla senza commozione ^ può 
congratularsi con sé stesso^ se così gli pare ^ di 
esser compiutamente armato contro il cordoglio 
della compassione. Siccome Fingal non aveva 
occasione di comparire nelT azione di questo 
poema 9 Ossian fa una transizione molto artifi-* 
ciosa dalia sua narrazione a quello che acca- 
deva nelle sale di Selma. Il suono che vi si 
ode sopra le corde della sua arpa^ T interesse 
che mostra Fingal neff ascoltarlo ; e T invoca-* 
zione delT ombre dei loro padri per ricevere ^ 
eroi caduti in una terra lontana^ sono intro-^ 
dotte con gran bellezza d^ immaginazione ^ per 
accrescer la solennità e diversificar la scena 



{a) Quando l' autore scrìsse questo ragTònaraento non 
era ancora uscito se non se il i. canto di Temora. Ora 
r intero poema è rìcuperato, e può forsp anteporsi a 
quello dì Fingal. Sopra g|li altri il i. e l'ultimo canto 
sotio da eapo a fondo d^una bellezza trascendente. 
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del poema. Carric-tura è pieno della più 9a^ 
blioie dignità , ed ha il vantaggio d'esser più 
piacevole quanto al soggetto ^ e più felice nellai 
catastrofe di molti altrì poemi y benché sia 
temperato nel tempo stesso con episodj pieni 
di quella tenera malinconia di stile che sem- 
bra essere stata la gran delizia di Ossian e 
dei Bardi di quelTetà. Latmon si distijiìgue 
particolarmente per un^alta generosità di sen*: 
timento.. Questo è portato tanC oltre , special- 
mente nel rifiuto cu Gaulo pei* una parte, di 
approfittarsi ddi vantaggio dei' nemici addor-; 
mentati , e per T altra di Latmon, di sopraffar 
col numero i due giovani guerrieri, che ci ri-, 
eveglia alla mente i costumi della cavalleria j 
con cui si riscontra forse qualche rassomigUanza 
in altrì incidenti che si trovano in questa rac- 
colta. Contuttociò la cavalleria ebbe orìgine in 
un secolo e in un paese troppo remoto da 
quelli di Ossian, per dar luogo ^ sospetto che 
1 uno possa aver preso qualche cosa dall^ altra. 
Se la cavalleria a rìguarda per ciò ch^ella 
avea di reale, lo stesso militare entusiasmo 
che le diede orìgine nei tempi feudali , può nei 
tempi di Ossian, cioè nell^ mfanzia d^un na-r 
scente stato , per F operazione della stessa caur 
^y aver naturalmente prodotto effetti dello 
stesso genere sopra le menti e i costumi degli 
yomini. Se poi ella si considers^ come un si- 
stema ideale che non aveva esistenza se non 
nei romanzi, noii dee recarci stupore, quando 
si voglia rìflettere alla relazione fatta di sopra 
dei celtici Bardi, che qiiesto raffinamento im- 
f^^giiugrio di costumi e|*oÌ9Ì possa ritrovsH*^ Vta 
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ìotòy tanto almeno quanto fra i Trobadorì^ 
o sia tra gli erranti cantori Provenzali del de- 
cimo o delT undecìmo secolo , i di cui canti j 
come 8Ì dice ^ diedero la prìrna origine a quelle 
tomansesche idee deV eroismo le quali per 
cosi lungo tempo incantarono F Europa. Gli 
eroi di Ossian hanno tutto il valore e la ge- 
nerosità di quei famosi cavalieri, senza U 
loro stravaganza ; e le sue scene amorose hanno 
la semplice tenerezza, senza alcuna mistura di 
quei concètti sforzati e poco naturali di cui 
abbondano gU anticlii romanzi. Le avventure 
riferite dal nostro poeta che rassomigliano maff- 
dormente a quelle dei romanzi, riguardano lei 
donne ^ le quaU seguitavano i loro amanti tra- 
vestite sotto arnesi viriK ; e queste sono ma- 
neggiate in tal guisa , che producono j quando 
Aono scoperte, varie situazioni le più interes- 
santi: dei che può vedersi lin beli esempio ili 
Carric-tura y ed uh altro in Calton e CoU^ 
mal (a). 

Oitona presenta unsi situazione d'Una natura 
diversa. Nelr assenza del suo amante Gaulo j 
ella fu rapita da Dunromat Gaulo scuopre il 



(dì Anche Caltin di CÌuia colpisce piacevòiménte coni 
una ^coperta di questa specie. In generafé quéste av-» 
Venture sono sempre superiormente descritte, non però 
sempre acconciamente immaginate. I travestiménti mi* 
iìtan tornano tro()po splfsso in campo, è, quel eh' è più^ 
ftembraoo più d'una volta o capricciosi o imprudenti ^ 
e quasi senz'altro oggettq che di produrre una sor- 
Wésd , o di cagionar un esito tr 'gicd. Di qiiesta specie 
Ij^ r illtré è la stond di Galvina e di Cornai che Itf^ 
^féé. nel fine del eaBk> !l dì FiogtfL 
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luogo ovverà stata nascosta, e ta per vendila 
caria. L^ incontro dei due amanti ^ i sentimenti 
e la condotta d' Oitona in questa occasione sono 
descrìtti con una si tenera e squisita proprietà^ 
elle fa massimo onore ugualmente w arte e 
aHa delicatezza del nostro autore , e potrebbe 
esser ammirata in qualunque poeta dei secoli 
pili raffinati. La condotta di Croma deve col- 
pir qualunque lettore ^ come notabilmente bella 
e giudiziosa. Ella ci prepara alla morte di 
Malvina y che è riferita nel poema di Berato. 
Ossian perciò introduce lei stessa in persona : 
ed in un lamento assai toccante , indirizzato al 
suo amato Oscar, ella canta il suo proprio 
canto di morte. Niente può esser immaginato 
con più arte per sollevarla e confortarla , quanto 
la storia che Ossian riferisce. Nel giovine e va- 
loroso Fovargormo viene introdotto un altro 
Oscar: si cantano le sue lodi^ e si mette in- 
nanzi a Malvina la felicità di quelli che muo- 
jono nella lor gioventù y quando la loro fama 
li circonda^ innanzi che il debole li ^egga 
nella sala y e sorrida alla tremante lor mano. 
Ma in nissun luogo il genio di .Ossian ap- 
parisce con maggior vantaggio , quanto neUm- 
timo poema di tutta la raccolta^ t ultimo suono 
della voce di Cona. 

Qu/jIìs olor noto positurus li nere vitam 
Jfìgemit y et moeslis mulcens concentibus auras 
Praesago qiLcritur vefàenlia Junera cantu^ 

Tutta la serie delle idee è ^mirabilm^ite con- 
forme al soggetto. Ciascheduna cosa è piena 
di quel mondo invisibile iu cui Fantico Bard» 
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5Ì credeva giJà vicino ad entrare. L' aerea saU 
di Fiiigal si presenta alla sua vista : egli i^.'de 
la nuifola che deve rice\^er la sua ombra : egli 
vede la nebbia che dee formar la sua v^ste , 
quand'egli apparirà sopra i suoi colli. Tutti 
gli oggetti della natura , che lo circondano , 
sembrano recar presagi dei di lui prossimo 
fine. Per recar un qualche conforto alla sua 
immaginazione edi domanda di Malvina, ed 
ecco ch'egli ha ravviso della di lei morte'^ la 
quale viene a lui riferita dal figlio d'Alpino in 
mi modo delicatissimo. Il suo laixiento sopra 
di lei , r apoteosi della medesima , o sia la sa-^ 
fita air abitazion degli eroi , e F mtrodiizionfS 
alla storia che segue , nata dalla menzione che 
Ossian suppone che il padre di Malvina faccia 
dì lui nella sala di Fingala sonò tutte nel più 
alto spirito della poesia. Niente poteva essei* 
più proprio quanto il terminare i suoi canti 
col rimembrar un'impresa del padre di quella 
Malvina j di cui il suo cuore era allora così 
pieno ^ e là quale dal principio al fine era stata 
un oggetto cosi favorito per tutti i suoi poemi. 
Terminata la sua storia, egli ripiglia il suo canto 
patetico^ mescolando alle lamentazioni delfuomo 
1 conforti delFeroe moribondo (a). 



(a) Tm gli ftttrì componimenti di Ossian che ttìerì* 
tàno d' esser distìnti per la loro esatta rcf^oUrìta e per- 
fezione f la Battaglia di Lora può dirsi Un pt)eraa in 
miniatura, poiché nella sua brevità ha una tessitura 
{>erfettamente epica ^ molt«i vafietcì d'accidenti, e |)e- 
ripe zie d^ anuire e di guerra. Oinainora è un poemetto 
goi^lissìiiio che ci rende più amabile il carattei'6 di 
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Ma siccome una separats^ discussiime del 
merito dì 6iaschedun de" poemi di questa rao 
colta potrebI)e partarci tropp' oltre, io mi coa- 
tenterò di far alcune osservazioni sopra le prin- 
cipali bellezze del nostro autore, rispetto ai 
capi generali della descrizione, delle immag^ 
e del sentimento. 

Un poeta d'un genio originale si fa sempre 
distinguere per il suo talento descrittivo. JVel-* 
r udirlo noi c'immaginiamo non di ascoltar una 
descrizione, ma di aver dinanzi agli occhi gli 
oggetti stessi. Egli ne coglie le fattezze le più 
distintive ; presta loro i colori della vita e della 
realitù; gli colloca in tal lume, che un pittore 
potrebbe copiarli dalle sue descrizioni. Che Os-. 
sian possedesse questa facoltà descrittiva in uà 
alto grado , ne abbiamo una cliiara prova dal«* 
r effetto che le sue descrizioni producono so- 
pra r immaginazione di quelli che lo leggono 
con qualche grado d'attenzione e di gusto. 
Pochi poeti sono più interessanti. Noi acquistiamo 
mi^ intima conoscenza de^suoi eroi I caratteri , 
i costumi , r aspetto d|el paese ci divien fami-^ 
liarej noi crediamo di poter anche delinear la 



Ossian, il quale si mostra delicatamente magnanimo in 
galantei;ia più ancora di quel che grande in valore. Per 
ultimo i Canti di Selma ci rapiscono con dolce entu- 
siasmo in una di quelle adunanze poetiche che si te- 
nevano nelle sale di Fingal, e ci fanno assistere a una 
bella gara de' suoi cantori , nella quale il soliloquio in- 
teressante d'una bella, T epicedio eroico d'un gueiiiero 
e la narrazione d' un padi^ desolato per la stratia e 
funesta avventura dei ngli empiono successivamente Ta- 
nima di tenera e sublime thstezza. 



CKITICA »S3 

fkgnra delle sue ombre. In una parola, nd leg- 
gerlo noi ci troviamo trasportati in una nuova 
legione y ed abitiamo tra* suoi oggetti , come 
se fossero tutti reali. 

Sarebbe . facile additar varj luoghi di squisita 
pittura nell^ opere del nostro autore (a). Tal è^ 
per esempio , la scena con cui si apre Ternora , 
e r atteggiamento in cui ci ven presentato Cairba 
lacerato dai rimorsi , e spaventato dall^ ombra 
del giovine Cormac da lui ucciso; tale la pit* 
tura toccantissima del detto giovine sul punto 
d" esser trucidato. Le rovine di Balcluta nel 

i>oema di Cartone portano nell^ anima tutte 
^ idee della desolazione la più compita. E quanto 
è mai naturale , interessante ^ caratteristico nel 
poema stesso il contrasto fra F impressione che 
lece r incendio di Balcluta sullo spirito di Car* 
tone ancor fanciulletto , e quella cli^ ei risenti 
adulto quando fu in caso di riconoscere la sua 
sciagura ì 

È stato obbiettato ad Ossian , che le sue 
descrizioni delle azioni militari sono imperfette, 
e molto meno diversificate dalle circostanze di 
quelle d^ Omero. 

Veramente, quanto al talento della descrizio* 
ne, Omero non può lodarsi abbastanza. Ciaschoi^ 
duna cosa è viva ne^suoi scritti. I colori con 
cui dipìnge sono quelli della natura. Ma il ge-^ 
nio di Ossian era d^ una tempera differente da 



(a) Se la poesia h una pittura parlante, Ossian è il 
poeta per eccellenza. Ciascheduno de' suoi poemi è unA 
precisa pileria: i cpiadri possono citarsi, ma non già 
•ceglìcrsi. Ycdint il catalogo neU' indice poetico*^ 
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quello d^ Omero. Egli lo portava piuttosto ^ 
predpitarsi verso i grandi oggetti^ di quello 
che a trattener» in particolarità di poca im* 
portanza. Si diffonde talora sopra la morte 
d* un eroe favorito : ma quella d^ un uomo pri-^ 
vato rade volte arresta il suo rapido corso. Il 
genio d' Omero comprende un più ampio cir- 
colo d' oggetti j quello di Ossian è pia limitato : 
ma la regione , dentro la quale principalmente 
ri esercita^ è la più alta ai tutte ^ la regione 
del patetico e del sublime. 

Non dobbiamo perciò immaginarci die le 
battaglie di Ossian consistano solamente in ge- 
nerali e indistinte descrizioni. Sono introdotti 
alle volte incidenti così belli ^ e circostanze di 
persone uccise cosi diversificate, .che mostrano 
cli^ egli avrebbe potuto abbellir le sue scene 
militari con un^ abbondanza maggiore di parti-* 
colarità y se il suo genio V avesse portato ad 
arrestarsi sopra di esse. Un uomo è disteso so-^ 
pra la pohe della sua terra natia: egli cade 
ove spesso avea diffuso il suo convito e spesso 
inalzata la voce dell' arpa. Fing. e. 2, v. a55. 
La vergine d' Inistore s' introduce in una toc- 
cante apostrofe a pianger sopra d^ un altro ^ 

( e. 4? ^* 4'^ ) ^^ u^ terzo che , rotolandosi 
nella polve y Bxevsi inalzati i languidi occhi al 
Re, viene riconosciuto e compianto da Fingal^ 
come amico d' Agànadeca , (e. 4? v. 427. ) D san- 
gue sgorgando dalla ferita d' uno ch^ era stato 
ucciso in tempo di notte, s^ode stridere sopra 
una mezzo spenta quercia , ch^ era stata accesa 
per dat luce : un altro , arrampicandosi sopra 
un albero per iscappar diÀ suo nemico j è 
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trapassato per di dietro dalia sua spada : strillane 
te y palpitante egli cade 3 mu^co e secchi rapa 
seguono la sua caduta y ed egli sprwuui V az* 
zurre arme di Gaulo. (Latmo v. 3^4 9 3^8) 
Due giovani amici sul punto d' andar in batta-" 
glia brandiscono con esultanza le spade, e pro* 
vano il Tigor delle loro braccia nel vuoto aertw 
(Latmo V. i36) 

Ossian è sempre conciso nelle sue descrizio» 
ni; il che accresce di molto la lor bellezza e 
la loro forza (a). Imperciocché egli è un grand^eiw 
rore f immaginarsi che mia folla di particola- 
rità 9 o uno stile assai pieno ed esteso sia di 
vantaggio alla descrizione. Per lo contrario una 
maniera cosi diffusa il più delle volte la infie- 
volisce. K esser conciso nella dascrizione è una^ 
cosa j e r esser generale n^ è un' altra, ^'issuna 
descrizione che s' arresta sui generali può mai 
esser bella: ella non può mai somministrarci 
un^idea vivaj imperciocché noi non abbiamo 
un distinto concepimento se non dei particolari. 
Ma nel tempo stesso nissuna forte immagina- 
zione s^arrc^ a lungo sopra cadauna partico- 
larità y o accumula insieme una massa dC inci- 
denti triviali. Per la feUce scelta di qualcheduna y 
o di alcune poche che maggiormente colpisco- 
no y ella presenta V immagine la più completa; 
e rì fa veder più in un solo colpo d^ occhio^ di 
quello che sia capace di fare un^ immaginazione 



(a) La descrizione del carro Si CuciiUino ^ la sola 
cV esce aflfatlo dal cai^attere di Ossìau. Essa è tanto pii^ 
difettosa quanto è più J^eUa. V.Fìngal, e. i. pisenr, 17. 



a36 DlSS£UTAZIOi>nE 

debole col girare e raggirare il suo oggetto in 
una Tarìetà di aspetti. Tacito è il più conciso 
di tutti gli scrittori di prosa. Egli ha anche un 
grado di negligenza <i\e rassomiglia al nostro 
Autore. Pure non v'ha scrittor più eminente 
per le descrizioiù vive. Kiuna amplificazione 
poti*ebbe darci la più piena idea d^ un ardito 
veterano , di queUa che ci dk Ossian con que- 
sti due brevi tratti : il suo scudo è segnato dai 
colpi della battaglia; il rosso suo sguardo 
sprezza il periglio. ( Tem. e. i , v. 44 ) 

La concisione delle descrizioni di Ossian è la 
più propria per ragione de' suoi soggetti. Le 
descrizioni delle scene gnje e ridenti possono 
senza pregiudizio esser prolungate ed amplifi-^ 
caie. La forza non è la qualità predominante 
die da esse si aspetta: la descrizione può es- 
sere stemperata è diffusa y e rimaner coli tut- 
tociò ancora bella. Ma rispetto ai soggetti grandi , 
gravi e patetici^ che sono il ca!npo principale 
di Ossian, il caso è molto differente. In que- 
sti ài ricerca Y energia sopra ogni cosa. L^ im-^ 
maginazione deve esser presa tutto in un colpo , 
o^non mai: ella è molto più profondamente 
colpita da una forte ed ar^lente immagine, che 
dan ansiosa minutezza di una illustrazione la- 
vorata. 

Ma il genio di Ossian j benché fosse princi- 
palmente rivolto al sublime e al patetico , non 
era perciò confinato in esso. Egli discopre an-* 
ebe nei soggetti graziosi e delicati la man del 
maestro. H ritratto di Aganadeca nel tei*zo canto 
di Fingal è della più esquisita eleganza J e in 
generale le pitture delle sue belle ^ e spcfcialinentd 
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delle heOe innamorate ^ spirano una grazia e te*- 
nerezza la più delicati ed interessante. 

La semplicità delle maniere di Ossian ag- 
giunge una gran bellezza alle sue descrizioni^ 
anzi a tutta la sua poesia. Noi non vi troviamo 
lìissun affettato ornamento y nissun raflinaniento 
sforzato, nissnn indizio, sia nello stile, sia nei 
pensieri , d' una studiata premura di brillata e 
di scintillare. Ossian mostra in ogni luogo di 
esser pressato da' suoi sentimenti , e parlar per 
8opr abbondanza di cuore, lo non mi ricordo 
altro che un esempio di quelli che possono 
chiamarsi pensieri fioriti in tutta la raccolta 
delle sue opere. Esso è nel primo libro di Fiu- 
gal , ov'egli dice che dalle tombe di due amanti 
spuntarono due tassi solìtarj y che / loro rami 
desiderarono di riscontrarsi in alio, ( Fing. 
e. I ^ V. 600. ) Questa simpatia degb alberi con 
gU amanti può computarsi come un ramo d un 
incetto itadiano (a); ed è alquanto curioso il 



{dji Questo tratto non è ne cortese nk giusto. Lai 
Dialattia dei concetti fri epidemica in qualche periodo 
di tempo appresso tutte le nazioni, iucoinmciando dnlla 
Greca ; né la Inglese ne andò più esente delle altre. 
Ma non deesi giudicar d^un clima dalle in*egolat*ità ac-« 
ddentali della stagione, bensì dall'indole naturale del 
terreno f dalla temperatura dell'aria, il gusto origina- 
rio , ereditario e solo autorizzato in Italia y fu scmpi^ 
quellcji tramandato dagli antichi padri del Lazio ._ da 
quelli che fiorirono wtwe mcliorìs in acvo. Qualche 
po' di railfinamento sfuggito al Petrarca , qualche pen- 
siero ricercato nel Tasso non torranno mai loro il vanto, 
d'esser funo il maestro della gentilezza sentimentale, 
i'alti*o della maestà ed . aggiustatezza dello stile epico. 
$i trova più 4^ un concetto nelle opere di Cicerop^, p 



tinvenìr questo unico esempio di questa sorta 
di finezza nella nostra celtica poesia. 
La gioja del dolore à una delle particolari 



alcuno anche nello stesso Virgilio; e chi perciò ha mai 
negato che ambedue non siano eli esemplai*! della ma- 
niera naturale, generosa e nobile della poetica e del- 
l' oratoria elooiienza ? Anche nei tempi del contagio TI* 
talia ebbe molti scrittori iilnstii che seppero preservai*- 
sene , e la Toscana in particolare fu sempre il paese 
classico del gusto. Fu dunque un tratto calunnioso e 
maligno quello di Boileau che volle far credere al pub- 
blico che il mal vezzo de* concetti fosse d^ Italia venuto 
in f'Yancia, senza ricordarsi che i Francesi erauo con- 
cettisi , appiuito nel secolo della nosti'a maggior pu- 
rità. È un po' dì scandalo che la gravita del Critico 
britannico abbia fatto eco alla leggerezza del Satirico 
francese. Nel resto un recente scnttor di Francia fece 
' ampia rìpurazione ail' Italia di questo mal fondato 
improvero tessendo la storia dei concetti con una ac- 
curatezza e imparzialità che ne onora ugualmente ed il 
criterio e il carattere (^)* Ma checché si pensi deir o- 
rigine dei concetti , o io m' inganno a partito , o il 
pensiero di Ossian citato dal Blair non ha nulla di con- 
cettoso , e non merita nemmeno il titolo di pensiero 
fiorito, col quale sembra che qui si voglia inmcare il 
tratto d'una fantasia che si trastulla, piuttosto che d^un 
cuore che sente. Supposta la tradizione dei due tassi 
che uscirono dalle tombe di Galvina e di Cornai , è 
naturalissimo che P anima sentimentale d^ un Caledonio 
immaginasse che quelle piante partecipassero in qualche 
modo il senso affettuoso dei due amanti. Sentimenti di 
tal fatta si trovano presso tutti i poeti più castigati. 
Essi non sono rkami dello spirito, ma illusioni del 
cuore. 



rin 



C) redi M. Ferri ^ de P Eloquence ^ TraU dea PeoK 
-iées, p. 168. 
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«spressioBi di Ossian^ ripetuta diverse volte (a;. 
Se «ci fosse bisogno di giustificarla; noi pò* 
iremmo farlo cou esempio d'Omero che usò 
più d' una volta un' espressione della medesima 
specie^ ma ella non ha mestieri di veruna au- 
tonlà y portando seco una cliiara idea di quel 
piacere che un cuor virtuoso spesso lisente 
nell' abbandonarsi ad mia tenera melanconia. 
Ossian fa una distìntone molto acconcia tra 
questo piacere , e il distruttivo effetto d' un 
sovercliio dolore : Hcws^i una gioja mUa me- 
stizia , quando pace abita nel petto del iitc^ 
sto : ma il cordoglio struse il piagnente , ed 
i suoi giortìi son pocJii. ( Croma v. 60 ) 

// dar la gioja del dolore significa generalr 
mente ; sollevar il tuono della musica dolce e 
grave , e caratterizza con finezza il gusto del 



{a) Questa è P espressione del testo inglese , ed io 
r ho usata senza riguardo nelP altre edizioni. Non ao 
però se il termine gioja coriisponde esattamente a quello 
dell'originale caledonio. Riflettendoci meglio, osservo 
che tra noi la discordanza ira la parola e V idea noti 
è conciliabile, e semhi'Si dar alP espressione Taria d'un 
contrapposto affettato. Di fatto la voce gioja ossia al- 
lef^zza dinota un piacere esultante e vivace assai di- 
verso da quel dolce intenerimento che instillasi nelle 
anime delicate dal senso della pietà. Ho perciò studiato 
nella presente edizione di sostituir qualche frase che 
rappresentasse con precisione V idea- senza smaccar la 
bellezza originale del contrasto. Del resto , varie espres^r 
sioni di Ossian non sono meno insigni ner vivacità e 
pOYÌtà. Memorabile sopra ogni altra è quella, la luce dei 
confo j egregiamente applicata a un poeta cieco , a cui 
l'accensione della fantasia prodotta dall'estro |H*est4 • 
l' ulizio del sQltt , e illuminfi tu^ta la sfera d<4f idee. 
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secolo e del paese di Ossian. In quei giorni^ 
quando i canti dei Bardi erano la maggior de- 
Iraa degli eroi^ la musa trasica era tenuta 
principalmente in onore : le nobili azioni e le 
disgrazie virtuose erano gli argomenti prescelti 
a preferenza dello stile leggiero e sclierzevole 
di poesia e di musica,, il quale promuove t 
leggieri e scherzevoli costumi, e serve ad ef- 
femminar lo spirito. 

Gli epiteli personali sono stati in uso ap* 
presso lutti i poeti dei più antichi secoh; e 

2uando sono bene scelti , non generali o insigni* 
canti 9 contribuiscono non poco a render Io 
stile descrittivo ed animato. Oltre gli epiteti 
fondati sopra le distinzioni corporee , simili a 
molti di quei d^ Omero, noi ne troviamo in 
Ossian diversi che sono ^golarmente beUi e 

foetici. Tali sono : Oscar dai futuri conjUitì , 
ingal dal placidissioio sguardo , Calilo dagU 
altri terrai , Evirallina soas^emente arrossente^, 
Bragela // solitario raggio solar di Dunscuich^ 
il Culaco y%//o della romita cella. 

Ma di tutti gli ornamenti impiegati nella 
poesia descrittiva, le comparazioni o similitu* 
dini sono il più splendido. Queste principal- 
mente formano quel che si chiama V immagi-' 
vismo dixm poema. E siccome queste abbondaiìo 
moltissimo nell** opere d^ Ossian , e sono comu* 
nemente annoverate tra i luoghi favoriti di tutti 
i poeti, i lettori si aspetteranno naturalmente 
ch'io mi diffonda alquanto nelle mie osserva^ 
zioni sopra di esse. 

Una similitudine poetica suppone sempre 
due oggetti paragonati insieme ^ tra i quali . y^ k 
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éualche jnrQssima relazione o connessione nella 
éoìtasia. Qual debba esser questa relazione non 
è precisamente definito. Imperciocché varie e 
quasi innumerabiii sono le analogie formate tra 
gH oggetti da una immaginazione spiritosa. La re» 
fazione delT attuai somiglianza ^ o la similitudine 
à^ apparenza è ben lungi dall' esser il solo fon- 
damento delle comparazioni poetiche. Qualche 
volta la rassomiglianza nell^eflfetto prodotto da 
due oggetti diviene il principio che li connette ; 
talora anche la rassomiglianza in qualche pro* 
prietà o circostanza distinta. Spesse volte due 
oggetti soiio uniti insieme in una similitudine ', 
benché.^ strettamente parlando^ non si rasso-* 
migliano in nulla ^ solo perchè svegliano nello 
8{^to una serie dMdee omogenee^ e che pos- 
sono chiamarsi concordanti ^ cbsicchè la ricor- 
danza dell^una, quando è richiamata^ serve 
ad animare ed aumentare T impressione fatta 
dall^ altra. Cosi^ per recar un esempio del no- 
stro poeta j il piacere col quale un uomo vec- 
chio riflette sopra V imprese della sua gioventù y 
non ha certamente una diretta rassomiglianza 
colla bellezza d' una sera leggiadra , se non che 
r^uoa e r altra di queste idee s^ accordano nd 
produrre una certa serena e placida gioja. Pure 
Ossian ha fondato sopra di ciò una deUe più 
belle comparazioni che possano riscontrarsi in 
alcun poèta. Figlio della rupe, non vuoi tu 
udire il canto di Ossian? la mia anima è 
piena degli altri tempi : ritoma la giof'a della 
mia gioventù. Così apparisce il Sole in Ocd-^ 
dente, posciachè i passi del suo splendore si 
mossero dietro una tempesta, I verdi colli 
CxsiROTTi, FoL IIL i6 
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alzano i rugiadosi lor capi; gii azzurri ruscelli 
si rallegrano nella valle: r antico eroe esce ap- 
pomato sopra il suo bastone y e. la grigia sua 
chioma brilla nel ra^o ( Callo e Col. v. 1 3 ). 

Non può trovarsi un gruppo d^ oggetti più 
fino di questo: egli fa nascere un forte com- 
pimento della gioja e dell^ espansione del cuore 
di questo veccliio^ collo spiegare una scena la 
qua! produce in qualunque spettatore una serie 
corrispondente di moTÌmenti piacevoli: il Sole 
che declina^ mostrandosi nel suo splendore 
dopo una tempesta; la faccia ridente di tutta 
la natura y é la placida vivacità delicatamente 
animala dalla circostanza del vecchio eroe col 
suo bastone e co^suoi grìgi capelli, circostanza 
del pan estremamente pittoresca in jsè st^sa y 
e particolarmente conforme al prindpal oggetto 
<lella comparazione. Simili analogie ed associa-* 
zioni d' idee sono sommamente dilettevoli alla 
fantasia. , hnperciocchè y siccome il giudìzio prin- 
cipalmente si esercita nel distìnguer gli oggetti 
e nelT osservar le differenze tra quelli che seaat^ 
brano simili^ cosi il piiì bel trattenimento del-^ 
r immaginazione consiste nel rintracciar le 0o<» 
miglianze e le uniformità tra quelli che sem- 
brano differenti. 

Le regole priticipali riguardo alle compara- 
zioni poetiche y sono y ch'esse vengano introdotte 
in luoglii opportuni y quando la mente è dis« 
posta a gustarle, e non nel mezzo di qualche 
severa ed agitante passione la quale non può 
ammettere questo gioco della fantasia; che. siano 
fondate sopra qualche rassomiglianza, né troppo 
vicina ed ovvia; cosicché dia poco trattenimento 
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air immaginazione nel rintracciarla , né troppo 
debole e remota ; che abbia a comprendersi 
con difficoltà^ che servano o ad illustrare il 
principal oggetto, o a renderne F intelligenza 
più chiara e distìnta, o almeno ad ingrandirlo 
ed abbeOiilo con una conveniente associazione 
d^ immagini. 

Gaschedun paese ha la sua scena particolare, 
e r immaginazione d^un buon poeta può rap-» 
presentarla. Imperciocché siccome egli copia 
dalla natura, le sue allusioni per conseguenza 
devono esser prese da quedi oggetti ch'egli 
vede intomo di sé , e che nanno più spesso 
colpita la sua fantasia. Per questa ragione , af- 
fine di giudicare della propnetà delle immagini 
poetiche , noi dobbiamo aver qualche familiarità 
colla storia naturale del paese ov'é posta la 
scena del poema. L'introduzione d'immagini 
forestiere mostra che il poeta non copia dalla 
natura , ma dagli altri scrittori. Quhidi tanti 
leoni, e tigri, ed aquile, e serpenti che noi 
troviamo nelle similituc^ dei moderni poeti, 
come se questi animali avessero acquistato qual^ 
che dritto dresser collocati nelle poetiche com- 
parazioni eternamente, perchè furono impiegati 
dagli autori antichi. Essi gF impiegarono con 
proprietà, come oggetti generalmente conosciuti 
nel loro paese ^ ma sono abusivamente usati 
per illustrazione da noi, i quali H conosciamo 
solo di seconda mano, e per mezzo di qual- 
che descrizione. Per La più parte dei lettori 
della poesia modenia sarebbe più a proposito 
il descriver leoni o tigri con similitudini prese 
da uomini ^ di queUo che paragonare gli 
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uomini ai leoni. Ossian è molto corretto in que* 
sto particolare. Le sue immagini sono^ senza 
eccezione, copiate da quell^ aspetto di natura 
oh' egli aveva innanzi ai suoi occhi , e per con- 
seguenza dobbiamo aspettarci che siano vive. 
Noi non ci abbattiamo giammai ad una scena 
greca o italiana, ma ci troviamo fra le neb- 
bie, fra le ìiuvole, fra le tempeste delle mon- 
tuose regioni settentrionali. 

Nissun poeta abbonda più in similitudini di 
Ossian. \^e ne sono in questa raccolta per lo 
meno tante quante in tutta V Diade d^ Omero y 
benché questa sia un'opera più lunga. Io sono 
veramente indinato a credere che le opere di 
ambedue questi poeti ne siano soverchiamente 
affcdlate. Le simuitudini sono ornamenti bril-^ 
lanti, e, come tutte le cose che brillano, sono 
atte ad abbagliarci e stancarci col loro lustro. 
Ma se le similitudini di Ossian sono troppo 
frequenti, esse hanno questo vantaggio d'esser 
comunemente più brevi di quelle d* Omero : 
esse interrompono poco la sua narrazione : egli 
tocca , come a parte , qualunque oggetto ras* 
somigliante, ed immantenente ritoma sulle prime 
sue tracce. Le sinùlitudini d' Omero abbracciano 
una più ampia serie d' oggetti ^ ma in ricom- 
pensa quelle di Ossian sono prese, tutte senza 
eccezione , da oggetti nolxli ; il che non puè 
dirsi di tutte quelle usate da Omero. 

La grande obbiezione fetta alle immagini di 
Ossian si è la loro uhiformità , e la troppo fre- 
quente repetizione delle stesse comparazioni. In 
un'opera cosi spessa ed affollata (ju simihtudi- 
ni , non $i pup che aspettarsi di trovar dnlle 
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immagini ddlo stesso genere suggerite al poeta 
dagli oggetti rassomi^ianti ^ specialmente a un 
poeta sunile ad Ossian, il quale scriveva per 
mipulso immediato dell^ entusiasmo poetico ^ e 
senza mólta preparazione di studio o di lavoro. 
Per quanto sia da tutti riconosciuta per fertile 
X immaginazione d Omero y a dii non è noto 
quanto spesso i suoi leoni ^ i suoi tori; le sue 
greggie cu pecore ricorrano con poca o ninna 
variazione , anzi qualche volta colle medesime 
parole? L^obbiezione fatte ad Ossian è peral- 
tro fondate in gran parte sopra mi errore. È 
stato .«lupposto dai lettori disattenti che ovun- 
que la luna, la nebbia ^ o il tuono ritornano 
in una similitudine, sia quella la similitudine 
stessa y e la stessa luna , la stessa nuvola , 
lo stesso tuono , cK essi hanno incontrato po- 
che pagine avanti. E pure assai spesso le si- 
militudini sono molto difierentL L'oggetto da 
cui sono stete prese è veramente in sostenza 
lo stesso : ma V immagine è nuova , perchò 
r apparenza deff oggetto è canriate j ella è 
presenteU alla fantasia in un altro atteggia- 
mento e vestite di nuove circostenze, acciò si 
adatti a quella differente 'illustrazione per la 
quale viene impiegate. In ciò è poste la gran- 
ir arte di Ossian, in variar cosi felicemente la 
forma di alcune poche naturali apparenze che 
gli erano familian , che le fa corrispondere a 
molti differenti oggetti. 

Nulla j a cagion d' esempio , comparisce più 
spesso nelle comparazioni d' Ossian della luna y 
ma ella è tanto varia ne' suoi aspetti e diver- 
sificata dalle circostenze che T accompagnano ; 
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oaanto \o sono i sogeetti a cui viene dal poeta 
applicata. Lo stesao^casi della ncblHa , oggetto 
faniiliarissimo al paese de' Caledonj; la quale , 
tuttoché non sembri suscettibile a uua ceiti^ 
diversità ^ pure riceve da Ossian una tal modi- 
"ficasione di forme che la rende atta a rappre* 
sentar una quantità d' oggetti non moIo diversi^ 
ma taJor anche cBsparati, come quando la fa 
servir d'immagine felicissima dei capdli d'una 

bella. 

n confrontar le comparazi<»ii da poeti più ce- 
lebri suol esser comunemente agli studiosi un tnlr 
tenimento d'istruzione e diletto. La somiglianza 
ddl' epoche e dei caratteri d' Omero e di Os- 
sian ùivita naturalmente ad esaminare come il 
Bardo caledonio e il Poeta greco abbiano man^- 
giate immagini dello stesso genere (a). H rap- 



(a) Sopra le comparaùoni JH Ossian si è già parlato 
in più luoghi delle osservazioni ^ e se n'è fatto più volte 
il {Miralello con quelle d' Omero, indicandone esattamente 
le differente. Omero ed Ossian nelle comparaziooi non 
possono ragguagliarsi che nel punto dell'evidenza poe« 
tica, ma quanto alla squisitezza della scelta, e alla fi- 
nezza ed aggiustatezza dei rapporti, ve ne sono assai 
poche di analoghe. In generale le comparazioni d' Omero 
si fondano sopra somiglianze troppo ovvie per colpire 
ed arrestare lo spirito ; esse si presentano da sé , e sono 
tanto comuni che ognuno può appropriarsele senza tacv 
eia di plagio. Ma pochi sono i poeti antichi o moderni 
i quali in proporzione delle conoscenze e dei tempi ab* 
bendino quanto Ossian di quelle comparazioni fine, 
luminose , singolari , degae d' èssere citate in esempiO| 
e che formano una proprietà incomunicabile del loro 
autore. Non v' è forse un solo componimento di Ossian 
che non ce ne presenti più d' una di questa specie. Al 
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porto delTurlo di due armate col tórrenle^ 
colle tempeste ; coi venti , ccX^ onde burrascose 
del mare è troppo conveniente, naturale e 
sensìbile perchè le comparazioni di questa spe* 
eie non siano comuni ad eiitrambu L^uno e 
F altro ne hanno varie d' insigni die sembrano 
fatte a gar^i e con mcdtù rassomiglianza di trat* 
ti} ma la seguente è superiore a qualunque al* 
tra che Omero usa in questo soggetto. Il ge^ 
mito del popolo spargesi sopra i colli: egli 
era simile al tuono della notte ^ quando la 
nube scoppia sul Cona , e nulle ombre stillano 
ad un tetnpo nel vuoto vento. Non fu mai 
adoprata un' immagine di più terribile sublimità, 
per uigrandir il terrore della battaglia. Ambe- 
due i poeti paragonano F aspetto di un^ armata 
in marcia a quello d^una massa di nubi che 
rapidamente ^ avanza. In Omero la similitudine 
è animata dal raccapriccio del pastore che fret- 
toloso caccia il suo gregge alla grotta (U. 4? 
V. 335 ). In Ossian f appetto delle nubi è reso 
più tenibile dai lampi che ne tingono gliorlL 



paro dalle compai'azionl vorrei poter lodare nel mio 
^oeta le maniere comparative , ossia quel cenni fuggi- 
tivi di somifìHanza vag^unente e indistintamente espressa^ 
coi duali suole spesso accompagnar i soggetti di cui 
favella. Ma confesso che questi mi serobrauo più volte 
tanto difettosi , quanto le vere comparazioni sono eccel- 
lenti. Oltre la soverchia frequenza e la poca varietà di 
queste maniere y eise sono assai spesso oscure o ambi- 
gue neir applicazione , oziose nelP effetto , etalor anche 
importune. Questo lusso inutile di comparazioni sulial- 
teme sembra una superfetazione orientale cresciuta sul 
tronco caledonH) che non ha molto da compiacersene^ 
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Questa è spesso la differenza tra i due poeti 
Ossian non presenta fuorché un^ timna^ae prinr 
oipale^ cotnprennva ed energica. Omero aggninge 
circostanze e concomitanze , .che trattengono 
k fentasià e rendono animata la scena. Le 
nuvole di Ossian prendono una gran moltitudine 
di forme, e, come dobbiamo aspettar dal suo 
dima , sono al poeta una feconda sorgente di 
immagini I raerrieri che seguitano i loro duci, 
somìgUano ad un gruppo £ nubi piovose die- 
tro le rosse meteore ilei cielo (Fing. e. i^ 
T. 88. ) Un^ armata che si ritira senza venir al- 
r azione è assomigUata alle nuvole ', che dopo 
aver lungo tempo minacciata la pic^gia^ ^inf- 
tirano lentamente dietro ad un colle ( Dart 
V. SgS ). La pittura d^ Oitona y dopo che ha de- 
terminato di morire, è viva e delicata. La sua 
anima era risoluta , eie lagrime erano inaridite 
sopra i suoi occhi ferocemente risguardanti. Una 
turbata gioj'a sorse nel suo spirto , come il 
rosso sentiero d un lampo sopra una tempestosa 
nube ( Oitona v. 1 74 )• ^ immagine parimenti 
del tenebroso Cairbar ^ che meditava in silerx^o 
Passasànio di Oscar ^ fin clie giugnesse il mo*- 
mento che il suo disegno fosse maturo per X ese~ 
cuzicNie^ è sommamente nobile e compiuta in tutte 
le sue parti. Cairbar udì le loro parole in si^ 
ìenzio y simile alla nube della pio^ia. Ella si 
sta oscura sopra Cromia y infin che il lampo 
le squarcia il fianco : la valle- sfolgora di rossa 
luce , gli spiriti della tempesta si ratinano. 
Così stette il taciturno re di Temofa; al fine 
s' udirono le sue parole ( Tem. v. 1 89 ). 
Un albero schiantato rovesciato da una 



r 
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tempeste è speaao paragonato dai dtie poeti 
atta caduta d^un guerriero in battaglia. Fra le 
comparazioni d** Omero tratte da mi albero la 

ià infiigne^ ansi una ddle più bèlle di tutta 
ade, è qudla aopra la morte d^ Euiforbo 
( n. 17 ).. Ossian ne fak yarie ancb^esso d' assai 
felici} ma quella di Mahrina, allegoricamente 
espressa nel suo kmento sepra Oscar , è cosi 
squisitamente tenera ^ ch^ io non posso trala- 
aàar di riferirla. Alla tua presenza , o Oscar, 
io era un* amahil pianta con tutti i miei rand 
éUr intomo : ma la tua morte seenne come un 
nembo dal deserto y ed atterrò il verde mio ca* 
pò. Tornò poscia la primavera con le sue 
piogge y ma non spuntarono pia le mie fo^ie. 
Più breve y ma ugualmente aggiustata è quella 
cbe Ossian applica a sé stesso. Io vommi strug-- 
g^ndo solò nel mio luogo come V antica quer^ 
da di Morvèn : il hemoo speziò i miei rami y 
ed io tremo alle penne del Nord (Ose. e Derm. ' 
▼. i4). 

Siccome Omero esalta i suoi eroi paragonan- 
doli agK Dei y Ossian fa lo stesso uso della com- 
pramene presa dagli spiriti e daUe ombre. In 
si fatte immagini Ossian comparisce in tutta 
la sua grandezza: imperciocché rare Volte gli 
esseri soprannaturali sono stati dipìnti con 
tanta e con tal forza d^ immaginaiione y quanto 
dal nostro poeta. Omero , così grande com^ egli é, 
dee cedere ad Ossian su questo articolo. Pren* 
dasi per esempio la similitudine d^ Omero ove 
Merìolie é paragonato a Marte ( IL e. 1 3 ), che 
è una delle più insigni di questo «genere y e poi 
$i confì^onti con quella di CucuUino rassomigKato 

alio spirito di Loda nel poema sulla morte di 
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quelFeroé . e osservisi quaji figura Ossian inetta 
innanzi alla sbalordita immaginazione^ e con 
quali sublinu e terribili circostanze ablna ss^ 
puto ingrandirla. 

Le comparazioni d^ Omero si riferiscono pnn- 
dpalmente a soggetti marziali, ad apparenze e 
a movimenti d^àrmate , a combattimenti e mord 
d^ eroi , e a varie partìcolarità di guerra. In O^ 
8ian noi troviamo una più grande varietà d^al- 
, tri oggetti illustrati con similitudini j e particolar- 
mente i canti de^ Bardi, la bellezza delle donne^ 
le diverse circostanze della vecchiezza , la tri« 
stezza e le disgrazie private, le quali danno 
occasione ad immagini assai belle. Cosa può 
esservi , per esempio , di più delicato e toccan- 
te, quanto la seguente ómilitudine d^ Oitona 
nel suo lamento sopra F ignominia da lei sof- 
ferta? Che non sono io svanita in segreto ^ 
siccome H fiore della montagna, che non ve^ 
dato innalza il suo bel capo , e sparge sul 
nembo le appassite sue foglie? (Oit v. 88.) La 
musica dei cantori, che è un oggetto favorito 
di Ossian , è illustrato con una varietà de^ jn& 
belli oggetti che possano trovarsi nelk natura. 
Ma finissima e singolare è quella sul canto lu- 
gubre di Carilo per la pròssima battaglia in 
cui morì Cucullino. La musica di Corno era 
simile alla memoria di gfoje che son passate , 
trista e piaces^ole alU anima. Può osservarsi 
aUe volte molta rassomiglianza tra le compara- 
zioni di Ossian e quelle impiegate dagli sent'- 
tori sacri. Essi abbondano molto di tali figure , e 
le usano colla maggior proprietà. Le loro simìlì- 
tudini sono , come quelle di Ossian ; generalmente 
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brevi; e toccano un punto della rassomiglian* 
za 2 in luogo di diffondersi sopra minute par- 
ticokrìtL Piel seguente esempio può scorgersi 

auale inespriniibu grandezza riceva la poesia 
air intervento della Divinità. I^t nazioni scop^ 
pieranno j come lo scoppiare ili molte onde : 
ma Dio le sgriderà y ed esse f udranno via j 
e saranno Ssperse come la paglia delle mon*- 
tagne dinanzi al sdento , o come la piuma del 
cardo dinanzi al tùrbine. ( Is. e. 1 7^ v. a3. ) 

Oltre le comparadtom formali , la 'poesia di 
Osóan è abbellita di molte maniere figurate j 
animate e vivaci Per esempio delle metafore 
basti citar quella singolarmente viva applicata 
all^ imperiosa Deugala. Ella era coperta della 
luce di beltà f ma il suo cuore era la ctua 
delt orgoglio. ( Fìng. e. 2^ v. 36o ) Benché nd 
secoli rozzi e remoti T immaginazione indiscH 
pbnata promuova F esagerazione e V iperbole y 
pure questa figurp presso Ossian non è né coA . 
frequente né cos*' aspra ^ come dovrebbe gene^ 
ralmente aspettarsi. Una deDe più esagerate 
descrizioni cb tutta V opera ^ e a prima vista la 
più oen^irabile, é quella che s^ incontra nel prinr 
cimo di Fingal; quuido lo scorridore fa la sua 
relazione a Cuculhno dettp sbarco del nemico {ay 
Ma la censura dee cangiarsi in lode^ quando si 
osserva che il messo si rappresenta tremante 
per la paura; mercecchè ninna passione dispone 
maggiormente gli uomini ad ìpérbole^are , 
quanto il terrore. Esso ad un tempo annichila 
clii n^ é compreso nel suo proprio apprendi- 
meittO; e magnifica cadaun oggetto che ei vede 

{a) V. Fing. e. 5, ouerv, S. 
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per it mezsK> della sua sconvolta immagmazio'*. 
ne. Quindi tutte quelle indistinte immagini di 
formidabil grandezza ^ indizi naturali d^ uno sm- 
rìto confuso e turbato , che si scorgono noia 
descrizione fatta da Moran dell* aspetto diSva-* 
rano y e nella sua relazione ddUa coDSoKsazsk 
direbbero insieme. Non dissimile è la relazio* 
ne y che gli spauriti esjdoratori degli Ebrei fanno 
ai loro capitani intorno la terra di Canétan. Za 
terra, per cui passammo per ispiarla, è una 
terra che distra i suoi abitatori Noi ci s^e^ 
demmo dei Jigh di Anac j della razza dei gigan-- 
tiy umetto ai quali noi sembravamo locuste. 
(Num. e. IO, V. 3a. ) 

Riguardo al personeggìamento ^ ho ^ osser* 
vato che Ossian n^è parco, ed ho reso ra- 
gione di ciò. Egli non ha veran personale 
allegorico 9 e non è da lagnarsi della loro as- 
senza. Imperciocché T intervento di questi enti 
fantastici^ che non sono sostenuti né anche 
dalla credenza mitologica o tradizionale ^ tra le 
umane azioni ^ rare volte produce un effetto 
felice. La finzione diventa troppo visibile e fan- 
tastica, e distrugge queir impression di realità 
che il racconto probabile delle umane azioni è 
solito a fare sopra lo spirito. Specialmente nelle 
sene e patetiche scene di Ossian , i caratteri 
allegorici sarebbero tanto fuor di luogo ^ quanto 
in una tragedia; poiché servono solo a tratte- 
ner inopportunamente la fantasia, nel tempo 
stesso die rattengcmo la foga^ e indeboliscono 
la forza della passione. 

n nostro poeta abbonda di apostrofe y o in- 
dirizzi alle persone lontane o morte ^ le quali 
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90DO state in ogni secolo il Bngnaggìo della 
passione^ e queste dd^bono computarsi tra le 
sue ]MÙ subumi bellezze. Testimonio ne sia 
r apostrofe; nel primo canto di Fingai ^ alla ver* 
gine d^ Inistore^ il di cui amante era caduto in 
battaglia j ( v. 44^ ) ^ <{uella inimitalùlmeute de- 
licata di Cucullìno a Éragda^ verso il fine dello 
stesso canto (y. 6i8 ). Egli comanda che si toc*- 
obi Tarpa in sua lode^ e il solo nome della 
sua sposa gli suscita gi*adatamente un cumulo 
di tenere idee, sinché il portano a un pieno 
entusiasmo patetico che termina in un £^et- 
tuoso vaneggiamento (a). » 

1! apostrofe al Sole , ( Cart. v. 583 ) aUa lu- 
na , ( Dart. , V. I ) e alla stella ddla sera , Caut 
di Selma ( v. i ) deve . attrarsi F attenzion di 
cadaun lettore ài ([usto, come uno dei più 
sjdendidi ornamenti di questa raccolta. Le bd- 
lezze di ciascheduna di esse sono troppo gran* 
di e troppo vari^ perchè abbisognino d^iin 
cominento particolare. In un passo solamente dd- 
r apostrofe aUa Imia vi apparisce qualche oscu- 
rità. Osfe ricoveri y lasciando il tuo corso, 
quando cresce V oscurità della tua faccia f Hai 

(à) Ifiun poeta portò P entusiasmo a un grado più 
alto di Ossian : esso giunge sino al rapimento , alla vi- 
sione , all' estasi , e ciò con tanta apparenza di realità 
che non dà luogo al dubbio della unzione poetica. Ciò 
che negli altri non è che un tratto convenzionale del- 
r aite , sembra in OsÀan lo stato naturale e pressoché 
abituai del suo spirito* Con Orazio noi vogliamo im- 
maginarci d'andar in Pindo, con Ossian ci troviamo 
senza saperlo in un paese incantato. Tutti i di lui poenu 
sono spai'si di questi tratti : oueUo di Colanto e Cutona 
^60* composto da capo a fondo in una ^sione. 
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tu ìa tua sala , come Ossian, o abiti ndTom* 
bra del dolore? Caddero dal delo le tue so^ 
relle? quelli che teco s* allegravano per la notte 
non sono pia? Sì, essi caddero y bèlla ùice, 
e tu spesso ti ritiri a piangerli. Si ha qualche 
difficoltà a ooiii}N:eiidere a prima vista u fon- 
damento di quieta speculazione di Ossian ao- 
pra la luna: ma quando A riflette a tutte le 
circostanze y si scorgerà che fluiscono natural- 
mente dalla presente situazione dd suo spirito. 
La mente sotto il domimo d'una forte pas- 
sione tìnge delle sue proprie disposizioni tutti 
gli oggetti ch^ ella vede. H vecchio cantore , cui 
scoppiava il cuore per la percfita di tuttì i soci 
amici, stava meditando sopra le di£Eerenti fasi 
della luna. Il suo pallore e la sua oscurità pr^ 
senta alla sua melanconica inmuiginazione F im- 
magine della tristezza : e quindi scorge e vìen 
da lui accarezzata Fidea che, come a^ stes- 
so, ella si ritiri a jxanger la perdita cT altre 
lune o d' altre stelle, le quali egli chiama sue 
sorelle, e sMmmagina che una volta si sieno 
rallegrate con lei per la notte , e che ora siano 
cadute dal cielo. U oscurità suggerì Fidea del 
dolore , e il dolore niente più naturalmente sug- 
gerisce ad Ossian, quanto la morte de^ suoi cu*- 
letti amici. V apertura del poema di Dartula è 
sparsa di apostrofi toccanti, e tra F altre quella 
<£ rimprovero ai venti è piena del più sublime 
spirito della poesia. 

Avendo ora trattato jHenamente dei talenti 
di Ossian , riguardo alla descrizione e aUe im- 
magini, resta sedo di far falche osservazione 
sopra i suoi seatimeoti. Nissuu sentimento può 
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éSMfr convenevole y cioè corrispondente al ca- 
rattere e alla sitoasione di quei che Io espri- 
mono. Per questo Ossian è corretto al par di 
qualunque scrittore. I suoi caratteri^ come os- 
servai di sopra ; sono generalmente ben soste- 
nuti; il che non sarebbe stato possibile, se i 
sentimenti fossero stati poco naturali o fuor di 
luogo. Vien introdotta ne^suoi poemi gran va- 
rietà di personaggi di differente età, sesso e 
condizione: ed essi pariano ed agìsc<Hìo con 
proprietà cu sentimento e di condotta, sicché 
sorprende il trovarla in un secolo cosi rozzo. 
Il poema i' Dartula da capo a fondo può ser- 
vire d^ esempio (a}. 



{a) Poiché si parla dei sentimenti, non dovevano omet* 
tersi le parlate che sono lo specchio del carattere , è 
nelle quaàì $* inchìudono i sentimenti medesimi. Neppur 
in questo punto Ossian non ha di che invidiare i poeti 
i più celebri. Se la semplicità dei soggetti non per- 
mette all'eloquenza di far un ampio sfoggio delle sue 
ricchezze, ella ha però nelle pariate del nostro Bardo 
energia , elevatezza , calore , effetto , precisione , celeri^ 
tà , e sopra tutto convenienza esatta alle cose, alle per* 
«one , agli oggetti. Può applicarsi ad Ossian dò che 
Omero disse ai Menelao , e che sempre non potea dir 
di sé stèsso, di' egli non era aphamarioepcs ^ vale a 
dire che non isbegliava mai dal suo scopo , né peccava 
di superfluità o di vaniloquio. Ma oltre a questi pregi, 
troviamo talora nelle sue parlate tali squisitezze retto-* 
riche che non farebbero torto alle scuole d' Atene e di 
Roma. La risposta di Cuculiino all'ambasciata di Sva» 
rano ( Fing. e. 3 ) è mirabile non solo par la digni^ 
tà j ina insieme anche per la disposizione artifiziosa dei 
sentimenti, i quali gradatamente crescendo vanno a tei^ 
minare in uno scoppio d* indegnazione magnanima. Quella 



256 ^DISSERTAZIOME 

Ma egli non basta'che i sentxmenti mqo na- 
turali e proprj. Per acquistale un alto grado 
di poetico merito è necessario altre» che seno 
sublimi e patetici. 

n , sublime non è ristretto al solo sentimeitfo. 
Egli appartiene parimenti alle descrizioiii , e aia 
in q[uelIo, sia ih queste è suo ufizio il presoi- 
tar allo spirito tafi idee che lo portino ad un 
grado non comune di elevazione^ e lo riem- 
piano d^ ammirazione e di stupore. Questo è il 
più alto effetto delT eloquenza e della poesia: e 
per produr questo effetto si ricerca un gano ar* 
dente del più forte e caldo concepimento di qua- 
lunque oggetta terrìbile , grande o magnifico. Che 
questo carattere di genio appartenga ad Ossian. 

Euò 9 cred^ io , bastafitmfieate apparire da molti 
ioghi ch'ebbi già occasion ai citare. Superfluo 
sarebbe il recarne altri esempj. Se la ziif& di 
Fingal collo spirito di Loda in Carric-tura , 
se rincontro dell^ armate in Fingal^ se Fapo* 
stTofgi al Sole in Carton y se le moltitudini fon- 
date sopra le ombre degli spiriti della notte , 
tutte già mentovate di sopra ^ non sono am- 
messi come esempj i più luminosi del vero su- 
blime poetico, confesso di non aver veruno 
intendimento di questa qualità di stile. 

Tutte le circostanze delle composizioni di 
Ossian sono in vero favorevoli al sublime forse 



a Fingal a Svarano (Fing. e. 6), percahname Fani- 
Aio , è UD modello di delicatezza insinuante che pO'^ 
trabbe esser invidiato dai più consumati maestri. Y. le 
osservazioni a quei luoghi. 






ftu' die a ^piakmque altra qpecì^ di héùezzsi. 

;a esattezza e la correzione ^ la narrazione aiv 
~ tìliziosameote connessa, T esatto metodo e la 
proporzion delle parti, possiam cercarla nefr- 
aecoH colti. U festevole e 1 leggiadro può ap» 
parir con più vantaggio in mezzo a Aientl 
scene ed a soggetti piacevoli. Ma tra le rozze 
scene della natura, ti*d le rupi e i torrenti, 
tra i turbini e le battaglie abita il sublime. 
Egli è il tuono e il lampo xlel genio. Figlio 
delta natura, non dell^arte, egli è trascuratore 
delle minute beUezze , e s' accorda {perfettamente 
con un certo nobil disordine. Egli convieuai 
natacalmente con quel grave e solenne spirito 
che distingue il nostro autore. Imperocché il 
. sublime è un movimento serio e terjibilé (a),- 
e vien rialzato da tutte le immagini di turba^ 
mento , di tensore e d^ oscurità. 

Ipse ptUer , medid nimborwn in node coruscd 
Fulmina moliUtr dextrai quo maxima mota 
Terra tren* ft ^ Jìtgere Jerae j et mortàlia corda 
Per genteé- humilis strai^it pavor : ilk Jlagranti 
Aut Atìio ^ aut Rhodopen, aui alta Ceraunia telo 
DrjictU 

Georg. 1. I. 

La semplicità e i modi concisi sono i carat* 
ieri immancabili dello stile d'un sublime sciita 
tore. EgU riposa sopra la maestà de^suoi sen* 
timenli , non sopra la pompa deUe sue espres- 
r/aoni. Il principal segreto per esser sublime si 

{fui H tenibile è una specie del subfime , ma noo \ 
il sublime stesso. Il sublime , sia d' immagine ^ o di 
pensiero o di sentimento , è l' apice del grande , e tutto 
il grande non è terribile. 

€ESAaoTTi, VoL IlL 17 
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è quello di dir cose grandi in poc# e con 
parole semplici; imperocché qualunque deco- 
ì*azione superflua degrada un^ idea sublime. La 
inente si eleva e si gonfia quando una descrì^ 
sdone o un sentimento jsublune le vien presen- 
tato nella sua forma naturale. Ma non sì tosto 
il poeta imprende a diffondere il suo senti- 
mento e ad acconciarlo intomo intorno con 
brillanti ornamenti , lo spirito comincia a ca- 
dere dalla sua alta elevazione ^ il trasporto ces- 
sa^ il bello può rimanervi, ma il sublime è 
ito. Quindi il cotìciso e semplice stile di Ossian 
reca gran vantaggio a' suoi sublimi concetti^ e 
gii assiste ad afferrar con piena forza Fimma» 
ginazione (a). 

(a) Il famoso detto di Gtalio Cesare al piloto in una 
tempesta Qiifd times? Caesarem i^his , è magnanimo 
e sublime. Lucano, non contento di questa semplice e 
concisa espressione, rìsolse di dilatarla , e di lavoraiTie 
il pensiero. Osservisi che quanto più egli lo attorciglia, 
tanto piti si disparte dal sublime, finche per ultimo 
termina in una gonfia declamauone. 

Speme minas , inquit y pelagi j ventoqu^ furentì 
Trade sinum, haiitun ^ si coelo mictojpe recus€U , 
Me peàe. Sola tibi causa haec est justa timoris ^ 
Vectoreni non nosse tuuìà; quem nnmina nwtquam 
Destìtuunt; de quo male tunc Fortuna meretur 
Cum post vota venit ; mcdias perrumpe procellas , 
Tutela secura mca. Coeli iste Jretique y 
Non puppis nostrae labor est : Banc Cesare pressam 
A fluctu defendìt onus . . . 

• • . Quid tanta strage paratur 
Ignoras ? Quaerit pelagi coelique tumulai 
Quid praestet Fortuna mihi. 

Fars. 1. 5C v. 5781 
Blair. 
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La subfimità^ come appartenei^te al sentinieuto, 
eoincide in gran parte coUa magnanimità e 
coU^ eroismo. Tutto ciò che scopre T umana 
natura nella sua più alta^ elevazione , tutto ciò 
^lie esige un alto sforzo di spirito y o mostra un 
animo supcriore ai piaceri y ai pericoli ed alla 
morte , forma quel sublime che si chiama mo* 
rale o di sentimento. In questo ^ Ossian si di* 
stingue eminentemente. Kissmi poeta conserva 
un tuono più alto di virtuosi e nobili senti- 
menti per tutte le sue opere {a). Specialmente 
in tutti i sentimenti di ringal regna una gran- 
dezza e una nobiltà propria ad impregnar Ta- 
nima delle più alte idee della perfezione umana. 
Dovunque egli appare , noi veggiamo V eroe. Gli 
oggetti dì cui egli è vago sono sempre vera- 
mente grandi : curvar il superbo y proteggere 
gli oppressi, difender gli amici ^ sopraffare i 
suoi nemici colla generosità4>iù che colla forza. 
Una porzione dello stesso spirito anima tutti 
gli altri eroi. Vi regna il valore, ma un valor 
generoso , vuoto di crudeltà y animato dall^ o- 
nore, non dalTodio. Non si scorge alcima'vile 
passione tra i guerrieri di Fingal, ninno spi- 
rito d^ avarizia o d^ insulto y ma una perpetua 
gara dLf^tnui^ un desiderio d^esaer distinto e 
celebrato per le sue valorose azioni, un amor 

(a) In questo genere nulla di più originale e mira- 
bile della replica di GucuUino a Carilo sulla risposta 
brutale di S varano, (Fing. e. i. v. 536) e V osserva- 
zione a ouel luogo. 11 suo ma sol per lui merita di 
esser annoverato f^a i ti*atti più celebri che sogliono 
citarsi dai retori. Ti|tta la pompa e V energia dell' e- 
it>ismo non vale la sublimità dì questa negligenza 
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della giustizia, e un attaccamento passionato 
ai loro amici ed al lor paese. Tal è T anda- 
tura del sentimento nelle opere di Ossian. 

Ma la sublimità dei sentimenti morali se 
manca di soavità e tenerezza, potrebbe per av" 
ventura dare mia certa aria dura e rìgida aU^ 
poesia. Non ci basta d^ ammirare. U ammira- 
zione è un freddo sentimento in paragone di 
quel profondo interesse che il cuore prende 
nelle tenere e patetiche scene, ove, per un 
misterioso attaccamento agli oggetti di compas- 
sione, noi proviamo un sentimento delizioso 
nel rattristarci. Ossian abbonda di scene di 
questo genere , ed li suo alto merito in queste 
è incontrastabile. Si potrà biasimarlo , percliè 
"tragga troppo spesso le lagiime dai nostri oc- 
chi ; ma eh' egli posseda la facoltà di tramele 
a suo grado , non vi sarà , cred^ io , uomo che 
abbia il minimo grado di sensibilità, il qual 
possa rivocarlo in dubbio. H general carattere 
della sua poesia è V eroico misto colf elegiaco : 
r ammirazione temperata dalla compassione. 
Sempre vago di recar , com' egli si esprime , 
la gioja dei dolore , in tutti i soggetti com- 
moventi , egli gode di spiegar il suo genio , e 
conseguentemente non vi sono situazioni poe- 
tiche più fuie di quelle che ci presentano le 
di lui opere. La sua grand' alte nel maneggiarle 
consiste nel dare sfogo ai semplici e naturali 
movimenti del cuore. Non s'incontra alcuna 
declamazione esagerata , alcun sottile raffina- 
mento sopra il cordoglio , alcuna sostituzion di 
descrizione in luogo di passione. Ossian tocca 
fortemente sé stesso j e II cuore ^ che esprìme 
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il suo nadyo linguaggio per una potente àm-* 
pada^ non manca mai di toccare il cuore. Po- 
trei addume una gran varietà d^ esempi. Basta 
aprire il libro per incontrarne in ogni luogo* 
Ma nulla di più perfetto ed inarrivabile dei 
due lamenti ugualmente patetici nella loro di* 
versità; quello d^Oitona nel poema di questo 
nome , e quello di Cucullino nel 4 canto di 
Fingal. Nel primo Ve tutta la tenerezza delir 
cata d^una donzella che si suppone disonorata 
presso r amante dalla violenza d^ mi brutale ; 
nell'altro si sente la nobil vergogna d'un eroe 
generoso, ma disperato per la perdita della «uà 
gloria : 

estuai ingens 
Uno in corde pudor, luctusque j et conscia rirtus. 

Oltre le estese scene patetiche, Ossian fi^- 
quentemente passa il cuore con qualche partì«- 
colare inaspettato colpo. Quando Oscar cadde 
iu battaglia ^ Nissan padre pianse suo figUo 
spento in gios^entà , nissun fratello il suofra^ 
tello damare. Essi caddero senza lagrime, 
perchk il duce del popolo era basso. (Tem. e. 1 , 
V. 33i .) N^'ammirabile colloquio d^ Ettore con 
Adromaca nel sesto dell* Iliade , la circostanza 
del bambino nelle braccia della nutrice è stata 
spesso osservata come mia particolarità che ac*> 
cresce di molto la tenerezza della scena. O 
tratto seguente sulla morte di Gucultino dee 
colpir r immaginazione ed il cuore con mag- 
gior forza. La tua sposa , dice Carilo ^ è ri'^ 
masta sola nella sua gios^entà, e solo è il 
JigUo del tuo amore* EgU verrà a Bragela, e 
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ìe domanderà perchè pianga: alzerà i suoi 
occhi alla sala e vedrà la spada del padre. 
Di chi è quella spada? dirà egliy è mesta 
ì\ anima della madre. (La morte di CuculL 
T. 340 Poiché Fingal mostrò tutta la doglia 
d^ mi cuor paterno per Rino uno de^ suoi figli 
ucciso in battaglia , chiama egli , secondo il 
soo costutne, i suoi figli alla caccia. Chiama, 
dic^ eeli^ Fàlano e Rino. Ma egli non è qui: 
mio ^gUo riposa sopra il letto di morte, (Fing. 
e. 6j y. 3 1 4) Questo soprassalto inaspettato di 
angoscia è degno ^ del più alto poeta tragico. 
Simile appunto è quello di Shakespeare in booca 
di Othello y poiché ha strozzata la moglie» «Se 
ella entra ( die' egli di Emilia ) certamente par^ 
lerà alla mia sposa f la mia sposa! la mia 
sposa f che sposa? lo non ho sposa. Oh in- 
sopportabih , oh acerbo giorno ! L' immagi- 
nazione dell'incidente é la stessa in ambedue 
i poeti , ma le circostanze sono gìudiziosam^ite 
diverse. Othello s'arresta sul nome di sposa 
( poiché questo gli é scappato ) colla confii- 
«ione e con orrore d'uno ch'é tormentato dal 
cuo delitto. Fingal^ colla dignità d'un eroe^ 
corregge sé stesso , e sopprìme la sua doglia 
nascente. 

Il contrasto che Ossian fa spesso tra il suo 

E resente e Fantioo slato, aiffonde sopra tutta 
i sua poesia una solenne aria patetica, che 
nqn può mancar di far impressione sopra ogni 
cuore. La conclusione dei Canti di Selma é 
particolarmente atta a questo fine. Niente può 
esser più poetico e tenero, o più atto a lasciar 
nello spirito una forte e affettuosa idea àA Ve* 
herabik antico Bardo. 
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In 9oinma se il sentir forfemeate e 1 de- 
scrìver naturalmente sono i due principali in- 
gredienti del genio poetico y deesi convenire 
dopo un diligente esame che Ossian posseda 
questo genio in grado eminente. Non si fa que- 
stione se neUe sue opere possano notarsi al- 
cune poche improprietà^ se questo o qud passo 
non potesse lavorarsi con più arte (a) e mae- 
stria da qualche scrittore di secoli più felici. 
MUle di queste fredde e frìvole crìtiche non 
decidono punto intomo il vero suo merìto. Ma 
ha egli lo spirito, il fuoco, Tispirazion d'un 
poeta? Esprime e^ la voce della natura? Ci 
solleva co* suoi sentimenti ? e* interessa colle sua 
descrìaoni? dipinge al cuore, non meno die 
alla fantasia? fa egli che i suoi lettori , avvam- 
pino , tremino , piangano? Queste sono le grandi 
caratteristiche <feUa vera poesia. Ove queste si 
trovano , convien hen esser un critico assai 
minuto per arrestarsi a questi leggeri difetti 
Poche bellezze di. questo alto c^enere superano 
interi volumi d'una esatta memocrità {b). Può 

(a) Ve uu^ arte delP ingegno e un'arte del cuore. 
Ib questa Ossian è niaesUt> per eccellenza. 

(b) La massima è verissima e applicata egregiamen* 
te^ ma l'osarne sempre a dovere non è da tutti. Non 
palio degli scrittori mediocri, la cui sanità è una vera 
malattia: ma tra i genj stessi non ve n'è alcuno che 
in qualche paite non mostri l'uomo. In tal contrasto 
ài cose non è facile accertar un jriudiùo esatto sul 
posto che a oaschedun conviensi. V' è molta distanza 
tra difetto e difetto, virtili e virtii. Convien distinguerne 
le specie^ calcolarne il numero, bilanciarne i gradi, 
fiime un esatto ragguaglio col carattere, col soggetto^ 
col ^ne del copipoiwiMto : oonsuitar piii la iwlura 
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talvolta Ossian apparir rozzo e precipitalo ^ 
cagioii del conciso stile. Ma • egli è subtime ^ 
egli è patetico in grado eminente. S'egu non 
ha r estesa cognizione ^ la regolar cKgnità della 
narrazione^ la pienezza e r accuratezza della 
descrizione eh© trovasi in Omero e in Vii^p- 
Ho j pure nella grandezza del sentiim^ilo , neUei 
nativa maestà della passione e^ è loro pie- 
namente uguale (a). Scegli non scorie sempre 
come un chiaro ruscello^ egli sbocca ^)es$o 
come un torrente di fuoco. Quanto all^ arte , 
egli è ben lungi dall^ esseme privo , e la sua 
immaginazione è rimarchevole non meno per 
la delicatezza che per la forza. Rare volte o 
non mai è egU ciartiere , o tedioso : e s^ ^i è 
forse troppo melanconico , egli è però sempre 
morale. Quand'anche il àuo merito fosse per 
altri riguardi assai minoire di qvtA che è^ ciò 



che la convenzione o la regola; prescinder dai nonu 
e dalle autorità, ragionare e sentire; in una parola, 
aver in proporzione armonica il cuore e lo spinto. Molti 
dottori lettei*arj nel dar le loro sentenze non hanno 
mestieri di tante preparazioni. It solo confronto che 
credano necessario è quello dell'epoche e delle naziom. 
Il merito comparativo degli scrittori è fissato a priori 
secondo le tavolette cronologiche e i gradi della UtitiK- 
dine. V è una pedanterìa d^ ammirazione, come ve a'fe 
una di censura, ambedue sono ugualmente fastidiose e 
ridicole , ambe uè gemelle , nate dalla mediocrità ero* 
^ta, e nndrite col latte scolastico. 

(a) Questa uguaglianza non esclude la diversità. Cia- 
scuno dei tre poeti, anche ove sono piil simili, hanno 
un carattere proprio che li distingue. Omero è più na- 
turale e negletto, Virgilio più aggiustato e.cooipoisca, 
Ossian più preciso e seosib^ 
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solo dte acquistargli dritto ad un'alta venera- 
tone y che i suoi scrìtti sono singolarmente fa- 
vorevoli alla virtù. Essi svegliano la più tenera 
simpatìa^ ed inspirano i più generosi movi- 
menti. Miun lettore può partirsi da lui^ senza 
esser riscaldato dai sentimenti d* onore ^ di gran^ 
dezza d^ animo e di umanità. 
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CONVERSAZIONE , DIALOGISKO 

CoNTERsAzioNE gentile e interessante fra Ossian 
e Carilo, f Y/ig. e. 5, v. 386. 
Dialogismo curioso fra gli anni e PingaL Tem>. 
e. 8, V. 385. 

EPISODI 

Insigne di Perda e Deugala. Fing. e. n^ v. 353. 

D^ Aganadeca e Pingal ^ e. 3 « y. 1 5. 

Degù amori di Ossian e d^ Evirallina. Bello 
e conveniente^ q. ^^ \. iS, 

D' Imbaca e Tremmor^ egregiamente intro- 
dotto^ e. 6, V. 5i. 

Di Lamorre e Idallano. Sublime. La Guerra 
di Car, V. 79. 

Storici dei primi stabilimenti dei Firbolg e 
dei Caledonj in Irlanda j e dell^ origine delle 
gare tra le fimuglie é'\ (-airBàr e di Fin- 
gai. Tem. e. :ì, v. a8o; e. 3, v. 9^ e. 4, 
V. I ; e. 7, y. 309. 

Di SuknaDa ; amatorio. 7!sm. e, 4; v« 1 5o. 



i)i Ossian 176 

Ih Starno ùccisor della sorella. !lSén appro* 

priato. Calloda e. 3^ V. 4i- 
Di due fratelli nemici. Suìm..v, 86. 
Lìfflgtie ed egregiamente ìtttinodotto di Qessa-^ 
• morre e Moina. 'CarL v. 86. 

AVVENTURE IIOMAN2ESCRE E AMATÒRIE 
OLTRi <2vBLi;< ctK hàhvò il titolo 

AI POEMI 

Di MoRNA e . Ducomaiìo. Fing. e. i^ y^ ikoi^ 
Di BresiUa e Gruda^ v. 534- 
Di Cornai e Galvina. Fìng. e. a, v. 4^^- 
Di Uu e Frotal; Carril. v. 443. 
Di Aldo e. Lorma. La Bàtt. di Lora v. 35. 
Di Daura e Aiìndallo. / Canti di Selma V. ti58i 

NARRAZIONI 

Di Dartula. Dart v. 169» 

Di Nato. Ivi. 

Drammatica e interessante d^a morte di 
Connano. Tem. e. i^ v. 359. 

Drammatica della morte d^un giovine guer- 
riero. Tem. e. 5, V. i5o. 

Di Sulmalla che aspetta Catmor: pittoresca 
e drammatica. 7>/n. e. 8; y. 4i3. 

Simile di Lorma che aspetta Aldo. La Bctt. 
di Lotd V. 77. 

ESPOSIZIONE 

Lirica e animata delT argotuento iSm po^mit 
Latmo V. I. 
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ALTERNATIVE 

D^AFFXTTi forti e patetici. Fìng. e. i^.v. 4^3 , 
V. 445; e. 2j V. ai8} e. 3, V. 364; e. 4> 
V. 430. 2e/». e 3, V. 338; e. 6, v. 160. 
Za Guerra di Cor. y. 299. CarriL v. 464* 

LAMENTAZIONI 

Di Ossian soprii il suo stato. Fing. e. 3; ▼. 5^4; 

e. 4; ^* 1^- 
Sicura la morte di Fincal', e. 5^ v. 34i- 
Sopra la morte del figlio. Tem. e. i ^ v. 355. 
Sopra un bel gioTÌne ucciso ia guerra. Ber. 

V. 334. 
A CucuUino per la sua sconfitta. Fìng. e. 3 ^ 

V. 346 j e. 4j V. 468. 
A Fingal per la morte di Rino. Fìng. e. 5, 

V. 176. 
Per la morte di Oscar. Teni. e. i , v. 355. 
Di Bragela per F assenza del suo sposa La 

morte di Cue. v. i. 
D^Anniro sopra i figli uccisi. La Guerra 

din. V. ii5. 
Di Colma. / Canti di Selma v. i35. 
D^ Armino sopra la morte de* suoi figli. I\n 

V. aSgl 
D'Oitona, v. 88. 
D'Oinamora, v. 119. 
Di M alvina per la morte dello sposo. Cro. 

V. I. 

Di Ninatoma abbandonata dalT amante. Ber. 
V. ai8. 
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CONTRASTI INTERESSANTI 
DI SITUAZIONE 

GoRTitASTo fra le glorie passate di Ossiaiì e il 
suo stato presente. Fir^, e. 4 ^ ^' 4^^* 
Simili. Fing. e. 6, v. 297^ V. ^20. La 
Guerra di Car. v. 3oo. 

MIRABILE 

Battaglia di Fingal collo spirito di Loda. Carr. 

V. 341- 
Palagio aereo e Ggura di CruUoda. Cali. e. i^ 

V. 217. 
Palagio aereo di FingaL Ber. v. 64* 
Apparizioni di ombre. Fing. e. 2y v. 8. La 

morte di Cue. v. ^35. Dart. v. 175. 

ENTUSIASMO, ESTRO, VISIONI, 
VANEGGIAMENTI 

Estro che sorge. Cali, di CI. y. ^a» / Canti 
di Sdma t. 19. 

luHO entusiastico al Sole. Cart. v. 583. 

Al Sole che tramonta. Carrit. v. i. 

Al Sole in tempi di guerra e calamità. Tem. 
e. a , V. 5o3. 

Colloquio entusiastico dk Ossian colla Luna. 
Dart. V. 1. 

Di Ossian colf arpa. fìcr. y. 444* 

Visione aflfettuosa di Ossian che crede veder 
il fij^o. La Guerra di Car. v. 7. La 
Guerra d Ifiist. v. i3, v. a55. 

Di Oscar dhe vede P ombre de^suoi mag- 
giori e parla con esse. La Guerra dJni^t 
V, ^8. 
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Vaneggiamento JOsaan colT ombra dì Co- 

lanto. fk>L e Cut. v. i. 
Coir ombra di Toscar. Ber. v. 1 44* 
D^una bella coll^ amante^ credefìdolo morto* 

Com. Y. 187. 
"Di Bragela collo sposo lontano. La Morte di 

Cue. V. I. 
Di Cucullino colla sposa lontana. Fing. e. 2^ 

▼• 97- 

PRESAGI, PRESENTIMENTI 

PaKSAGJ di guerra vicina. Cart. v. 199. 

Di morte. Dart. v. 47^* Tem. e. 5, v. 161 • 

Com. V. 18. 
Presentimento interessante àH un figlio che 

sta per combattlere còl padre scondsdato. 

Cart. V. 386. ^ 

DESCRIZIONI E PITTURE 

Luogo boscoso. Cali di CL y. gS. 

Scéna notturna. Pittura sublime. Tem. e 7, 

V. I. . 

Notte burrascosa. Là Notte. Canzi n e 3. 
PeU^rino smarrito in una notte burrascosa. 

La NQtte. Canz. i, v. 33. 
Notte serena. La Notte. Canz. 4- 
Notte avanzata. Iw, Canz. S. 
Presagi d^una tempesta. La Notte. Canz. t. 
Tempesta improvvisa. Fing. e. 4? ^* 4^4* 
Tempesta notturna. La Notte Canz. 2. 
Tempesta suscitata da uno ^lirìto: Pittura 

mpida. Fing. e. 3, v 169. 
Simile. Col. e Cut. v. 5i« 
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Tempesta. Pittura dubUme e terribile. Ttm. 

e. 8, V. 249. 
Naufragio (fun amante. La Nòtte. Cùtiz, 3, 

V. Il- 

Torrente. Tem. e. 3, v. gS. 

Carro di Cucullino. Desciìaùone magnifica. 

Fi7ì^ e. I, y. 3^9. 
Effetti dello scudo di Cucullino sopra i suoi 

guerrieri. Pittura vivissima. Fing, e. i, v. 67. 
EUfetti dello scudo di Fingal. Tem. e. 7 , 

V. 44. 
Stelle scolpite sullo scudo di Catmor. Tem. 

e. 7, V. a5o. 
Comparsa graduata di FingaL Descrizione 

suolime. Tem, e. 8^ v. 21. Simile v. 198. 
< Guerrieri schierati. Fing. e. i , v. 76. 
Armata che esce in battaglia. Fing. e. a ^ 

V. 3oo. 
Armata di Fingal descritta. Tem, e. i ^ v. $9. 
Rassegna di -guerrieri. Tem. e. i^v. 34;C. 8^ 

▼. iSa. 
Lotta tra Fingal e Svarano. Fing. e. 5^ V. 4^* 
Ritirata notturna d^ Oscar a conversar eoa 

r ombre. La G. di Cor. v. 199. 
Spirito* ddla notte. Tem. e. 6 . t. a64- 
^rito aereo clie scompiglia 1 aria. Descri'- 

adone sublime. Ber. y. 490* 
Battaglie. Fing. e. i , v. 394, v. 432; v. 4^4} 

e. 4 , V. 244. 
Battaglia e morte di Oscar. Tem. ù. 1 , r. 359. 
Battaglie incessanti. Tem. e. a^ v. 33o. 
Battaglia. Pittura energica. Tem.c.5yY. 1^2. 
Rapida ed energica^ c- 6^ v. 3o. 
Battaglia in una tempesta. Pittura terribile ; 

e. 8; V. 249. 
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Battaglia pressata e violenta. Pittura esterffGà- 

La morte di Cue. y. 809. 
Concisa ed energica. Carril. v. 4^0- Simile. 

Oit. V. aii. 
Particolareggiata e rapida. Latmo v. 827. 
As80ini|liata a zuffa ài neuO,!. Ca//. e. a , 

V. 76. 
Feroce. Ber. v. 3 18. 
Battaglia di sfida fra otto e otto rivali per 

una bella. Fing, e. 4 ? ^* ^7^- 
Duello di due rivali furiosi. Pittura terribile. 

CalL e. 2 , V. 186. 
Gttà diroccata. Pittura sublime. CarL v. 1 45« 
Ombra d^un guerriero ucciso che apparisce. 

Fing. e. 2 , V. 8. DarL v. 147. 
Ombra di Tremmor apparsa ad Oscar* La 

G. di Car. v. 218. 
Ombra di Fingal: sua figura. Ber. 47^- 
Ombra terribile che esce in battaglisi. Fìng. 

e. 2 , V. 211. 
Spirito di Loda: simile. La Morte di Cue. 

V. 295. Carrit. v. 291. 
. Sua forma e sua. abitazione^ orrib'dmente su- 
blime. Cali. e. ly V. 2i']j 235. 
Palagio di Fingal tra le nuvole : terribilmente 

magnifica. Ber. v. 64. 
Pittura di Svarano* che si ritira e raccoglie 

le sue genti alla vista di JPingal che viene. 

Fing. e. 4j V* 341- 
InÀgne di Cucullino veggendo la vittoria di 

Fingal; e. 4; ^- 44'- 
Simile dopo la vittoria dì Fingal^ e. 5^ v. 357. 
Di Fingal che si prepara all^ ultima battag^a. 

Tem. e. 6; V. a48. 
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Due cavalli in battaglia! Fing. e. i ^ v. 3o3. 
Cane fedele. Tem. e. 6^ v. 118:25 e. 8^ v. i65, 

175. 
Uomo spaventato. Fing. e. i, v. 3a3. Tem. 

X. I; V. 5o. 
Malvagio agitato da terrori: Tem. e. i; v. 7* 
Aspettazione inquieta prodotta dall^ atteggia^ 

mento tacito di Fingal. Cart. v. 307. 
Tristezza generale e tacita. Cart v. 5i3. 
Simile. Tem. e. i^ v. 3o3. 
Cordoglio disperato. Dart. v. 56o. 
Uomo addolorato. La Guerra di Car. v. 84- 
Padre intenerito. Tem. e. 8, v. 170. 
Uomo superbo indispettito. Tem. e. 4^ v. i63. 
Simile. Cali. e. i^ v. 190. 
Cacciatore. Canti di Selma ^ v. i43- Ber. 

V. 379. 
Uomo feroce e superbo : pittura caratteri- 
stica. Oit. y. 179. 
Principe buono e ospitale. Calta e Col. v. 39. 
Uomo ospitale e modesto. Tem. e. i, v. 173. 
Veccliio. Croma v. 84. 
Uomo feroce e rabbioso. Cali. e. 3, v. 67. 
Cantore mortificato. Tem. e. 2 , v. 382. 
Atteggiamento caratteristico di Malto all'udir 

le millanterìe di Foldano : pezzo singolare* 

7V/71. e. 5, V. 21 4- 
Catmor che inaspettatamente si scontra con 

Ossian, lem. e. 2, v. 422- 
Sopraffatto dalla generosità di questo : atteg* 

giamento caratteristico. Jvi v. 479* 
Bella giovine. 'Col. e Cui. v. 96. 
Kmile. Cart. v. 96. Calloda e. 2 , v. 264. 

Colnad. v. 6. Oscar e Vermino v. 4^- 



y^ 
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BeDa innamorata. Fing. c. i^ v. 584- Suhn- 
V. aiv 

Bella che s^innattiora. Fìng. a 3 , v. ^5. 
Tern. c. 3^ ▼« 296. Z« BéOL di Lora 
V. 78. 

Bella afflitta: JPhtg. c. 3j v. ^ig. 

Bella che aspetta f amante già uccìso. Pit- 
tura drammatica. La BatL di Lora v. aSg. 

Simile. Pem. e. 8^ v. 4^^- 

Bella ])eiisosa e trista. Vem. t. 4^- 

Bella che spira sopra T amante ucciso. Ber. 
V. 359. 

Bella travestita che teme per F amante, ma 
non osa palesarsi. Carrit. v. 44^- Simile 
Tem. e. 4; V- 365; e. 7, t. 73. 

Bella imbarazzata per non saper come sal- 
var l'amante. Calto e Col. v. 110. 

Bella confusa per delicatewia di pudore alla 
vista deir amante. Gii. v. 71. 

Betta rinfrancata nella sua tristezza dalla ri- 
soluzione di morire. Pittura sublime. OiL 
v. 108. 

Bella che si ritira mesta ad una grotta per 
comando ddl'amante. Pittura insigne. Tem. 
cv 7, v. 38^. 

Bella contrastata fra V amore e . il pudore. 
"Jtm. e a . V. 3i3. 

Giovine guerriero esultante perch^ entra in 
tmttaglia. Firig. e. 4; ^- ^^^' Simile. Ber. 

Simile. Latmo v. 89» 

Giovine avido di gloria. La guerra d Ini- 

stona V. 37. 
Giovine avido di ^orìa alla vista dei nemici. 

Pittura vivissima. Latmo v. 220. 
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CiOTine le^adro ed interessante. Pittura va- 

gliissima. Tem. e. 1^ v. 4^0. 
Giovine che anela al comando della batta- 
glia j aia non ispera d^ ottenerlo. Pittura 
caratteristica. Tem. e. 3, v. 45- 
Giovine guerriero ucciso. TVi». e. 5, v. 169; 

e. 3, V. a34- 
Giovine guerriero disteso nu>rto. Tem, e. 8, 

V. i64- 
Guerriero bdlo. Dart v. 66. 
Guerriero mesto. CctrrU. T. 160. 
Guerriero feroce. Tem, e. i, v. 4^- 
Guerriero tòrte , ma feroce. Pittura compa* 

rativa. Cali di CL v. 11 5. 
Due guerrieri feroci che si uccidono V un 

r altro. Sukn. y. i38- 
Guerriero tristo e indispettito - veggendo la 

rotta dei S140I Latme v. 346. 
Guerrieri che aspirano a gara all^ onor dd 
. comando. Tem- e. 3 ^ v- 32. 

PARTICQL4BITA' INTERESSANTI 
E PITTORESCHE 

« 

iNTCRKssiiifTi nelk morte d!un giovine. Jf^n^* 
e I , V. 459. 
D'una notte dopo la battaglia. Ivi v. 647* 
D' un eroe che dorme. Fing. e. 2 , v. 6. 
Della morte di Calto. /w v. aSa. 
Della partenza d^ un gueriiero. • Fing. e. 3 ^ 

V. 2^5. 

Negrezza cT un fanciullo innocente vedendo^' 
r incendio d' una città. Ivi v 3 1 6. 

Cani tristi per la morte del padrpne. Terrk^ 
p. I , t. 336. 



• • 
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Pittoresca di Connano che tenta di aandar 
la spada. Tem. e. i ^ v. 4^5. 

Vecchio che s^ intenerisce di gioia per Fini- 
prese dd figlio. Laimo v. i3o. 

Vecchio che tasta il braccio Srm giovine. 
Croma v. ,o3. ^ 

Pittoresche d^uomo distratto. CaU. di Cluia 
V. ao3. Tem. e. 8, v. 4^. 

Vecchio che esce ricomparendo il Sole dopo 
una burrasca. Colto e Coi v. 18. 

Att^giamento d' Ossian nell^ atto d^ una bat-* 
taglia. Tem. e. 3^ v. 159. 

Fanciullo che vede un ruscello agghiacciato 
improvvisamente. Tem. e. 3 , v. 1 ^a. 

Atto d^ una bella che attende il suo caro an- 
dato sul mare. Tem. e ^y v. i54- 

Fanciullo òhe vede la spada del padre noorta 
Za Morte di CucuWno v. 35o. 

INCIDENTI 

Uccisione d^ una persmia cara non riconosciuta. 
Fing, e. 4^ ▼• 4^6. 
Cervo cheesMle sopra una tomba.'i^liiig'. e. 6, 

V. 338. 
Vista d^ un cane. Tem. e 8 ^ v. i65. 

CIRCOSTANZE 

Accessorie ben collocate. Tem. e. i ^ v. 1 43 ; 
e. 3^ V. 496- 

LINGUAGGIO D' AZIONE 

FiLLANO che getta ai piedi di Gaulo lo scudo 
^del nemico. Tem* e. 3^ v. 278. 
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SILENZfO ESPRESSIVO 

t>i Agakadcca. Fìng. e. 4? ^- i^^* 
Delle Cacciatrìci. . CV>2. e Cui. v. i34- 
Di aspettazione inquieta ed incerta. Cart. 

V. ao7. 
Di rispetto affettuoso. OU. v. 87. 
Di stima reciproca fra due eroi nemici Sulm. 

V. 35. 
Simile. Tem. e. 6, v. i<>3* 
Di risolutezza guerriera. Calloda e. t ; t. 38. 
Di (itspetto. Ivi V. 190. 
Di tristezza. Ber. v. 39. La morte di Ri^ 

no, Y. ^j. 
Di tristezza e confusione. Tem. e. 6,r. 23cy 
Di sorpresa ed ammirazione. Tem, e. S; y. 479> 
D' alterìgia magnanimo. Tem. e. 3 , v. 38. 
D^ affetto compresso. Tem. e. 4? v. 36o. 
Di dubbia dispettoso. Pezzo singolare. Tem^ 

e 5y y. 21^ 
% 

CENNI DELICATI 

Di Fingal per animar Ossian a difenda il 
fratdlo. Tem. e. 6, ▼. 19. 
Altro per indicar^ senza esprimerlo , un fatto 
spiacevole Tem. e. 8^ v. a 36. 

SENTIMENTI 

Eeoici d' un nomo die si sente grande Cari. 
▼. 109. 
Di tenerezza domestica . appKcato alla Luna. 
Dart. V. i5. 

CisABoTTi^ f^ol. Uh 19 
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Fiiiìssimo per la morte d^iuì giovine eroe 
2Vm. e. I , y 33t. 

Di tristezza per senso delicato di pudore. 
Oit V. 92. 

Toccante e fino sopra la tristezza. Croma 
V. 60. 

Proverbiale sulF abbandono degli amici nelle 
disgrazie. Oinam, v. ^o. 

Indicato sul diverso senso delle sciagure al- 
trui e delle proprie, Tem. e. a, v. a3. 

Generosi d^eroe magnanimo e umano. li^i 
e. 3 , V. 474- 

Nobili sopra le qualità delT eroe. Tem. e. 3 y 

V. 461- 
Eroici. Tem* e. 5 , v. g5. 

SENTEPfZE 

FiNóAL c. 3 , V. 1 85. Tem. e. n , v. 88 j e 4 > 
V. 55. ' 

Parabolica sulla fugacità delle scliiatte. Tem. 
e. 6; V. 398. 

IMMAGINAZIONI 

Anni che parlano. / Canti di Selma v. a 45. 
Anni consistenti. Cali, e. 3 ^ v. 17. 
Anni che passano. Oinam. v. 4* 
Anni che parlano con Fingal. Tem, e. 8 ^ 

V. 334. 
Fiore che parla col . vento. Ber. v. g. 
Vento che viene a cercar di M alvina. Ber. 

V. 1 1 3. 
Sole che viene a svegliar una bella. Dori. 

V. 596. 
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Arpa die manda un suono da so. Ber. v. 444- 
Ossian che sente parlare V ombra di Fingal. 

Ivi V. 5 18. 
Parla col vento, parendogli di morire. lifi 

V. 535, 
Anima d^ Ossian che lo. rimprovera. Lainw 

V. 41 4- 
Parole di Fingal a un uomo^ immaginario. 
Tem. e. 8, V. 439. 

IMMAGINI 

GcNTii^E e affettuosa sopra due tassi. Fing. e. i^ 
V. 6 IO. 

Viva sulla morte d^un giovine eroe. Tem. 
e. I , V. 3i5. 

Toccante sulla luna in occasion di cordoglio. 
Oit. V. 3. 

Graziosa sopra una pianta sfrondata clie rin- 
verdisce. Tmi. e. 3 , V. 49^* 

PENSIERI 

■ 

Sulla caducità delle cose umane. Cart v. 16. 

Sulla caducità della vita. Tem, e. 6, v. 393. 

Interessanti di Fingal alla vista d' un giovine 
guerriero. Ivi v. 360. 

Magnanimi dello stesso innanzi di assalirlo. 
Ivi V. 339. 

Interessanti d^un guerriero giovine alla vista 
d^un nemico veccliio. Ivi v. 376. 

Sublimi sopra il Sole. Cart. v. 610. 

Curiosi sopra la Luna. Dart v. 11. 

Umani e toccanti d^ un eroe sopra un guer- 
riero da lui ucciso. Tem. e. 5y v. i84- 
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COMPARAZIONI 

SoiipATi , che seguono i loro 'capitani, parago- 
nati alle nuvole dietro ima meteora. Fin^. 
e. i, V. 84- 

Capelli d^una bella ^ alla nebbia^ y. 216* 

Annate in battaglia y a due turbini e due tor- 
renti^ V. 394* 

Campo di battaglia dopo una rotta y a una 
selva rovesciata^ v. 44^* 

Guerriero che si fa schermo a^suoi contro.! 
nemici , a un monte che arresta i nembi, 
Fing. e. 2, V. 363. 

Portamento a una bella y alle note musicali. 
Fing, e. 3, V. 61. 

Comparazione aggruppata di nembi y onde y 
venti e torrenti y al rumor di due annate 
ch^ entrano in battaglia^ v. 334- 

Colpi successivi di due guerrieri ^ a tre og« 
getti naturali. Fing. e. 4? ^* ^^5. 

Fingal che move aUa battaglia ^ a una nu- 
vola pregna di pioggia^ v. 317. 

Esercito mezzo rotto ^ a nuvole spezzate e. a 
bosco mezzo arso^ v. 365. 

Seno d'unàv donzella^ a un cigno in un Iago. 
Fing. e. 5; V. 55. 

Due giovani uccisi/ a due piante. Fing^ e. 5^ 
V. 323. 

Uomo colpito all'improvviso dalla bellezza 
d^una giovine^ ad uno che uscendo da 
una grotta oscura è colpito tutto ad un 
tratto dal Sole. Fing. e. 6. v. isa. 

Gioventù passata^ al sogno d un cacciatore. 
Guerra cC Jnist v. i^ ' 
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Uomo brutto posto ' in faccia a una bella ^ 

con un pezzo di rupe illuminata dal Sole. 

Batt di Lora^ v. 160. 
Giovine viano a morire, alla Luna mezzo 

ecclissata. La Morte dir Ciw. v. 87. 
Canto lugubre^ alia memoria delle gioje pas- 
sate. Ivi V. i4i* 
Tre giovani uccisi ^ a tre piante rovesciate. 

Dart V. 553. 
Malvagio che tace ruminando un misfatto ^ 

a una nube procellosa che alfine scoppia. 

Tem. e. I, V. 139. 
Gioja finta j all^ ultimo raggio del Sole innanzi 

la tempesta; v. 199. 
Uomo vile, a un vapor paludoso, v. 63o. 
Eroe glorioso, ma mesto , al Sole annebbiato 

d^ autunno. Tem, e. 2j v. 36o, 
Guerriero armato col piede in aria ed in»« 

mobile , a un ruscello agghiacciato dal venta 

mentre sta per calare. Tem. e. 3, v. 170. 
Catmor e Fingal V uno rimpetto all^ altro su 

due colli opposti , a due spiriti del cielo 

in due opposte niibi, v. aai. 
Guerriero ferito in un braccio, a una qucF» 

eia con un ramo spezzato, v. 23g^ . 
Vecchio che si ravviva sentendo pantere , a 

una pianta sfrondata che sente il vento 

di pnmavera, v. 49^* 
Eroe che divide due' uomini feroci pronti ad 

azzuffarsi, al Sole che si caccia m mezzo 

a due colonne di nebbia. Tem. e. 4? ▼• 345. 
Eroe che tranquillo guarda il suo esercito 

poco iimanzi la battaglia, ad uno spirito 

del cielo che guarda con gioja pacata quei 
^ mari che tosto deve sconvolgere , t. 3:35. 
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Giovine guerriera uccìso ^ ad pn cavnola 
Tem. e 5, v. 169. 
. Battaglia disordinata , a un incendio intermit- 
tenie, v. a5o. 

Guerriero feroce sparso di sangue, a un 
masso segnato dai torrenti, v. 371. 

Guerriero iuminosor che comparisce vagamen- 
te , a un raggio di Sole improvviso, v. 280. 

Guerriero impietosito per la morte del suo 
emulo, a una rupe inumidita poiché la 
nebbia f abbandonò^ v. 319. 

Capitano circondato dal suo popolo, a una 
montagna ingrossata dalle nubi. Tem. e. 6, 
V. 66. 

Guerriero dopo la morte d^un collega, a 
un^ aquila a cui un fulmine abbruciò la 
metà delle penne, v. :2i5. 

Esercito armato ed immobile , ad un ruscdlo 

' coi cavalloni agghiacciati dal vento. Tem. 
e. 8, V. I. 

Dolcezza della compassione è suoi effetti^ alla 
pioggia di primavera. CarriL V. 44- 

Spirito di Loda ferito, a una colonna di 
fumo tagliata da un fanciullo. Ivi v. 348- 

Due amanti belli, inteneiiti e taciti, che. si 
ravvisano dopo il pericolo d^mia battaglia^ 
a due alberi, cessata la tempesta, che si 
stanno a rincontro con le foglie inumidite. 
Ivi V. 485. 

Bella che si ritira per non udire il canto 
funebre del fratello, alla Luna che pre- 
sentendo la pioggia si nasconde tra le nu- 
vole. Canti di Selma v. i58. 
Dolcezza del canto su i cuori afflitti, alla 
nebbia che irrugiada i fiori lyi v. aSfi. 
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Yecdiio che si ralle&pra pensando ai fatti delk 

sua gioventù^ allo stato della campagna 

quando il Sole spunta dopo la tempesta. 

Calta e Coi v. a 3. 
Gioja improvvisa nata dalla lisolusion di mo-* 

rìre^ ad un lampo che fende le nubi in 

una tempesta. Oit. y, 174* 
Allegrezza che nasconde la doglia ^ a un rag- 
gio di luna che striscia sopra un nembo. 

Croma v. 127. 
Anima esausta di tristezza , a un ruscello ina* 

ridiio. CalL iti CI. v. la. 
Chiome di vecclii cantori che seguivano una 

armata^ alle spume che seguono V onde 

Ivi V. i47- 
Amore nascosto che si palesa sentendo la 

lode dell^ amante ^ a un foco occulto che si 

accende al soffio dei vento. Sulm. v. 188. 
Bue guerrieri chini ed immobili , a due querce 

curvate dal vento. Cali. e. 3, v. 37. 
Diletto che dà il sangue a un uomo feroce^ 

al ruscello che rallegra una valle^ v. 44- 
Occhi piangenti , a due stelle in pioggia. Ber. 

V. 4i- 
Giovine trista clie va serenandosi, alle nu- 
vole di primavera che si vanno diradando. 
Ivi v. 257. 

APOSTROFE 

Patetica. F^ng, e. i, v. 445* 

Entusiastica o affettuosa di Cucuilino alia 

sposa lontana, v. 618. 
Patetica dello stesso avTflita^alU stessa. Fò^. 
e. 3, V. 268, 
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Àffe^uosa di Ossian alla sposa di CucuUino 

lontana. Fing. e. 5, v. 378. 
Morale e sublime di Fingal all^uomo. CarL 

V. i65. 
Sublime entusiastica al Sole. Ivi v. 177. 
Sublimissima allo stesso. Is^i v. 583. 
Discorsiva e leggiadra alla Luna. DarL y; j, 
Vane ^ interrotte , aflfettuose a Dartula ^ à 
Nato^ al vento, /w v. 46? 4?? 55, ioa. 
Di Nato al mare. Ifd v. 4^3. 
Inaspettata e toccantissima di Ossian a Mal- 
^ vin^ per la prossima morte di Oscar, iem. 
, CI, V. 256. 
Simile, fìng. e. 4» ^' 4' 5* Guer. €& CStir. 

V. 263. 
Patetica per im guerriero ucciso. Tem. e 4^ 

V. 338. 
Simile per un guerriero vecchio e ospitale ^ 

e. 3,-v. ^53- 
faiprowisa a un guerriero che assaliva Fil- 

lano. Tem. e. 5, v. 1 54- 
A Pillano per arrestarlo. Tem. e. 5, v. 3 11. 
Toccante a una sposa a cui si uccide lo sposo. 

Tem. e. 8, v. a 33. 
'Toccante al giovine Germano prossimo a 

morire. La M. di Cue. v. 87. 
Vaga alla stella di Venere. I Canti di Selma 

V. I. 

AU^arpa. Tem. e. 5, v. i. Calhda e. 3,v. 11. 

Ber. V. 444- 
EiHusiasUca ai coUi e ai fiumi La Guerra 

fflnist V. i&. A Sdma. Latmo v. i. 
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ESPRESSIONI , METAFORE 
Vedi il Dizionario che segue* 

VARIETÀ DI MANIERE 
iirTO&Dio la cosa stessa. Fìngal e. 4; v. 37». 

ESPETTAZIONE 

Bbn collocata. Fingal Te^ndo Catmor che si 
alza. Tem. e. 6, v. i. 

Incertezza della battaglia tra Pillano e Cat- 
mor. Ivi \. 85. 

Eccellenteniente promossa e graduata. Tem. 
e. 8^ V. 22, 

SOSPENSIONE 

Accorta. Fing. e. i, v. 4^- 

Del racconto della battaglia fra Catmor e 
Pillano. Tem. e. 6, v. 89. 



INTERRUZIONE E TRONCAMENTO^ 



X 



Intzbeuzions patetica. Fing. e. 5^ v. 553 ^' ^y 

V. 3i5. 
Insigne per rincontro prossimo di FiUano é 

Catmor. Tem.. e. 5^ v. 374* Simile. Tem. 

e. 8, V. 67. • 
Troncamento patetico. Tem. e. 8^ v. 44^* 
Improvviso. La Guerra di Cor. v. 299. 
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FINEZZE 

Pxft far presentire una battaglia important& 
Tem. e. 8, v.- 366. 
Lode in forma di rimprovera Fing. e. 3 , 
V. 490. 

BREVITÀ, CONCISIONE, RAPIDITÀ 

B&EYiTA^ sublime. Replica di Cucullino a Ca- 
rilo sulla risposta di Svaraiio. Fing. e. i, 
V. 541- 
Energica e rapida. Calvina uccìsa da ComaL 

Fing. 0. 2, V. 459- 
Concisione di stile. Carrìt. v. 4^<>* 
Unita alla rapidità. Croma v. 72^ v. 173. 
Risoluzione e celerità. La Guerra d Jnist 

V. 20. 
Rapidità di racconto. Tem. e. 4 v. 90. La 
* Guerra et Inist v. 27. Oitona. v. i; i34. 

SORPRESE 

Morte di Landergo. /^i>igr. e. 5, v. 3o5. 
Morte di Oscar. Ose. e Derm. y. 90. 
Scoperta d*Inibaca. F^g. e. 6, v. 109. 
Di Colnadona. Coìnad. y. 140. 
Di Lanilla. Cali di CI. v. 220. 
Della ferita di Orla. f)'fig. e. 5, v. i5o. 
Accidente improvviso ben collocato. Tem. 
e. 8^ V. 243. 

ALLEGORIE 

GtrtRRicRi bravi solo di notte ^ somij^ianti a 
ombre, Latmo v. 307. 
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Due amanti, figurali in due alberi clic fio- 
riscono e appassiscono insieme. Ott. v. 128. 

Giovine bello ucciso , figurato in mi arbo- 
scello. Ber. V. 335. Tom. e. 7, v. 181. E 
in una pianta rovesciata. Tem. e. 3, v. 388. 

Yeccliio figurato in una piantai sfrondata. 
Ose. (T Derm. v. 16. 

Insigne di Malvina , morto Oscar , figurata 
in una pianta in due stati. Cr. v. 34- 

Espi^ssione aliegorìca: guerriero forte ; ma 
non temerario. Tem. e. 3^ v. 73. 

ENERGIA, ENFASI 

Energica comprensiva. Tem. e. 3 , v. 33o. 
Espressione enfatica. Tem. e. 6, v. 3^5^ 

CIRCONLOCUZIONE 

Delicata per indicar f amante Senza nominarlo, 
temenao che sia morto. Com. v. 96. 

INTERROGAZIONI 

Improvvise per indicar fatti o persone interes- 
santi. Yirtf^. e. I, V. 475} e. 4> ▼• '} e. 5; 
V. -57.. Latmo v. 1. 

IPERBOLE 

Bella d^ un superbo. Fin^. e. :i ^ v. 1 86. 
Di forza. F'm^. e 5 , v. 49- 

DUBITAZIONE 

P^ un SEOB assalito da forze superiori La Q. 
di Cor. V. 369. 
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Insigne di Ossian dopo la morie di FiUaiio. 
Tem. e. 6, V. tòb. 

DfDEGNÀZIONE 

Eroica (fi Cacullino. Fing. e. 2j v. 194 
Di Dartula. Dart. v. 3o3. 
Di Latmo. Latmo y. 377. 

SCAPPATA 

Di OssiAtf ali* ombra cU Nato. Dart v. 46a. 

SARCASMO 

D^UNA Bella per metter in picca Famor pro- 
prio d^ un amante. Fing. e. 2^ y. 3a3. 

INNI 

Al Sole che tramonta. Carrit. v. t. 

AI Sole che nasce in tempo di goernt Tem. 

e. 2 , r. 5o3. 
Sublime allo stesso. CarL v. 583. 

EPICEDIO 

SoBLiMs' S un guerriero. / CaiUi di Selma 
▼. 179- 

PEZZI RIBIATI 

Canzone militare per rinfirancar un gumrrìero 
in pericolo. Fing. e. 4; ^* ^^3. 
Per la vittoria di FingaL Com. v. 292. Cart. 
V. 35. Carrit v. i5. 
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Cansotii tre per animar i guerrieri che vanno 

in battaglia. Tem. e. 3; v. 9$; v. iix, 

▼. iSa. 
Canzoni tre ai guerrieri che rìtoman dopo 

la vittoria, '/w v. 3 18, 339, 349. 
Simile. Tem. e. 5, v. 378. 
Canzone funebre o Apoteosi <fuiia bella. 

Com. V. 356. 
Funebre di Cartone. Cart v. 538. 
Per la morte di Cucullino. La Morte di Cue. 

V. 341, V. 379. 
Per i guerrieri lontani morii. DarL v. 4^5. 
Per la morte di ConaL Carrit. v. 61 5. 
Per la morte di Dartula. Dtirt v. 583. 
Sulla morte di Malvina^ e la prossima morte 

di Ossian. Ber. v. i, v. 46'' 
Per la morte di Rino. .Af//i(^. 
Per la morte di Dargo. Ming. 
Epitafio di due amanti. Ber. v. 368. 
Canzone terribile sopra Odino e la sua casa. 

CaUoda e. 1, v. 317. 
Canzone imiami il sonno. La Guerra dlnist 

V. a4o. 
Lugubre d^ un Batdo per la prossima batta- 
glia. La Morte di Cue. v 12^. 
Cantica di Bragela nell^ assenza ài Cucullino. 

La Morte di Cue. v. 7, 
Dì Malvina che a^ea veduto in sogno Osqar. 

Cro. V. I. . • 

Di SulmaUa. Tem. e. 4? ^' 386^ e. 6^ v. 3o5. 
Canzone drammatica 6x libico e Yìnvela. 

Carrit v. 68- 
Altra degli stessi^ v. 179. 
Di Conafio e Crimora. Carrit y. 340. 
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bi Toscar e Cutoua. Colon, e Cui. v. ^f 

V. 176, V. 198. 
Scena drammatìco^lìrica tra la madre e h 

sorella d^ un guerriero. La Morte di Cue. 

V. 175. 

Canzoni di cinque Bardi descrittive d'una 
notte burrascosa. La Notte. 

Canzone d' un signor caledonio dopa le an- 
zidette dei Bardi. IsfL 
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OSSIA 

R A C C O L T A 



OtLLB PAItOLB BX> B9FIIBSSIOVI VIU^ S1VG0LABT E VOTABYU dB 
9^ IKCONTKAKO IK QUB^iTB P0B8IB , COLLA OICUURAZIOaiS 
DEI MODI PID^ OSCUAI. 



ACCIIlRO 

XXTTi J acciaro , di guerrieri armati , o ìjììx^ 

pidi. 
5>cniatta dell^ acciaro^ nazione beilìcosa. 
Le tempeste dell' acciaro^ le battaglie. 
Acciaro sgorga i suoi raggi sopra r acciaro. 
Scintillanti onde d' acciaro sgorgano su i lor 

passi. 
Sorgi nello splendor del tuo acciaro. 
f^edi Spada. 

AMICIZIA^ O AMICO. 

Mescemmo insieme parole d^ amistà. 

La loro amistà era forte come i loi*o brandi. 

Lamico de^miei pensieri segreti. 
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Dermid e Oscar erano xaìo*(d)^ due corpi 
e un* anima. 

AMORE, AÀAKTC 

Vergini d^ amore ^ amorose. 

ha donzella dell^ amor sua 

Stille d^ ancore ^ lagrime amorose. 

Vivida soave luce d' amore ^ una bella. 

Figlio delTamor xxào^fi^io diletto^ o anche 

semplicemente mjo diletto. 
Spirto dell' amor, mio y mip ben amata, 
lia donzella della voce d* amore. 
Amoroso scompiglio gT invase il core. 

▲niKA 

Akna d^ acdaro. 

Ai^itatrice delT anime. 

Abitator ddUT anime gentili *; gkmne amato dalle 

belle. 
n giovinetto ddlla sua anima segreta * ^ ama 

segretamente. 
Ho r anima piena di te. 
L'anima della vergine era piena deQa soavità 

di quello. 
L^ anima si abbuja y per do^ia. 
La sua anima era una vampa ferale solcata ed 

fumose orride strisce ^ d" un uomo di caratr 

tcre atroce* 



(a) V asterisco iii£ca quelle pardle o espreMioiii cbe 
si trovano uelForìgiiMile, ma die non sì tono eonser* 
\ate nella traduzione. 
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1! alma sua propria gli verrebbe incantro e gii 

direbbe. 
Le imprese gli si gonfiano neU^ anima * , si sente 

commosso udendo rammeniar le imprese dun 

eroe. 
Tu mi splendi nelT anima , tu mi desti neW animo 

ammirazione e compiacenza. 
Involto nell^ altera sua anima \ 
Xte anime tornarono indietro^ si rincorarono. 
L^ anima gli scappa di furto in un sospiro. 
L^ anima gli scoppia in un sospiro. 
Riversami in seno F anima fuggitiva ^ riconfi^r* 

tamL 
Li^ anima trabocca di giòja. 
Spingersi nelT altrui anima colle parole "^^ ri^ 

cercar gli altrui fatti. 
Ciascheduna anima rotolava in sé stessa/. 
La mia anima è un rivo che al pìacevol 

suono gorgoglia e spiccia/ io mi sento inte^ 

herito e comn.osso alt udir un canto paJte^ 

fico. 

\i anima si ravviva di gioja ; ) ^ 

Si rinnova di gioja^ ) 

I^ mia animasi mescolò alla sua/) , • . ' 

o7 Il ^ l due anuci 

S apprese alla sua, ) 

L^ anilina del forte s' addoppia nel periglio. 

La mia anima scorrerà a seconda entro un 

rivo limpidissimo di luce. 
L* impeto affollato delT anima balza fuori. 
L^alma rideami tra i peri^. 
ìa anime de^ mortali s* atterrano , per timore. 
Santo r anima gonfiarmisi di nobile alteres* 

sa. Ces. 



Vi 
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kìXVl 

Anni di tenebre ; armi passati nella do^ÙL 

La fo&ca nuvola degli aiini. 

La densa tenebrìa degli anni. 

La muta oscurità degli anni. 

La voce degli anni che passaro. 

Il musco alto degli anni crescerà in Selma. 

Il musco roditor degli anni. 

Io seggo nella nube degli anni. 

Pochi sono i giragli di essa ( nube ) ove il 

mio spirito possa affacciarsi degli anni. 
Curvarsi ue^ pensieri degli anni , d un i^ecchio 

che rìanda le cose passate. 
Gli anni m^ afferrano la punta della lauda , €td 

un vecchio guerriero. 
Tu stanzi cogU anni che passaro^ la storia 

{fun fatto scorso. 
La corrente degli atuii onde spiccia? 
Gli anni mi scliierano dinanzi le gesta dei 

duci^ onde son gravi il gremba 
La sua possa vacillò sotto il carco annoso. 
Ho dappresso la chiamata degli annL 

ÀNTEIfNE 

n bosco dell^ eccelse antenne. 

AQUItA 

Sattien la foga de' venti colle poderose sue ale. 
I)ue aquile con intrecciate penne si fimnp in* 
contro alla corna del vento. 
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JUICO 

/ 

I 

Le vergini deU'arco, i . cacciatrìci^ 
Le figUe deff arco, 1 ^ ^<^^^^^^'^ 
L'arco delle annose terga. 

AaiA 

Peregrina invisibile deU^ aria ^ V auretta. 

ARMI 



Sir delle acute arme di morte. 

L^arme pria di ferir pugnan coi lampi Ces. 

ARPA 

Be deir arpe ^ maestro di sonar V arpa. 
Arpa ospite di lance e di scudi; appesa tra 

le lance e gli scudi. Ces. 
La voce delTaipa. 
Le tre voci deli arpa. 
La voce delT arpe che raccende il passato. 
L^ arpa invita T esperta mano risvegbatrioe. Cts. 
Solleticar le tremanti corde delFarpa. 

AUGELLO 

m 

Qli augelli smarriti rintanam> &a i nembi. 

AVRITTA, VIUTICSUO 

Aura sollevatrìce d' abbassati rami. 
AI4 crespa d' auretta. 
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Auretta vezzeggia Fonde del lago. Ces. 

Vezzeggia Faipa. Ces. 

Anra gentile cu primavera sospira nelT orecchio 

ddi cacciatore. 
Lusinga V erbetta col dolce sospiro. Ces. 
Il venticello lansbisce il orine d^ una bdEU. Cès. 
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BALENA 

Si trae dietro gran parte di mare. Ces. 

Frange il mare col pondo. Ces. 

Scoppiano mostruose ùioli di balene. Ces., 

Stampano d^ immensa orma F ondoso disugoal 
sentiero. Ces. ' 

Uonde fan prova d^ espugnar una sconcia ba- 
lena. Ces. 

Boschi spezzati fansi inciampo ai passi ondosi 
delle balene. Ces. 

BASSO 

Esser basso , eséer sepólto* 
Abbassarsi ndla tomba. 

BATTAGLIA^ PUGNA , ZUFFA ^ MISCHIA 

Uom di battaglia. 

La schiatta delle battage. 

Il torrente oscuro della battaglia. 

È caduto il braccio della battaglia, un guer-' 

riero. 
I solchi della battaglia à. stemprano^fe^ie del 

coìììbcUtentL ^ 
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tie battaglia cade al suo corso , i nemici iranno 

in rotta. 
La battaglia volvesi fosca di pensiero in pei>- 

siero lungo la poderosa anima audace. 
Battaglia avvampa nel suo petto. 
Battaglie ai akano nei sogli del popolo. 
Mieteano la battage*, recidevano le teste ne* 

miche. 
La pugna è pinta sul suo volto. 
La pugna sfuma al suo cospetto. Ces. 
Stringe la pugija nel suo furore ; il canaio di 

battaglia. 
La pugna spazza dal suolo le affiisteUate s^pia- 

dre. Ces. 
Io misi Pale al pugnar. Ces. 
Volvesi il bujo aeua zuffa. 
La zaffa sfavilla su i loro spirti. 
La marea della zuffa inonda. Ces. 
ÌJ orrida rovina della zuffa di morte. 
Le file scintillanti della zuffa. 
La mischia s^ offusca intomo i raggi del mio 

brando. 

BELLEZZA^ BELLA 

Ti circonda la tua bellezza. 

La guancia della beltà ^ la guancia d una. 

bella. 
Lagrime di beltà. 
Vestita dì beltade. 
Raggia intorno la vergine veste d* amabilisama 

beltade. ( 

Amabilità copre la bella con veste di raggi.* 
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BOSCO 



Re dei boschi , signor di terre boscose^ 

Le falde degli aurei tuoi boschi. 

B bosco della morte ^ bosco ove erano tesi ag- 
guati ad un guerriero. 

Risvegliar i boschi col comò ^ andar a caccia. 

Rotolo sulla sua lancia lo spavento dei boschi, 
fu da lui trafitto un cignale. 

1 

BRACCIO 

i 

I 

Figlio del fiacco braccio, uomo vile € co- 
dardo. 
Braccio del folgore. 

n tuo- braccio giunga alla fama de^ tuoi padii. 
Starà nd campo il segno del mio braccio. 

BRECaA 

Scorgo una breccia tra* miei fidi, oome se i 
fidi suoifiyssero un parapetto ^ o una mu- 
ra^&Oy 

BRINA 

Grigi aspri sedili di brina , strati di ghiaccio. 

C 

CACCIA 

I figli d^ càì[;cià, \ ^ * ^ - 
I giovani ddla cacda, F ^'«^^^"- 
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La fortuiia della caccia ^^ Oss. > ^ 

I felici doni della caccia y Ces. ] ^ 

Esci dall^ irte pelli della caccia , esci daUe pelli 

delle ^ere uccise alla caccia 9 sopra le quali 

ti stai sdrajato» 

CAMPO 

n campo della fama. 

I dolci campi della promessa^ i campi ove un 
amante promise di tornare alla sua bella. 

II campo delle tombe. 
n campo del pianto. 
Semare il campo coi fatti. 
Fare scempio del campo. 

n campo sta raso dietro loro^ essendosi stesi 

a terra i guerrieri che lo ingombravano. 
Tutto il campo era tombe d'eroi 
Furibondo struggitor del campo. 
Sparger il campo di morte. 
11 campo stniggesi nel suo corso. 

CANE, VELTRO 

Cane raggiungitor del vento. 

MOle scogli rispondevano al latrar de^suoi vel- 
tri y era signor di gran tratto di paese. 

n cervo vede spuntar tra cespo e cespo Fin- 
quiete nari del veltro indagatore. Cesar. 

CANTO ^ CANTORE^ CANZONE 

Figlio del canto 

Figlio canuto del pacifico canto I . 

Bocca del canto ^ ^ * 

Re de^ canti 
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flebile amico dei spiriti degC eroi, un con" 

tore. Ces. 
Cantore sgorga la sua aaima nello fi|nrito de* 

gli eroi, ravviva col canto lo spirito dei 

combattenti. 
Canto della doglia. 
n canto della pace. 
Il canto del sonno. 
La luce del canto ; V estro poetico. 
Vena di canto. 
Sitibondo di canto. 

Uomo sconosciuto al canto , inonorato. 
Duci che non son nel canta 
Canto raddolcitor di bellicosi affanni. 
B oanto richiama e arresta i trascorsi dì. 

I canti strisciano per le mnuose pemie dd vento, 
n canto sia custode del tuo nome. ^ 
Pria che sorgesse lo splendor del canto ; epoca 

anteriore alla traditone. 

II canto mi spunta sull^ anima a par del Sole^ 
m accende dC entusiasmo poetico. 

Il vivido canto mi raggia F anima. 

Aura di canto inalza r ombre a più puro sog* 

giorno. — 

I canti al dipartir delF anima le alleggeranno 

coi cauti la nebulosa aiìa. Ces. 
Aura di canto non fia che svihippi le loro om* 

bre daDa nebbia e le sollevi alle ventose sa» 

le. Ces. 
H canto scoppierebbe spontaneo dalle pietre j e 

lo seguirebbe su i nembi, quando^ alcuno 

non cantasse alla morte d* un eroe. Ces. 
Una sola canzone chiude i suoi vanti; .perdìo 

morto nella sua prinm battaglia. 



DI OSSIAN 3i3 



CABAO 

Nato al carro \ 

Figlio del carro | Un Regolo. 

Carro di luce ì 



CkSky MAGIOiriL 

Case frondeggianti^ ^ alberi. 

Casa tenebrosa. 

La piccola casa. 

La magione angusta. ^ 72 sepolcri 

JLa magion del verno. 

L^ angusto abituro. 

Ayea nel core la magion dell^orgog^. 

CELLA 

Abitator della romita ceUa^ un Caldeo. 

CERTO 

L^ arborea fronte del cervo. 
I suoi cervi beveano da mille rivi; era riccf 
di moki fondi. 

CHIOMA j CAMELLI ^ tRINE 

Chioma corvina^ nerissima. 
Chioma cespugliosa. 
I bei flagelli della chioma. 
Chioma di gioventù^ chioma giovanile. 
La folta ispida chioma del mento ^ la barbai 
Cesar. 
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Crine tinto di giovinezza. Ces. 
Crine gradito scherzo alla nottama auretta. 
Crine sospira al vento. 
Lasciar il crine fischiante in preda ai venti 
Grigio-crinito. 
Rosso-crinito. 

La bionda ricciaja cadegli per le rubiconde 
guance in lunghe liste d^ ondeggiante luce. 



CIBLO 



Spirito del cielo , lo spirito che presiede al 
cielo. 

Ori-crinito figlio del cielo , il Sole. 

Sfavillante peregrin del cielo. | i ^ y n 

Po9sente altumator del cielo. ) 

L^ azzurra fascia di che il del si cinge. Ces. 

hst figlia del cielo. \ In F 

La figlia degli stellati cieli. ] 

La vasta solitudine del cielo. 

La vasta azzurra stellata conca del notturno 
cielo. 

he stille del cielo ^ la rugiada. 

S^ offusca la fronte al cielo. 

n cielo rovesciasi stemprato in pi|C^gia procel- 
losa. 



CIGLIO 



Garzone del funesto ciglio. 
Ciglio di notte ^ tetro. Ces. 
Ciglio pieno di pace^ sereno. 
Ondeggiante setoloso ciglio. 
Ciglia irto*veUute. Ce.^. 
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Ciglia di morte. 

Nabe alcuna non errava sulle serene i^igKa. 
Malto traguarda dal velluto ciglio. Ces. 
Atro* velluto il ciglio ondeg^ sopra V addensata 
rabbia che gli scoppia clal guardo. 

CIBCOLO 

Circoli di luce 5 striscie luminose che si veg- 
gono nelV aria in tempo dima tempesta 
Circolo di Loda^ luogo ove si adorava Odin, 

COLORS 

Vàrie vicende di colore gli tìngeano la gnanci^. 

COLLI 

Figlio del colle ^ abitatore. 
Re dei splitarj colH ^ Fingal Re di Morven. 
La schiatta de' tempestosi colli; i Caledonj. 
Lo sfiiito de^ colli , lo spirito che presiede ai 
colli 

CONCA 

Re delle conche. \ signor generoso e 

SÀve delle conche ospitali. ) ospitale. 

La festa delle conche, // convito. 

La conca portatrice di gioja. 

Ita conca di letizia ospitai diffonditrice. 

La gioja delle conche andò in giro. 

Il vigor delle conche^ U liquore che servià di 

^ bevanda. 
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Rallegrarsi nelle conche. 

Vieni a parte della giojosa conca^ siedi al mio 

convito. 
Conche stellate di raggianti gemme. 

CORDA 

La voce della corda. 

COBS 

Cor diaccialo. 

Cor di scoglio. 

Figlio di piccol core. 

Aver chiovato il core in una^ ^seme urna* 

morato. 
n suo core infiammato volava innanzi a lui, 

d^wi amante che va incontro alla sua cara. 
H core mi rìdea di gioja. 

core mi festeggia ne^ perigli. 

n core gh si annegrò di rancore. 
Il cor d onta le scoppia. 
Il cor de^ vecchi ti palpita sopra , parlandosi 
et wi glossale morto. 

1 tuoi misfatti rendono oscura la luce del mio 
core, disonorano la mia ^oria. 

TX core mi si addoppia in petto. 

n core ruggia dì sdegno. 

n mio core calca il sentiero della tua fama , 

ti segue nel corso delle tue imprese. Ces. 
n core gli si fonde alla vista del mesto. 
Abitatrice deMéggiadri cori , donzella amata da 

tutti. 
Bapitor dei tenerelli cori, uomo di beltà < df 

maniere seducenti Ces. 
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CORSO 

Figlio del corso, uomo veloce. 

D 

DESEKTO 

Re del deserto, Fingal. 

1 figU del d^rto. 1 / Caledon,: 

La schiatta del deserto, j ^ 

Deserto d^ abitanti muto. 

PESIPERIO 

■ 

Uanima gli si gonfia in petto di desiò* 

U avvampante atrocitade de^ suoi desili. Z!a 

sua brutale concupiscenza. Ces. 
Desio misto a dubbiezza scorgesi palpitare nei 

loro atti. Ces. 

DESTRIERE 

I 

Destriero alto-sbuffante, un camallo. 

I destrieri dello straniero ^ tolti ag^ stranieri e 

nati in paese straniero > 
Sir dei destrieri , ricco di destrieri conquistati, 

oppure guidator di cocchi. 
Destrieri figli del freno. 
Destrieri libano velocissimi la pioggia. Ces. 

BIMENTICANJU 

Dimenticanza copra estinti e vivi 
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DOLORE, TRISTEZZA, LVTTO, CORDOGLIO 

La storia del dolore ^ storia dolorosa. 

Oscurità del dolore. 

La grotta dei suo dolore^ os^e rico'^ra uno ad- 
dolorato. 

Uamabil faccia del suo dolore ; il mo d'una 
bella addolorata. 

Fa che s^ alzi il dolore, che si canti una con* 
zone lugubre. 

Scioglier la voce del dolore. 

Alzar il canto del duolo. 

U duolo gli calca il cuore. Ces. 

Tenebria di doglia gli adombrò f anima. 

Tenebre di dolore ricoprono una città. 

Nebbia di duolo che in lagiime distilla. Ces. 

Abitar neir ombra del dolore. 

I suoi passi vanno pel sentier dei doleati^ vm 
solo a passo lento in atto di dog^a. 

La dolce possa della doglia. 

La dolcezza del duolo. 

È dilettosa e dolce la gioja del dolore. 

Sia grande la gioja del suo cordoglio. 

Ho grave e negra raniqia di dolore. 

Dolore v^ alberga e tace^ in una casa. 

Doglia ihtomo s^ammuta. 

Vestito di dolore. 

Ogni cosa è vestita di lutto. 

Alberga nelle stanze del suo lutto, duna ver 
do^a. 

L'ora del suo cordoglio. 

Mestizia fascia il 9uo spirito. 

Ha il guardo pieno d'alta e nuova tristezza. 



DI OSSIAI» Sf^ 

La notte .detti tristezza* 
Nella langnida tristezza Vò un npn so che, 
che vezzeggia T animai 

« 

DUBBIO 

Disdegnosa dubbianza gli sorge ia volto < m^^ 
stra nel viso e sdegno e poca /eoe àUé 
parole' d un vantatore. 

E 

ELMO 

Largo-crestato di tremanti penne. 

ERBA 

Folta e lunga erba per le muscose mura stri- 
iBcia il volto alla volpe. 

r. Vol|)e.* 

. EROS 

Parlar le parole delT eroe , parole nobili e gè- 
nerose. 

STA* 

L'orecchio delTetà ì 

I crini dell^ età > ^ u/» vecchio. 

La faccia delFetà J 

n suono della passata età ^ le voci de* morti* 

La voce della futura età ^ dei posteri. 

Le tempeste dell^ età , le vicende del tempo. 
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L* anima dell^età, *it cuor d!un secchio. 
Lumi carchi dTetade. Ces^ 
li eia trema nette nostre mani. 
L'età siede sulla mia lingua. 
Imprtnier di nobil orma la fronte dell'età , la- 
sciar g^s(f>sa memoria di sé. Ces. 
Rosseggiava sulle sue guance \ìl fiore morbido 
V e fresco delTetib 



FALCONI 

Fakom di veleggianti penne. 

WAMky GURU 

Figlio della fama , uoìno famosa 

Figttò detta mia fama, ben dégno detti fama 

patema. , . , . 

Ee deUa^fama, arbitro e dispensaior delia gto- 

rìa 9 un cantore. 
Campo della fama. 
Soggiorno detta fama. 
I lor pensieri sono netta fama detta tomba , 

non pensano che a morir con doria. 
Veggo la mia fama sfolgorarmi a frcmte. 
Vi^ r ombra detta mia fama futura j parla un 

gioitine intorno le sue prime baW^^ Ces. 
Fama posa su i grigi lor crini. Ces. 
La sua fama non per anco spuntò. Cfis. 
La mia fama s' alzerà nel rangoe^ mi farà gio- 

ria ì oper ucciso il nemico. 
Lasciarsi addietro la sua fcma, dopo la morte. 
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Venir nel mooo della sua &ma, ifiUorioso. 
Anzi che la tua fama metta i vanni. 
Seguitemi per lo sentiero della mia fama. 
Tu raggiungi per tempo F avita fama. 
I^ mia fama mi fascerà d^ intorno^ come stri" 

scia di luce. 
Spiccar un volo d^ aquila verso la fama; ed af* 

ferrarla. 
L'avita fama scoppia dalla sua nube, e' si ri-* 

versa sopra mio figlio ^ la gloria degli wi 

si trasfonde in lui. 
Afferrar il suo raggio di gloria ^ rendersi fa^ 

moso. 
La sua gloria lo coprì come una vesta. 
Bisveglia le prime scintille della sua gloria ^ 

rammemora le sue prime imprese»^ 
Passarono i lamjM della lor gloria. 
Gloria t^ ignora. Ces. 
Giovinetto raggio di gloria. 
Gloriosi fatti traspariscono confiisfunentt fra la 

raggianti scintille delT acciaro. 

FATICA 

Figlio della fatica^ uomo affaticato. 

naiTÀ 

La ferita de* miei padri è mia, è /mio retojggio^ 
io deggio morire come morirono i miei padrL 

Una ferita aperta ed oscura gli sospura in mezzQ 
al petto. 

Oscura al fianco soflia la sua ferita. 

CisAaoTTt, FoU IIL «I 
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Fioas 

n fior deir etk. 

B fior ddla vita. 

n fior de forti. 

Fiorimmo insieme, inAeme appassiremo^ due 

giovani amanti che non vogliono sopravvi» 

vere l'uno aU altro. 

ft 

^ ' FIUME 

Bapido rotator d^ argini e sponde. 
Sul mìo corpo scorrerà il Luba^ andrò ad an* 
negarmi nel fiume Luba. 

FOCO^ FIAMMA^ ARDORE 

Foco incenditor dd cielo ^ una fòlgore. Ces. . 
Foco che si sveglia alla voce dd nembo * ^ si 

accende in una tempesta. 
Foco ascosto destasi e brilla al fischiar del 

nembo. 
Lista di fbco. 
Ardente riga di foca 
"Vigor di mezzo spento foco. 
Il foco rigurgita la rossa corrente^ 
Falde d^ abbacante foco vestono i coUi y lampi. 
XI tuo saltier di foco nd campa 
«Spaziosa ala di fiamma. 
Rapida fiamma lambì un bosca 
Notturna fiamma fiisii guida e sentiero ddfe 

ombre. Ces. 

Fumante di. bellicoso ardore* Ce$^ 



VI OSSIAN *A 

roKmk 

Sformata forma , (timo spettro. 

La forma spaventevole di Moma^ guerriero di 

aspetto atroce. 
Piego r altezza formidabile della sconcia fonna ^ 

un fantasma. 

roanAcv 
n tosso figlio della fornace , il ferro rodente. 

FOaZA^ FOSSA 

I figli della mia forza^ calorosi al pat di me. 

La rosso-crinita forza di Duromante. 

La canuta forza di Usnor. 

La forza intenebrata di Crotar. 

L^ arcigna ringhiante forza (fi Lua^ un cant. 

La setolosa forza d^ Itomo * ^ un cignale. 

Spandea raggi d* insuperabil forza. Ces. 

La rugghiante possa delle sue squadre. 

Stetti nella mia possa, /ermo e raccolto. 

Stettesi gonfio e pien ddda sua pòssa , UH guet" 

riero quasi torrente. 
La possa de^ nemici rimbalzò infranta dal suo 

fianco^ da un guerriero quasi da uno sco'^ 

glio. 
Sgorgar la sua poMi^ us&t in canUpù con le 

sue schiere. 

FRATELLO 

Frate! d^ amore ^ diietto. 
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Raggio iTamistìi fratellevole usava dal tempe- 
fltoso suo spirita 



PKECCU 



Una freccia recise il suo gioire^ trafiggmdiB 
suoJigUo. Ces. 

Figli del freno ^ cwalìL 

PRETTA 

Garzone daHa mesta fretta^ che ti mostri fret-* 
toloso e mesto* 

P&ODE 

Pugnar ndF ombre della frode, assalir pro4& 
toriamente. 

KUHO 

Lurido seloo fimioso. 

ruaoEE 

Intenebrato di furore, 
n fiirore gii arde negli occliL 
Si ravvolse nelle smanie del furore. Ces. 
l nemici sgombrano qual nebbia al soffio dd 
suo furore. 

Furono consunti nelle fiamme voraci del suo 
furore. 
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OIOJA, tXTtZlÀ. 

Tremolio dì gioja scorse per Talma. 

Soggiunse la gioja rinnoveuata di Gormano. 

Gioja tristeggiante e fosca. 

Gioja riscontri F anima di Catmor. 

Bivo di gioja ti scontri 

Mandar gioja all' anima * y mandarla al su» 

. riposo cogli elogi funebri. 

Raggio di gioja m^ avviverà il core. 

Un sorrìso di gioja Ulurainò T aspetto tenebrosa 

Gioja le sorride in volto. 

Gioja ci sorrise al core. Ces. 

Gioja scoppia su tutti i miei pensieri. * 

Ardea sul mio spirito vampa di gioja. 

Una turbata gioja le baleno sopra F anima. 

Gioja divampa su tutti i miei pensieri. Ces. 

Tenebrosa era la gioja sul di lui volto j d un 
guerriero ftrito a morte in mezzo alla rà-* 
toria. 

Si struggeva^ cUl (urìboncU gioia. 

Serpe qualche ombra in quella gioja. 

Satollarsi di rabbiosa gioja. Ces. 

Letìzia spiana la rugosa fronte del vecchio. 

Un raggio di letizia erra sulla sua fronte 9Xt* 
nuvohta 

n mio cuore sente un vuoto nella nostra le- 
tizia. 

Letizia oscura gli spunta in volto. 

Una letizia tacita e pensosa le serena a poco a 
poco il volto. 
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oioanO; hi 



n giovinetto gioiBo. 

n giorno del Sole^ ^omo luminoso-^ o gioma 

di qualche solennità consacrata al Sole. 
1 giorni della doglia. 
Figlio dà giorni alali, uomo fi^ del tanpo 

mortale. . 
I miei giorni recisi sono cogli anni che pas- 

saro, sono micino a morte. 

I eiorni miei dovranno incominciar dalle ime- 
ore 7 tornerò io scornato dalla mia prima 
impresa ? 

L^uomo di molti di, assai {occhio. 

II suono dei dì che più non sono^ voce ^uo-^ 
mini morti da lungo tempo. 



GIOVINEZZA^ GIOVINE 



Figli di gioventù. 

Figlio della mia gioventù , frutto dei miei gw- 

canili amori 
Figlio di speme . gravine di belle speranze. Ces. 
Forza di gioventù reggeva il mio braccio. 
La lungo-crinita giovinezza di Conallo. 
I dì di giovinezza. 
Giovine dai futuri/ conflitti. 
Astro giovenile. 

Dolce-ridente raggio di gioventù, 
n suo volto era soavità di giovinezza. 
Raggio solar di giovinezza a tramontar vicino^ 

giovane vicino a morie- 
Lucido negli amabili sorrisi di giovinezza. 
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AflWmtar il bracdo di gioventck y combaitet coi 
ffovani. 

GlUSTltkA 

y 

w 

I sno petto è trono di giustiziai 

GROtTA 

* 

Tremulo figlio della grotta ; un Druido ^ <y^ 
pure un specchio cantore. 

GUÈRRA^ GUERRIERO 

FìgUo di guerra. 

U occliio di guerra ^ ^ Ì un guerriero^ 

Falda di guerra. 

Le ale di guerra. ' 

Lk ampio^alata guerra. *^^ < 

Anima di guerra. 

Rocca di guerra. 

Astri focosi di guerra. 

Abitator dei vortici di guerra. 

La voce di guerra. 

La voce poderosa di guerra appella la mia 

spada. 
Guerra s^abbuja intorno la sua lancia. 
La buja guerra discende sopra le spade. 
Botolare, sospingere onda di guerra. 
Calcammo insieme molti sentieri di guerra. 
I segni di guerra mi sono arpe. 
!Poche sono le sue orme in guerra. 
Non era il mar di guerra abbonacciato dalla 

tempesta. 



\ 



j 
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C^emeri'deDa notte ^ le scolte. 

Un guerriero cresce e soverchia^ qtmsi tar^ 

rente, 
£i ben lungi tramonta^ quasi meteora. 
£gK è forte come la corrente del Luba^ ma 

non bpuma o mugge^ è caloroso $ ma non 

temerario e millantatore. 



«UFO 



Gufo lungo-urlante. 



IMPRESE^ FATTI 

Sento, ribollir nel mio spirito fe imprese pas* 
-^ sate. Cesarotti. 

Gloriosi fatti traspariscono confusamente per k 
raggianti scintille dell^ acdaro. 

IRA; SDEGNO 

!lra e disprerio gli rincrespano la faccia^ 
IiO sde^o di Foldano scoppiò in tai detti. 
Nube (fi sdegno non sorse mai sul sereno sua 
volto. 

ISOLA 

Isola ondi-cerchiata. 

Figli dell' isola solii^; i Cakdcnf. 
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L 

TJLBBRO 

Xe tremanti labbra ìnterroinpono una voce a' 
mezzo. 

XAGRIBIA^ PIANTÒ 

f 

Lagrima di dispetto. 

La lagrima muta ^ et uomo che piange in si^ 

lenzio. 
Le lagrime mezzo aacose gU tralucono sugK 

orli deg^ occhi. 
Represse a forza le si gonfian due lagrime ne* 

^ occhi. 
P^faè mi ferisci V anima con una lagrima 

fMetosa 7 Perchè m avvilisci con una pietà 

umiliante ? 
■' « 

LÀIRNTO 

n soave lamento di Minona^ Minona soave- 
mente lamentevole. 

LASPO 

Ale di lampi Tobm focose. 
Rosseggiante sentiero di lampo.. 

XANCIA^ ASTA 

Re delle lande ^ deH^ aste ^ guerria;o ce^bre: 
La lancia dd tuo vigore. 



I 



I • 
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Lancie della punta di morte. 

Selva alta dì lance. 

Palleggiar la lancia. 

Erger la prima delle soe lance ^ andar la prima 

volta alla battaglia. 
Lancia, face di guerra^ e stella aUumabice 

d'onorata fiamma. 
L^'aste che stendono a morte. Ces. 

LETTO 

Tenebroso letto, il sepolcro. 
Sanguinoso leibo^ il campo di batta^ia» 

Le luci dello straniero * y candele di cera tolte 

ai Romani. -^ 

La luce del mio core. 
Corrente d^ orata luce. 
Scherzosa striscia di notturna luce. 
Yerun solco di luce non tremola per le tenebre. 
La mia vita fia torrente di luce. 
Luminoso rivo irraggi F oscura sua anima. 
Spaziar dentro la luce dell' acciaro. 
Adombrarsi di luce ^ rendersi in\fisibile per troppo 

chiarore, (ycs. 
Gli balenò dinanzi tutta là luce ddle sue inh 

prese passate. Ces. 
La luce sull' anima mi sorge. 
Viaggiar per la luce * , rendersi famoso per 

az oni illnstri. 
Yel^igiare in mar di luce. Ces. ^ 
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lUNA 

Fo8c<y*0Testata« 

È ammantata di tutta la pompa del suo splen- 
dore. 
Raggio di Luna segna la yaUe di fuggente strìscia* 

M 

MANO, DESTRA 

La mano delle battaglie^ mano possente in 

guerra. 
Fiacca mano di guerra ì Codardo , ed an- 
Man senza cor > che uomo d^ animo 

Figlio d^ imbelle man. j basso. ^ 
La mano non dorme sul fianco. 
n vezzoso biancicar della mano tra corda e 

corda dell^ arpa. Cks. 
La sua mano è morte d^eroi. 
I venti stanno nel vuoto della mia mano. 
Poche sono le tue mani alla battaglia^ son 

pochi I tuoi seguaci. 
Son molte le nostre destre in guerra. 
La tua destra falcia il campo. Ces. 

MARS^ OCEANO 

Fi§^ del mar , abitatori (f Isole e coste marita 

time , e nocchini. 
Donna del mar. 
Barcollar sul mar. 
Mar che s^ ingemma all' agitarsi de^ remi. Ces, 
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Mare flagella e ^ssorbe V arenoso lito con onde 

bollenti. Ces. 
Re deir Oceano , signor potente in mare , che 

ha dominio su molte terre marittime. 
Gli offro le strade detf Oceano^ ovver la tom- 
ba , per awertirlo che pensi o a tornarsene 
colle sue nan, o a morire. 
là Oceano sente V orma profonda d* uno spirito. 
r. Onda. 

MATTINO 

Bella come il mattino. 

n mattino co^ socchiusi lumi. 

n mattino dal crìn di fiamme. Ces. 

La luce del mattino era frammista col lort 

sangue. 
La voce del mattino chiama il Sole. 
La voce del mattino non giunge allo squallido 

letto del morto, 
n mattino tremola sul mezzo-illuminato Oceano. 
Là ove il mattino non giunge coi socchiusi suoi 

lumi^ la tomba. 

KEMOILlky RIMBMB&ikNZA 

La luce della memoria. • 

La memoria irraggia d^ un fioco lume i giorni 

trascorsi. 
La memoria riflette i suol raggi sopra il mio 

cuore. Ces. 
La tua memoria inaridisce e sfuma sopra il 

mio . spirito y s^ado scordandomi a poco a 
poco dun fatto. 
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ÀTer k memoria fitta sulla punta della lancia* 
Oncf io non vegga la rimembranza deU^ estinto 
amico y gii o^ttì che mei rimembrano. 

METEOU 

Vedi^alate meteore. 

Le meteore di morte, nunzie di morte 

Meteora allumatrìce dì turbate nubi. 

Vestito dì meteore ardenti, Uno spirito. 

Accendete, o ombre, tutte le vostre meteore. 

Aggiorna u bujo con milk meteore, imo spi- 
rito. 

Le meteore svolazzano listate i vanni di vermi" 
glie strisele. 

Accende il lungo crine , cue divampa e striscia 
nel foco delie meteore^ uno spirilo. 

MILLE 

Forti miei miUe, numero determinato per t ini^ 

finito. 
Vien co^tuoi mille. % 
La morte di mille. [ esercito. 
n sangue di mille, i 
Versatemivi iatoi^o , forti miei mille. Si parla 

d un esercito come à! un torrente^ 

MONDO 

* 

Re del mondo. V Imperator romano. 
La muta oscuntà del mondo. 
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HÒNTAGNA y 91 ONTB 

liO spirito della montagna uda. 

Monte campo de^ venti. 

Monte arrestator di nubi. 

Monte colla fronte di pini. 

I montr traballando si rovesciano sul dorao i 

bosclii. ^V^. - 
Monti d^ ancisi fanno inciampo al tuo piede. Cet. 

Figlio della morte y uòmo già morto ^ o anche 

sicano. 
n letto squallido di morte. 
Le pianure di morte. 
Mano dì morte, mano micidiale. 
Braccio di morte ^ un guerriero valoroso e ier^ 

ribile. 
Voci di morte. 

Le cento voci di morte y gemiti e grida dd 
* moribondi y o delle loro ombre. 
Gli affaimosi gemiti della morte. 
Lo strepito di morte. 
L' urlo di morte. 

Luce di morte y guerriero spas^entévoìe. 
Verdeggiante vapor di morte ^ una meteora. 
La morte marcia nd campo in mezzo a doe 

guerrieri amici. 
La morte ti^ma nella sua manO; desiosa di 

slanciarsi sopra il nemico. 
La mano piove morte. 
La spada di morte. 
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Dardo di morte. 

Nube di morte. 

Le forme della morte. 

Color di morte. ^ 

Veste di morte. 

Le porte della morte. \ 

Tutto è pien di morte. Ces. 

Schiatta della morte, schiatta bellicósa e ter^ 

rihiie. 
Se gli oscurò nelT anima , kr-"^ 

morte del giovine. f deliberò di met^^ 

Nel suo spirito piantossi oscura l ti rio a morte. 

la morte del garzone. Ces. J 
La morte cova n^ra nel suo spirito. ^ 

La morte recide le battaglie future dalla fama 

d^un giovine. Ces. 
Ov^ à volga il passo , pullula morte. Ces. 
I dardi di morte rimbalzano dal mio scudo. 
Prestar la mano a morte. 
IJn guerriero sorrise alla morte. 
n capo piegantesi nella moite. 
S sonno interminabile di morte si stende su}« 

r anima. Ces. 
Balzar a fatti di morte. 
La morte appassì la mia gioventù. * 
La morte inaridì il fiore della mia vita. 
La mor^ del nemico pende oscura sulla sua 

spada. > 

La morte del nemico spunta sulla mia* spada. 
La morte sta per calar su le spade. 
La morte siede in suUa punta aei nostri brandi, 
Sulla sua lancia sta la morte delie armate. 
]1 popolo precipita nella morte. 
Mostrami la mia morte rinchiusa nella tua 

mano. 
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Morti errano suU^ atroce sua anima ^ come migO" 

. Ioni d' autunno , le immagini di morte. 

Le avvampanti nari sbuffano morte. 

Uorme di morte corrono dietro al forte ac- 
ciaro. 

Passeggiar fra le schiere coUa morte accanto. 

Cela sotto un sorriso F apprestata morte. 

Orror di morte venga sulle tue tracce. Ces. 

Morti d' eroi< spaziano tenebrose per la firontt 
del Sole. 

Gli ricuoprono la faccia di lugubre velo. Ces. i 

La morte rotola nelfonda che tuona. 

La morte scliiude tutte le sue fauci. Ces* \ 

Innalza tutte F orrende sue voci. I 

▲ me di morte i danli son grandini. 

N 

! 

VkYlty SCHIFO 

Be deQe navi , Re patente in nuw$*- 

Navi bianco-velate^ 

Navi figlie di molti boschi. 

Mostro alato cavalcator delFondai na^ ve- ' 

duta la prima inolia. Ces. 
n suo schifo viawiava sopra Fale del nemba^ 
Già guizzando sulle penne de' venti Ces. 

HEBBIA. 

BoM-veleggianta 

Toi|^o^veleggiante« 

Colót^a di nebbia. 

Cupo seggio di stagnante nebbia. 
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Veste squallida di nebbia j si parla del Sole 

armcbbicUo. 
Dardo di nebbia ^ che appartiene ad uhl ombra. 
debbia, asilo e veste dell'ombre ìgnude. 
Alma cu prode non si lasci giacere nel posto 

della nebbia^ os^edovea soggiornare innanu 

il canto funebre. 
Scorgheggiar di nebulose striscie. 
L ombre torpide dei codardi affaldate ndlaneb* 

bia marciranno nell'obblio. Ces. 

NEMBO 

Tfembo-cavalcator. 

Tempestosa riga di nembi 

Le falde dei nembi. 

Nembo affocato dal tuono. 

L' onde spruzzano le penne ai nembi di spume. 

Ospite dei nembi ^ un ombra. 

La voce del nembo * ^ il rumore d una tem^ 

pesta. 
Kembo sfianca i mcmti. Ces. 
Nembo d'uomini. 

I nembi invadono il tacito raggio del Sole. 
Nembo sbatte le penne sui fianclii d' una rupe. 
Afferra e strìnge i correnti rivi con nodi aspri 

di gelo. Ces. 
NuU fanno viluppi del cielo. 
Ai nembi cadono vinte le ru ffghianti pennei Ces. 
I nembi crollano le goccianti piume. 

NEMICO 

Figlio del nemico^ nemico. 
Cmaiojeti, Fol. Iff. » 
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NEVB 



Nevoso ryno. j ^ Scandinavia. 

n regno deUa neve. ' 
Be della neve. // /ie della Scandmavia. 
La vergine della neve^ laji^a del Re della 
Scandinwia. 



NOMX 

Signoreggia col nome la muta oscurità d^li 

anni. Ces. 
n nostro nome sovrasta alT altre età, 
U suo nome irraggierà le tarde età di nohili 

faville , sarà famoso presso la posterità. Ces. 
Gli erctt escono coi nomi a sfolgorar nel csus* 

to. Ces. 
La luce del suo nome abba^Ua. Ces. 

^ WORD 

Le gelate penne del Nord ^ // vento settentrio-- 
naie, 

WOTTK 

Notte atr0'*velata. Ces, 

Figlio della notte ^ uomQ che cammina per la 

notte. 
La bianca figlia della notte^ la luna. 
Figlie della notte, le tempeste. 
Spiiito della notte. 
La voce della notte ^ le navi dell' ombre eh' 

rano per la notte. 



M OSSIAN Mf 

n fischio di mezza notte. 

n tenebroso campo della flotte ^ il cielo in 

uria notte tempestosa. Ces. 
U Lena si perde tra le nubi della notte. 

NUBI 

Nubi-disperditor. 

Nube, veste di spettri. " 

^ube fosco-lucente. 

Nube tinta del raggio d^ Occidente. 

Nube lento «tonante per lo ciel passeggia. 

Vesti ordite di nubi. 

Nube ha il lembo acceso di lampi. Ces. 

Nubi , negri carri dell' ombre. 

Nube orlata di rosseggìanti folgori. 

Nubi incoronate , e tinte gli orli d' orridi lampi. 

Nubi scorrevoli afferrate pei lembi detta veste. 

Le falde di turbate nubi sono segnate dal tuono 

di fosco vermiglie strisele. 
Le nubi si ammassano in tempesta. 
Accamparsi fra le nubi , si parla a uno spi» 

rito. 
Spaziar come una nube sopra P amabile sua 

luce y bruttar una bella con sozze car&mi. 
Tutte le^ nubi pendono pregne d^ ombre di dud 

ajicisi. 
n lembo negletto d^ una nube ^ avvolge vaga* 

mente intomo uno spirito del cielo. 
Non sorgerà per me sulla tua luminosa alma 

di foco alcuna nube che la raggeli o abbui, 

IO non raffredderò il tuo ardor militare 

mostrando di temere per la tua pita. 
Questa è una nube dei cu che più non $ùdo) si 
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parla i un rancore tra due princìpi ^ pro- 
dotto dalla memoria d ingiurie antiche. 

o 

OCCHIO 9 SGUARDO I PUPILLA 

« 

OccEò di gioTentù.* 

Occhio di lampo. 

Occliio di gioja. 

Occhio in gioja natanti, Ces. 

Gli occhi azzurri di Erìna ^ le belle d Erìna dar 

gli occhi azzurri. 
Occhi ombrati dall'ondeggiante setoloso ciglio. 
L' occhio notturno d Ulloclina. 
Occhio natante in segreta lagrima. 
Occhi soavemente lenti. 
Occhio orribilmente lento. Ces. 
Occhio rosso*rotante. 
L'occhio del suo disdegno. 
Occhi-focoso. 
Occhi-vermiglio. 
Occhi rotano in foco. 

Yolgea i truci occhi in rote atre di foco. Cès. 
La mezzo-spenta fianuna de' suoi occhi. 
Gli occhi nell'oscura sua feccia sembrano fii« 

mose vampe. 
L'occhio del forte sta sopra noi. 
L^ occhio suo non rispetta i capi imhpH ì 
L'occhio lampeggia morte. 
Il guardo lancia naleno di morie. 
Vampe di morte. 
Slwda dagli occhi battaglia. 
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Gli occhi gravi di morte spirano ebbrezza di 

vendetta. 
Le vampe dei loro occhi si scontrarono minac- 

ciose* 
La rossa oscarità de^sonfi occhi protesi. Ces, 
n suo occhio è tutt^ altro che terror d'eroi^ è 

atto ad innamorarli, non ad atterrirli 
Occhio trabocca d^ amore e di lagrime. 
Gli antichi suoi occhi guardano fioco per mezzo 

le lagrime di gioja. 
Dardeg^ar gU sguardi in traccTa de' nemid Ces. 
Gli aqplini sguardi di Morveh^ acud e vigi'* 

lantL 
B lento furtivo sogguardar delle pupille era di 

Grada, ella guardava di soppiatto il suo 

amante. 

OCCIBENTE 

Le grotte d^ Occidente. 

L^ Occidente aperse le sue porte. 

Rossicce peregrine d^ Occidente, le stelle* 

ODIO ' 

L'odio mi di offusca nell' anima,^ 

OMBRA ^ SPETTRO 

Campo d' ombre , che dee ben tosto esser pieno . 

d'ombre di guerrieri uccisi. 
Orrido campo di notturni spettri.. 
Abituro inamabile delT ombre. 
I passi luridi delT ombre. 

Ombra galleggia per Vvigu Ces. 
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I nembi traboccali (T ombre. Ces. 

L^ ombre pullulano dai raggi del suo brando. 

Molte aono V ombre de' nostri nemid. 

Ombra afferra le cime de^ boschi colT orribii 

destra. 
L^ ombre imperversando fanno più monti di 

spezzate piante. Ces. 
Ombre fan massa, e velo al cielo. 
Dissetar col sangue T ombra dolente. 
Le membra fumose d^un^ ombra digradano^ 
Orridi spettri cavalcano su focosi raggi. 

« 

ONDE, FLUTTI 

Figlio delTonda, uomo tenuto per Mare ^ o 

nocchiero. 
Onde col dorso di spuma. 
Onde assonnate ; fn oonflccia. Ces. 
Onde fosco-cerchiate. 
Candido-gorgogliante onda colmeggia. 
Onde imbizzarrite fanno archi spumosi deff in-* 

quiete terga. Ces. 
Onda con alterno moto insulta agK scogli. Ces. 
Le onde si rotano nella luce. 
Onde si rapprendono in gliiaccio. 
\j onde iinpaunscono all' appressarsi degli ^len« 

didi passi del Sole. 
Irritar r onde intatte , on^/ar per la prima 9olia 

in mare. Ces. 
Calpestator dei flutti, navigatore. 

ORECCHIO 

L'orecchio del riposo *y d uomo addormentato^ 
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O&GOCIilO^ ALTERXEZA 



Cor dP orgoglio^ uomo superbo, o anche sfre^ 

nato, sprezzator del dovere. 
Garzon dal cor d^ orgoglio. 
Disse il nascente orgogUo di Lamor. 
n grazioso orgoglio della donzella. 
Rispose il ribollente orgoglio di Cairba. 
Stilk di generoso orgoglio^ lagrime prodotte 

da nobile emulazione. 
Biconcentrato nel profondo orgoglio della cali* 

ginosa sua anima. Ces. 
Odiosa nube d'orgoglio. 
La possa del suo orgoglio. 
La ferita del mio orgoglio offeso. 
Il sangue del domato orgoglio j sangue d orgo* 

gliosi domati 
Essa è r orgoglio di cento Re , cento Re n an* 

darono superbi di possederla ( un' asta). 
Avea nel core la magion dell' orgoglio. 
Mi ama dentro il bujo d'un atroce orgoglio | 

brutalmente , cerca ìT avermi con violenza. 
Fugge pei campi del domato orgoglio | pei campi 

ove di fiirono fiaccate le corna. 
Spiega le penne delT orgoglio ^ un General ro^ 

mano : si allude ali* aquila de* suoi stendardi 
Le divampa la nobil alma di leggiadro orgoglio. 
Ebbro di rabbioso orgoglio. Ces. 
Involto dentro il bujo delT alterezza. 
Figlio delT alterezza. 
Figlio della burbanaa. 
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ORO 



L'oro dello straniero^ prodotto in terre stra- 
niare. 

OSCURITÀ 

Torre d^ oscurità y un guerriero terribile. 
Colonne d^ oscurità. * 
Torrente d^oscuritade. 
Crosta d' oscurità ", lo scudo dT un ombra. 
Vestito d^ oscurità. 
La disdegnosa oscurità del duce. 
OscUritade F anima, quasi nuvola, gli adcHobnw 
Oscurità abita nelle mie sale. 
Oscurità si aggira in Ata^ 
Oscurità s^ accoglie sopwfi/Ki sao ciglio. 
Passa muto nella sua oscurità. 
L'oscurità della tua faccia non è per me tem- 
pesta. 
Aveano mi velo sottile d'oscurità. 
Sottile oscurità copriva la loro bdilezza/ 
Stetti alteramente oscuro. 

OSTE y SQUADRE, SCHIÈRE 

Oste rotolava sopra oste. 

L*oste appassisce nel suo cotso*^ Siatene di ti^ 

moie. 
Versar la gorgogliante piena delle sue squadre. 
Le schiere sfumano , svaniscono a guisa di fumo. 
Sboccarono col rugghio di loro cento tribù. 
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PACI 

La pace degli eroi , pace nobile e generosa. 
Abita pace appresso ^ tei sei tu sanoetran^ 
quillo ? 

PALLORS 

i 
Vestito di palUdezza. Ces. 

PARTENZA 

l^rtenza^ morte. 

Io parto ; IO sto per uscir di nta^ 

PASSO 

Passi di tema. 

I passi della sua bellezza. 

Passi ripieni di maestà. 

I passi della mia partenza^ il mio awicinarmi 

alla morte. 
I passi /della sua possanza^ portamento mae^ 

stoso e d*uomo (t alto affare. 
I passi del suo splendore, ael Sole. 
n calpestio romito de^ tuoi passi; ttuomo soli^ 

tarìo. 
Innanzi a tutti campeggia il passo di Foldano. 
Focili sieno i tuoi passi verso la tomba ^ possa 

tu ben tosto esser morto. 
Ogni tuo passo è morte. 



K 
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PENSIERO 



lieve-alato pensiero. 

Pensiero volye» sopra pensiero. 

B nero penaier delm tua morte non mi stagna 

in petto. Om. 
Dolce risorgente pensiero de^ tuoi verd* anoi^ 

delizia della tua giwentù. 
I mìei pensieri sono coi valorosi^ io penso al^ 

V imprese dei valorosi. 
Sollevo r asta col pensiero. 
Avere i pensieri avviluppati e intrisi di zufle e 

di sangue. - 

Io non mi spinsi fra^suoi pensieri con impor- 
tune voci, non Io ricercai de* suoi /aiti. 
£11^ spunta in mezzo a^suoi pensieri per la 

notte , ella pensa di notte al suo caro. 
£i sorge fra^ foro occulti e timidi pensieri ^ 

delle donzelle. 
n giovinetto de' suoi segreti pensieri^ il suo 
. ^ago. 
Luce de' nubilosi pensieri che attraversano F a- 

nima dolente ^ mio con/òrto. 



PERIGLIO 



La corrente oscura de^ perìgli. 
B perìglio è la stagione della mia anima. 
I tempi del perìglio erano di loro*, essi ama- 
vano di farsi incontro ai perigli^ . 



PETTO, SENO 



La più gentil donzella ch^alzi petto di neve. 
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Seno ondolegnante. Ces. 
y. Sospiro. 



MANTA 



È bassa la cima d* una pianta aitata , è morto 

uno dei miei principali guerrieri. 
Pianta dischiomata dal verno. 



PIEDI 



Impennar il piede. Ces. 
Pie di vento- 
Dei pie di vento il saltellar vistoso ; si parla 
d* un capriolo. 



PIETÀ 



Parole ^ pietà , umane e generose. 



PIETRA^ MASSO 



Pietra ricordatrice di passate imprese. 

La pietra del Poter, pietra che si adorava 

nella Scandinavia come immagine del Dio 

Odin. 
t^ietra di memoria , pietra che si rizzava dai 

Caledonf in memoria di qualche impresa. 
Alzar la pietra ad alcuno, \ seppellirlo in un 
Alzar la pietra della fama, / monumento. 
La pietra parla ai futuri tempi col grigio capo 

di musco.^ 
Alle mie quattro pietie ognun À prostra, al 

mio sepolcro. 
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La pietra si perderà nelmusco d^ anm^ sarà 

corrosa e ridotta in polire. 
Chiostra d'ammontati massi, una muraria. 

PIOGGIA 

Bistoratiìce d! appassite valiL 

POLVE 

Basso giace il loro guanciale di polve , si parla 
dei morti o sepolti. 

POTERE 

La voce del sap potere , gli ordini del cornane 

dante. 
Le voci del poter uscirono da Selma , i signori 

di Selma dissennerò Re dn^ Caledonj. 

PEIMAVERA 

n sibilo gentil di PrimavenL 

Q 

QUERCIA 

Quercia accerchiata di tempesta. 

Quercia offre alla tempesta la testa fbite <fi 

mille rami. Ces. 
Cento querde lasciarono più monti i^odi 

sé stesse. Pes. 
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RÀBBIA 

Vampa inestinguibile di rabbia. 

Rabbia parla su i loro volti 

L^ addensata rabbia che gli scoppia dal guarda 

B4GGIO 

Raggio , ima bella. 

H solitario raggio dell^ oscura Dunscaglia^ la 

Bella di Dunsca^ia ( Erogala mo^ie di Cur 

Cullino )• 
n solitario raggio deV amor mio. 
Solingo raggio della notte ^ Bella eh* era sotìr' 

taria per la notte. 
Raggio solitario dagli antichi giorni, bellezza 

dei tempi antichi. 
Il gentil raggio delT ondeggiante cme^ donzella 

di lunga chioma. 
n raggio orientale gli sgorga intorno. 
Un raggio mi balena al core. 
Raggio del cielo lucea nel suo petto. 
Non coprirò col mio chiarore quel giovinetto 

raggio « non soiferchierò la gloria di quel 

glossine colla mia. 

RANCOKK 

n mìo rancore %g^ via aopn aqmiine peuw 
da nemico giacente.^ 
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Re defili uomira, i ^. ^ ^ 

Re de' mortaU , j "^nor potente. 

RITO 

Rivo irrora i gioTinetti rai al Sole nascoite di 

minuti sprizzi. 
Rivi spruzzano i nembi colla spuma. 
Va mancando insensibilmente uell^ orecdiio il 

mormorio dei rìyo^ uno si addormenta. 
la orme di rodenti rivi avean logori i negri 

fianchi degli scogli. 

Kossons 

Donzdla dal dolce rossore. 

Dal rossor gentile. 

Rossore le infoca^ ed atterra la faccia. 

RUPE^ BALZA 

Figlio della rupe y abitator della rupe ^ loi 

Druido o un Caldeo. 
Figlio della rupe, V Eco. 
Irto-cigUute rupi. 
Rupi irte la fronte di pini. 
Rupi scabre il dorso di pini. 
Le rupi s^ atterrano dinanzi ad esso* 
Rupe afferra le nobi scorrevoli pei lembi dellii 

lucida veste. 
Rupe sotto il ghiaccio iflcauutisc^. 
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IRupe frange il vento coi boschi. Ces. 

Hie rupi stendono al vento irate i tenebrosi lor 

boschi. 
Masso di rupe mostra i ruimnosi fianchi se- 

gnati a stt^ di comatTiiTÌ. 
Xje voci delle balze ^ lo strepito delle onde che 

cadono dalle balze, o il suono delle voci 

ripercosse dalle balze. 



SALA. 



Figlio della muta sala y tu che abiti in una 
sabi deserta. 



SAITGVB 

Campo del sangue. 

Lia sua lancia rosseggiò nel sangue di Gormal^ 

nel sangue delle fiere del monte di Gorfnal. 
Gire alla tomba per sentiero di sangue. 
Passeggia alto nel sangue. 
U sangue dei nemici sta rappreso suUa tua 

lancia. 
n sangue deWalorosi ricopre la mia landa. 
Atterrar intere annate entro tomba di sangue. 

Ces. 

SCIAGURA 

Figlio ddla sciagura^ sciagurato. 
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SCUDO 



Re dei brani scudi ^ 

Signor dei tenebrosi scudi i Guerriero /omaso. 

Impugnalor dei scudi j 

^)esauitor d^di scudL 

IjA schiatta d^li scudi ^ bellicosa. 

Lo scudo di guerra- 
Scudo cupo-sonante. 

Scudo rupe di guerra. 

ÌQ guancial dello scudo ^ Io scudo su cui ripo- 
sava un guerriero. Ces. 

1! alzar dello scudo, t accingersi alla battaglia. 

Lo scudo travolve la piena di guerra. 

Rattiene la foga alla corrente cle^ perìgli 

Stringersi all^ ombra dello scudo. 

n mio scudo sarà penna d? aquila a ricoprirli. 

Giace infranto lo scudo di jnìe guerre y il prin^ 
opale tra i miei guerrieri e spento. 



SDEGNO 

* 

n mio sdegno non alberga sotterra y io non ho 
pia sdegno con un morto. 

SILENZIO 

* 

Silenzio abita intomo al n^o letto. 

È dolce il silenzio della tua faccia 5 alla baia. 

Silenzio siede su le squallide mura. 

Mesto silenzio copre ronde cerulee di Selama. 

Altro silenzio e cupo cadde sul volto ckgli eroL 

Silenziqr e lutto possedea la lor terra. 
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Terrìbile nlenzio ^ siede aid Tolto. 



SOGNO 

Egli era il sogno deUe sue notli^ n' era irma- 

morata. 
Gradito sogno d^ affannose notti, un amante. 
I miei fatti fieno un sogno di gloria ai di fi»- 

turì^ non saranno creduti 

SOIiX ' 

n Sole giubbato d^ orati rai. Ces. 

Zj^aquìfino occhio del 6ole^ vwacissimOm 

B campo del Sole, soleg^ato. 

Gli splendidi passi del Sole. 

Bello come i primi raggi del Sole. 

Dolce come Fora del Sol cadente. 

n Sole nella sua veste souaUida di odbbia 

n letto del riposo del Sole; 

Punge la nebma co^ragei Ces. 

Sole forte-raggiante s'aU^;ra. 

Esulta nella forza de* suei raggi 

n Sole s* allegra nello splenf£>r d* intemunahil 

corso. 
Esulta pomposo nel rotante suo foco. 
Lascia u cielo orbo e desolato. 
n Sole sgorga lucidissimo torrente. 
n Sole volge dietro un nembo i pasÀ dd mm 

splendore. 
Bisguarda di soppiatto s(^ra Dalnito. 
n Sole ride alla tempesta, 
n Sole coUa sua chi<Mna oallefisiante invadala 

nubi orìemah. 

CaSAKOTTI, FoL IIL 2Ì 
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n Sole tremola sulle porte cT Occidente. 

n Sole dormirà nelle sue nubi j senza udir la 

voce del mattino che lo chiama, 
n Sole risguai*derà dalT Oriente nell^ oi^o^Kasa 

pompa della sua luce. 
La morte sta raggruppata e attorta ne^ suoi 

crini ^ in tempo d una mfizione. 
Va rotando per lo cielo sanguiguo scudo , 

quasi anch'esso infetto di sangue per le 

perpi^tue guerre 
n Sole non verrà presso il tuo letto a dire: 

sv^liati o bella. 

SOUTimiNK 

Le mie sale sono soggiorno di muta soUtudine, 
Tu stai solo, non hai paragone. 

mOWSiO^ DOKIURX 

Ferreo sonno. 

n sonno interminabile di morte. 

n sonno serpeggi nell^ anima tra la gioja. 

Addormentato, esser morto e sepolto. ^ 

Dormono insieme , sono sepolti assieme» 

SOSPIKO, SOSPIRARE 

Jd soave sospiro della belT Uta. 

La sala del suo segreto sospiro. * 

n sospiro non alberga in anima di guerra. 

Era di Grada il suo segreto sospiretto, ella 

sospirava segretanunfe per Grada. Ces. 
Egli era il sospiro nascente dd suo cuore. 
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Più d^un dolce sospiro le gemea dappresso. Ces. 

Un sospiro che covava in ciascun petto. 

Spezza sul labbro il sospir nascente. 

Accrescer co' sospiri il vento. 

n petto sollevasi lento lento all^ aura d' nn in- 
sensibile sospiro. 

n bianco petto le si gonfiava all' aura dei 
sospiri. 

Salia , scendeva il bianco petto a scosse di 
sospiri. Ce^ar, 

Le colline spesso si udirono echeggiare ai sospiri 
d'amore^ per una bella. 

SPADA ^ BRANDO, ACCIARO 

Be della spada ^ C * f 

Tempestoso figlio della spada [ mìAnh'ÌP 
La tenebrosa spada J 

I baleni delle nostre spade scapparo insieme^ 
si mescolaro insieme. 

La sua spada non assaggiò ancóra il sangue del 

nemico. Ces. 
n lampo della sua spada circonda gli oppre3si. 
La spada non gU dorme al fianco. 
Spada che non raddoppia i colpi, perchè UC" 

cide al primo. 
La mia spada ama di diguazzarci nel sangue 

degli eroi. 
GF infelici posano sicuri dietro il lampo della 

mia spada. 
Le micidiali spade 9Ì fean cennp iu alto da 

lungi. Ces. 
n lampeggiar del brando scintilla morte. 

II mio brando gode ))alQnar sul ciglio ai sur 
perbi. 
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Vidi la luce del tuo brando, vidi le tue pro- 
dezze giovanili. 

n sanguigno atro sentier del suo brando. 

Apprender il brando * , V arte del brando , T arte 
deir armeggiare. 

I brandi si pasceano di sangue. 

Distruzione correva dietro il suo brando. 

O brando erra pel campo in luminose strisce. 

Immerger il brando nella zuffa. 

n corrente sentier deU' acciaro, il filo della 
spada. 

X! acciaro mi trema al fianco , e agogna di 
scintillarmi nella mano. 

\j acciaro piove morte. 

Chiamò fuora quanta possa avea nelF acciaro. 

\1 acciar di Luno , la spada di Fingal fabbri-^ 
cata da Luno. 

Volger a cerchio il balen delF acciaro. 

SPINA 

La spina verdeggia nelle sale^ rovesciate e de- 
serte. 



SPIRITO 



H segreto suo spirito *. £ segreti suoi perisierL 
n suo spirito era dolce come F ora del Sol 

cadente. 
Il loro spirito era ravvolto in sé stesso. 
Un cantore sgorga il suo spirito nel cuor de^ 

gli eroi, gU ravviva e rinfranca co* suoi 

canti. 
1j armata degli spiriti. 
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dì spiriti dei morti gli balenavano suIF anima. 
Due spiriti curvi da due opposte nubi s^avvei>- 

tano nel seno nembi e procelle. Ces. 
Uno spirito ravviluppato si dibatte invano per 

la pigra nebbia. 
Calpesta il dorso dell^ Oceano. 
Lo spirito di Crulloda veste il delo di sue fe« 

rafi insegne. Ces. 
Sporge il capo fuor dagli orli di offuscata luna* 

SPUMA 

I fireni d^ un cavallo^ nuotano luminosi in biann 

che^iarUe corona di spume. 
L^occmuta spuma. Ces. 
Torreggia la spuma dei fluttL 

STANZA 

FigUa di segreta stanza^ abitatrice. 

STELLA 

* 

Stella focosetta il crine. 

La rossa fenditrice delle nubi. 

Stelle in pioggia sogguardano fra stilla e stilla. 

Una stella lagnmosa s^ affaccia agli orli d' una 

nube. 
La stella mattutina scuote i giovinetti suoi raggi. 
Le stelle trapungono il vaporoso velo della not* 

te. Ces. 
Una rossicda stella ammiccava tra piuma e piuma 

delTetmo. Ces. 
Le rosse stdle tremolano per le spezzate nubi 
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STORIE 



Io afiferro le fiiggitiTe storie^ m arresto sopra 
una storia che mi si presenta aUo spirito. 

Io sgorgo le storie entro vena di canto ^ le 
metto in versi - 



STRJLNimO 



Figlio (T estrama terra. 
Figlio della lontana terra. 



SUONO 



U suono si gonfia e cresce. 



TEMPÈSTA 

Lo spirito della tempesta. 
I tenebrosi spiriti della tempesta urlano di gioja. 
L'atro giorno della tempesta, della battaglia. 
Figli della tempesta^ abitatori di monti soletti 

a tempeste. 
Compagno delle tempeste, nairìgatore ardito. 
Ha tempeste nel core, è feroce e crudele. 
Sgorga tempesta dal focoso seno , lo Spirito di 

Loda. 
La tempesta urla in Selma ^ accade una grande 

sciagura a Selma, 
La tempesta s* oscura nella tua mano. 
Allacciar V ale della tempesta , * calmarla. 
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TEMPO 

Fì^ de^ temjM^ un cantore. 

Orada crosta di rapprese tenebre^ parlasi ^Itù 

scudo d'^unombriU 
Intenebrarsi in volto. 
n torvo-risguardante buio di Maronnan. 
Bujo fascia Dunlatmo. 
Abisso di caligine accerchia i ndei passi. 

TESTA 

Fean, messe di neoùche teste. Ces. 

TIMORE^ TEMA 

Viene con passi di tema. 
Figlio del timor ^ uomo pauroso* * 
Timor non mi germog^a in petto. 
Viene con passi di tema , frettoloso e tremante. 
L^ anima non mi si abbuj^rìa di tema. 
Non riversarmi in petto bujo di teìna. 
Io non sofiSo sopra di te nube di tema , io noH 
- intendo di spaurirti 

n trepido rmnore deUa lor teaui| si parla ^ 
nemici scompigliati. 

TOMBA 

y uomo ch^ 
Figlio della tomba; uomo sepolto 

apparecchia il sepolcro^ 
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Abitator della tomba. 

Amettata tomba. 

S'abbassò nella tomba. 

S' ergerà la mia Unnba^ trofeo di gloria dd^cA 

fiiture. 
La mia tomba aorjgerà in mezEO la fama dei 

tempi futuri.* 
Atterrar le armate entro tomba di sangue. 
UUina non resterà die deserto e tomba. Ces. 

TOaRKNTS 

burlante possa de^ torrenti alpini. 

Torrente seco avviluppa boschi e campi in yoiv 

tìcoà goiiihL 
Figlia pantanosa del torrente^ una pietra. 
I torrenti mostreranno al mattino Ifi spmna tmta 

del sangue. 

TRONCO 

n tronco festivo, U tronco che si abbruciaua 
nelle Jèste. 

TUONO 

Le stanze del tuono. 
^ sale del turbine e del tuono. 
H ^rte rotolar del tuono. 
'^Tltìmc tuono assordator del cielo. Ces. 
H'^rro assordator del tuono. Ces. 
g^ Sì nmbaha di rupe in rupe io rotti 
'>tosi rimbombi 
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TUllBINB 

Xa sala del turbine. 

Cavalcator di turbiiiL 

Il mio sentiero fu turbine e procella. 

jbcatenati turbini focosi s^ accavallano. 

Quel turbine che deve atterrar te^ abbatterà atii*^ 

che i miei ranù^ io morrò teca. 
Turbine carca le penne dei tetri spirili ddla 

notte. 



TALORE^ GAGLIARDIA 

Fì^o della valle, abitatore. 

Peregrino di remote valli, un torrente. 

La valle ddl^ ombre ^ frequentcUa dalV ombre. 

Spirante baldanza di valore. 

Valor g^ serpe di vena in vena , qu^à fiamma 
vitale. 

Avvampò l'oi^oglio del mio valore. 

Soi^ valor a rivi. 

Stette chiuso nella muta oscurità del suo va- 
lore, ^/èmio e acciaiato. 

Salto palpitar nel petto la gagliardia dell^ ani- 
ma. Ces. 

TAPORK 

vapore, una spada. 
n vaporoso velo , le nubi: 
Veste caliginosa di rappreso vapore può allac- 
ciar il Sole. 
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V VENTO 

Figlio del vento , uno spirito. 

Ospite dei venti, un^ ombra 

Vento si spezza ad una rupe. 

Imperiosa aia di vento scuote e desta le oade 

col suo fischiare. Ces. 
La via scorrevole del vento. 
La voce del vento. * ; 

Le voci ululabili dei venti. Ces. 
L* ultimo gemito del vento che abbandona il 

bosco, 
n vento sopirà nel crine, duna bella. 
Le piagge dei venti. 
Vento croUator di boschi. 
Vento schiantator di ramose alte foreste. 
I venti soggiornano in altre terre, è bonaccia. 
Vento afferra Tonde del lago. " ^^ 

Vento inceppa Fonde del gliiaccio. 
I venti avviluppati e attorti nelle falde de^ nembi 
Un ventolino sottile lambisce il crine. Ces. 
n vento s^ intralcia tra g^ alberi. 
I venti gelati acuti pungono la marina spuma* 
I venti risveeliano 1 onde assonnate. 
Insultator del vento, Ces. 1 nr ■ # - 
Scompigliator de' venti , J ° 

Vede i venti senza penna, cheti. 
Impennare ale di vento , cor ret {velocemente. Ces. 
Consegnar mi nome al vento dei còlli, cantarlo. 
Veleggiar su i venti, j j^ 
Peregrinar su i venti, i ° 

Errar sopra tutti i venti, * ^rrar in balia dei 

venti. 
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Careggiare i venti , ] ry uno svirko 

Montare U carro de' venti,* ) '^ 

VER»0 

La magion del verno, il sepolcro. 

VESTIGIO * 

Vampa ferale arde i vestigi d^uno spirito. 

VILTÀ . 

Figlio della viltà, uomo nle. 
Figfio di codardia. 

VINTO 

Correre pel sentiero dei vinti, darsi allafiiffi. 

VOCE 

La soave voce di Cona. Ossian. 

Dolce voce del Lego, un cantar di Lego. 

La voce di Luta , Mahnna. 

È alta la voce della gioventù , i giovani danno 

colle grida segni di guerra. 
La voce mori sul labbro. 
Voce tremante esce a metà, Faltra s** affoga e 

perde. ' 

VOLPE 

S'affaccia alle finestre d'un palagio diroccato. 
F. Erba. 
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VOLTO 

La terribile aerenitìi del volto. Cts. 
n suo volto era soavità di gioràiezza* 

U 

vaifO 
n cuore manda mio festoso. 
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JTlDAifjnTò^ pailre cTAnnirai amante di Daura. Setnut^ 

V. 307. 
jidoncy Irlandese^ padre di Ferchio. Fingala canto V^ 

V. 253. 
Adonfioney Scozzese , padre di Mingala. Mingala^ ▼. a4* 
Afumadeca^ figlia di Starno, amante di Piagai. Sua 

nellezza. Fingai, canto III^ y. 75. Palesa a Fingal 
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colla maidre. CucuUino^ ▼• 175, 
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Alpino^ cantera di ¥mfjà\. ,SeUna ^ ▼. 16. Suo «anlo 

per la morte di Morad , v. 179. 
Aitano y cantore di Affo. Racconta la tragica morte di 

Cormano II. Tanora , conio /, v. 14*^. È ìm{HÌgio« 

nato da Cairbar, v. 587. E liberato da Catmor, v. 01 1. 
Alteuia^ la citta del Teute. C^to ', v, 5o. 
AUoj figlio di U^nor, fratello di Nato. Dartula^ t. 3a« 
Annira y figlia di Cramoro. Selma y v. a6i. 
Annìro , Re d' Inistona ; sue parole ad Oscar. Inistona 

V. 87. .^uoi lamenti, v. 114. Racconta ad Oscar la 

sua storia, v. i3i. 
AnmrOy Re di Sora , padre & Frotal. Carriluraj v. 377 . 
Antùro ^ Re di Lodin, padre di .Starno. Suo atroce 

carattere. Callodn^ conio III ^ v. 4i- 
Ardannida^ montagna in Morven. Ose, e Der. v. i3. 
Ardano y guerriero irlandese, ucciso da Svarano. Fin-* 

gal, canto /, v. 4^3. 
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ArmirOj figlio d' Adanieorto , amante di Daura. Selma 

V. $87. Sua storia , v. 322. 
Arno , padre d'uii messo di S varano. Fingaly canto I^ 

V. 3i4 
Arto ^ Re d'Irlanda. Temora ^ canto /, v. 4^ 
Arven , contrada presso Morven. Fmgal , canto 11^ 

V. 437. 
Ata, terra ad Conaught, residenza dell9 famiglia di 

Catmor* Temora^ canto ly v. 177. 
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fialva^ terrai de'Caledonj, con ruscello dello stesso 

nome. Caroso ^ "v*. 91. 
Barcluta^ città de' Britanni sul fiuine Clyde. Cartone 

V. 88. Diroccata e distrutta, v. 149^ 
Beltanno, seconda moglie di Cairba Re d^rlanda. 
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madre dì Feradarto. Temora^, conio VIIL Annou 

al V. 8a. 
Berato , isola della Scandinavia. Beraio , v. 1 63. 
Bertìity nome d'una stella, Temora j conio P^fL v aSg. 
Bolga , altro nome antico delTIrlanda meridionale. Te^ 

moro , canto IT ^ v. 73. 
Borborduio , signore di Ala , padre di Cairbar e di 

Catmor. Temora^ canto il^ v. aio. Suo carattere 

feroce e vendicativo, canto yi^ v Sag. 
Borbaro , Re di Sora ; suo carattere. Fintai , rofi/o ///, 

V. 436. Uccide FoinasiUa , ed è ucciso da E'ingal , 

V. 449. / . ^ , 

BosgaUi . priilia moglie di Cairba Re d' Irìanda, madre 

di Arto. Ttmora , canto VJIf. Annof. al v. 8a. 
Boxmina , figlia di Fingal , è spedita ad offhr la pace 

a Svarano. Loro^ v. 14S. Effifitlo della sua presenza 

V. 160. Sue parole a Svarano, 7. i65. Sua nobile 

alterezza , v. aoa. 
Brtìgela^ figlia di Sorglano, sposa di CucuUino. Suo 

lamento per l'assenta del marito. CucuUino v. 7. 
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V, a38i canto VI, v. 3i3. 
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storia. Fingal y canto I , v. 576. 
Bramo j luogo A adcM*azione in Craca nella ScaocKna* 

via. Fingal, confo VI ^ v. 170, v. a8i. 
Bruma ^ torrente. Temora, conio II, v. aoa. 



Cabar, Druido irlandese, avolo £ Cucullino. 11 suo 
* scudo si usava per chiamar le genti a battaglia. Fin- 

gal, canto I, v. 5a. 
Cairha, guerriero irlandese, ucciso da CucuUino. ^m« 

gal , canto /, v. 5. 
Cairba , guerriero irlandese , fratello di Brasilia. Su»- 

rissa e dndlo con Crude. Fingal y canto /, v. S6u 
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Cairha , IHandese , padre di Degreiui. Fin^cd^ €épmo tl^ 
▼. a34* Sue prodezze, v. 237. È' ucciso da Svarano, 
V. a5o. 
Cairha , lino dei Capi di UUioa, spoto di Sen^ki. 

Fingai^ ratUo //, v. 3J^. 
Cairha^ Irlandese, padre di UlUno. Fingala camio V^ 

V. 258. 
Cairhar^ figlio di BoHbarduto, signor di Ata. S'inn»* 
mora dì Oartula. Dartula ^ v. 265. Fugge da JNato 
▼. 2t5. Sue parole orgogliose a Nato, v. 53 1* Sue 
parole amare a Dartula, ▼. 567. Agitato da orrore e 
paura. Temoray canto /, y. 7. Suo silenzio mìnao* 
doso, V. 139. Manda ad invitare al convito Oscar, 
col pensiero d'uodderio, v. 147. Sua simulaaione con 
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Caltan^ guerriero ucciso da Crotar signor di Cr<mia. 

Croma , v. 100. 
Colto j guerriero irlandese ,del seguito di Cucullino. 
Fintai, canto /, v. 71. È ucciso da Svarano: par* 
ticohrità interessante deUa sua morte, canto //, 
V. a5i. 
£alto, Uffìo di Batmor, sua tristezza per TuociskMie 
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V. 25i. 

Cammol ^ signor dì Cinta ^ padre di Lunilla^ ucciso d 9 
Ducarmo. Calli n di Cluta ^ v. 87. 

dona , nome d'una pianta de'Caledonj simile al co- 
itone. CitUoda^ tanfo //, v. 166. 

Canchfia , figlio di DumaruQO. Calloda , canto /, 
V. 65t 

Cantela , signore irlandese, padre di Torlasto. Temora^ 
canto /, V. 4^* 

Caraca^ pianura de' Caledoni, ove l'esercito de'Diiiidi 
fu battuto da Tremmor. Callin^ v. i4^« 

Caraco , Caracalla , fig'io^ dell' imperator Settimio Se- . 
vero. Gìmala^ v. 127. E sconfitto da Fingal, v. 120. 
Canto trionfale dei Bardi di Fiugal per la rotta di 
Caraco, v. ^1. 

Carban , guerriero irlandese del seguito di Cucullino. 
Fingala canto /, v. 69. 

Carcaro , uno degli antichi eroi della stirpe di Suran'* 
drònlo. Sulmnila, v. 16B. 

Carilo , cantore di Cucullino. Fiìig, canto /, v. 449'' 
Invita Svarano al convito a nome di Cucullino, v. 5i^. 
Canta la stoiia di Cruda e di Appgilla , v. 553. Dol- 

V cesza della sua voce, v. 609. Canto Fj v. 4'4i ^^'^' 
lo F^I y V. 7. La Morte di Cucullino y v. iBq. Tc' 
mora^ canto /, v. 536. Suo canto per Crugat Fing, 
canto il y V. ai4« Confoi*ta Cucullino e racconta la 
storia di Cornai e di Galvina, v. ^11, Canta la 
storia d' Aganadeca , canto 111^ v. 14. Colloquio 
fra Canio ed Ossian , canto V , 385. Pi^senta a 
Finga! la spada di Cuciillino, v. 239. Suo canto a 
Conal lontano. Cucullino , v. 49* ^"^ canzone in 
dialogo per la morte di Calmar-, v. 17^. Suo canto 
funebre per la morte di Cucullino, v. 34 f- Racconta 

Cesirotti^ f^oL JIIb a4 
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a Corroano II la morte di Cucullino e l'imprese eli 
Nato. Temora^ canto /, v. 5oo. £ imprigionato da 
Cairba, v. 588, E liberato da Catmor, v. 611. Si 
scontra con Ossian, cwito //, v. 491* ^uo inno al 
Sole , V. 5o3. £ inviato da Fingal ad alsar la tomba 
a Conal , canto IV ^ v. 4^7 1 4^. 

Carmalo , Capo de^ Druidi , viene a battaglia con Tron- 
mor, e n'è disfatto. Callin, v. i45. 

Carmoiif monte nelle terre de' Britanni, presso il Teuta. 
Calto , V 261. 

Carmoìia y baja in Morven, Caline v. a6. 

Garoso , Carausio , usurpator della Brt^tagna ai tempi 
di Diocleziano. Mostra timore di Oscar. Garoso^ 
V. 21. Sfìdato da Oscar a duello, non accetta la 
sfida, V. 48f Dà battaglia ad Oscar, ed è messo in 
rotta, V. 291 , V. 3 IO. 

Carrìiura , nome del palagio di Catilo , Re d' Inistore. 
Carri tur a y v. 53. • 

Garrone , fiume die divideva la Scozia dalla Bretagna 
Romana. Conuila^ v. 58. Sulle sue sponde accadde 
la battaglia fra Caraco e Fìncal, v. 210. 

Garione ^ signore, di Barclula , figlio di Clessamorre e 
di Moina. Fa una spedizione in Morveo : sua sem- 
bianza. Cartone , v. 25o. Sua magnanima risposta 
ad UUiuo , v. 3oi. Suo atteg^^iamento guerriero, 
V. 333. Batte due de' campioni di 1* ingal, v. 56. Suoi 
liflessi vedendo appressar Clessamorre , v. 375. Suo 
colloquio con Clessauiorra da lui non eonosduto , 
v. 3g4> Sua battaglia con Clessamorre ,. v. ^^6. Men- 
tre sta per annodarlo e da .lui mortalmente feiito . 
V. 433. Atteggiamento di Cartone ferito, v. 44^- 
Sue parole a Fintai , v. 4^^' ^^^ morte e sue ul- 
time parole, v. 487» Trìstez^.a dell'esercito per la 
sua morte, v. 5i3« Canto dei Bardi in sua lode^ 
v. 538 

Cartai y signor dMmora. Selma, Annot. ed v. iSy. 

Cor ulte , signor di Colanio padre di Colnadona , manda 

ad invitai'e Ossian e Toscar. Colnadona , v. 67. Sue 

parole ai due giovani , v. 76. Pone sotterra i cerchj 

d^ uno scudo, e ne spiega T oggetto, v. loo. 

Carunte , Scozzese , padre di Oscar. Oscar e Dermino^ 

V- 25, 
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Casducfmglas ^ signor d'Idroulo, padi^ di Evircoma, 
sposa ai Gaulo. Temara , canlo /If ^ Annoi, al 

V. 322. 

Casmino y signor d' Ullina , padre di Conlama. Tc' 
mora^ canto //, v. 298. 

Cattar^ gué>n*iero irlandese del seguito di Cucullino. 
Fingala canto /, v. 179. Ucciso da Ducomano suo 
rivale , v. 2o5 , v. 249. Amato da Morna , v. 242. 
Compianto dalla stessa , v. 2^4 

€ÀitHlo ., Re d*liiistore, fratello di Cornala. Girnilura, 
V. 55. E assediato da Frotal, e perchè, v. 373. 

Cattilo^ guerriero scozzese, va contro Cai'tone^ ed è 
vinto. Canone , v. 356. 

Catlin , nome d' una stella. Temora , canto P^JI , 
V. 254. 

Catmin , gueWiero di Latmo , ucciso da Gaulo. Parti- 
colarità della sna morte Latmo , v. 326. 

Caimor , figlio di Borbarduto , signor di Ata , fratello 
di Cairba. Suo nobil carattere. Temora , canto 1 , 
V. i5B , V. 627. Assai dissimile dal fratello, v. 172. 
Sua ospitalità e modestia, v. 177. Suoi gravi rìm- 
proveri a Cairba , v. 595. Fa libei*ar i cantori im- 
prigionati , V. 611. Suo sereno aspetto, v. 61 5. Sue 
parole a Foldano intorno gli attacchi nottiuni, can* 
io //, v. 206. Sgpjda nobilmente Foldano ,. v. 243. 
Sue nobili parole a Fonar, v. 367. Suo incontro con 
Ossian , V. ^o\. Suo geneix)so colloquio con lo stesso, 
• V. ^7.5. Prega indirettamente Ossmn a far cantar 
l'elegìa funebre a Cairba, v. 4^7- Parte sopraffatto 
dalia generosità di Ossian , v. 479* Vedendo che 
Fingal non guida la battaglia, da il comando delle 
sue genti a Foldano, canto lU ^ v. 176. Aspetto 
singolare di Catmor seduto in un monte rìmpetto a 
Fingal, v 257. Suo atteggiamento, canto IV ^ v. ii5. 
Sua spedizione in Inisuna, e suo amore per SulmaU 
la, y. 12B S'interpone tra FoldslBo e Malto, e 
sgrida aspramente ambedue, v. 3o. Sue magnanime 
parole dopo V apparizione di Cairba , v. 196. Suo 
contegno alla vista di Sulmalla, v. 3)7. Sua gioja 
alla vista di Fingal che s'avanza, canto V^ v. 209. 
S'incammina alla battaglia, canto FI ^ v. 39. Aspetto 
di Catmor , circondato dal suo esercito , v. 66. Sua 
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battaglia con Fillano acceooata , v. 96. Sum leiili^ 
memi e riflessi alla vista di I*illano ucciso, ▼. ièc^3. 
Rigetta i canti in sua l(»de per umanità, v. 35? Sua 
conversazione con Suhualla, canfo FU ^ v. 98. De- 
scrizione del suo scudo, v a4^- Chiama i suoi can- 
tori . V. 278. ^ua comparsa mentre s' mcammina alla 
battaglia, canto VIU^ v. 298. Sua zulfa con I-'in- 

fd entro la nebbia, v. 26) ^ue ultime parole a 
ìngal, V. 3o2/ Apparizione della sua ombra a Sul- 
malìa , v 4^ * • ^"^ spedizione a favor di Goinori^, 
Suimalla y v- yS. Reca soccorso a Culgoi*mo, v. 17. 
S'azzuffa con l>ssian) e à divide pacificamente, 

V. 125. 

Cattnul y padre di Colgano. Temora^ canto itì^ AnnoU 
al V. 454* 

Oitoìla ^ guerriero irlandese, amico di Oscar ^ ucciso 
da Caìrba per la sua adereoza al partito di Conna- 
no li. J^emora j canto J, y* i54* 

Cat III la y Re d' Ini store , padre di Ciato. Temerà j can^ 
to II. Annot al v, 63. 

Ccrda . guerriero scozzese^^-Mgiiaoe dì Ossian nel suo 
via;.gio a Lego pep--EviralIina, Fingala canto if^ ^ 
.V. 57. 

Ckhifena , padre di Carilo. Fingala canto /, v, 566. 

Cfiinjèna^ Irlandese, padre di Toscar. Cotanto^ Argont. 

Ciato , figlia di Catulla , seconda moglie di Fingal ma- 
dre di Fillano. Ternora , c/tnto II , v. 63. S' invita a 
mirar le prodezze del figlio. Temorn^ canto V^ v. 278, 

CU'ssamorre , figlio di Tuda, zio di Fingal. Cartone ^ 
V. 52. Va incontro a Fingal dopo una vittoria, 
V. 55, Sue parole a Fingal, v. 61. Stona de' suoi 
amori con Moina, v. 86. Va contro C^irtone , v. 37a. 
àSuo colloquio con Cartone, v. 394* È vinto da Car- 
tone , ma lo ferisce a morte , v 4^^* ^luor di do- 
lore riconoscendo d'aver ucciso il figlio, v. 5i i , 
v. 523. 

CZom/7/0 ,. Druido irlandese, presso di cui si ricovra 
Suimalla, Ttmora ^ canto VII^ v. 149. Vede T om- 
bra di Catmor, canto VUl^ v. 4>3. 

doturr , guerhero irlandese , del seguito di Catmor. 
Temerà , canto Vili , v. 197. 

Clonar , tiglio di Conglas , guemerp scozzese ^ ucciso 
da Catmor. Ternora j cumo Fllly v. 226* 
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Clonar ^ Irlandese , capo di Struts , padre di Gulmin* 

Tenwra^ canto V Annot, al v. i5i. 
Clono , figlio di Letmat ^ guerriero scozzese ; sua sto* 

ria. Tcmora , canto V Annot, al v. 24^. 
Clono ) valle in Irlanda. Temora*^ canto V ^ v. 210. 
Cloraj terra in Irlanda con fiume di questo nome. 

Temota , cojito IV ^ v, 179. 
Guba , braccio di mare in Inìsuna. Temora , canto IV^ 

V. 1 37. 
Cluna y valle in Irlanda, per cui scorreva il Lava. Te» 

mora , canto Vili . v. 79. 
Clunartc , fratello di Sommor signor di Àta, ucciso 

da Cormano I , Temora ^ canto VII ^ v. 107. 
Clungal ^ Capo d^ Imnra , padre di Tlamina. Temora ^ 

catuo Vili ^ V. a33. 
Clangala y madre di Sulmalla, sMntrodnce in una can- 
zone a cercar di sua figlia fuggita. Temora^ canto Vl^ 

V. 406. 
CZttto , nome celtico del fiume Clyde* Temora , can^ 

io III ^ V.. 112. 
Cluta^ terra de^ Britanni presso il Clyde. Calia ^ v. 37. 

Colto , V. 29. 
Cola , guerriero irlandese , seguace di Cormano nella 

sua tenzone con Ossian per Evirallina. Fingal^ con'* 

io IV j V. 47. 
Cola^ signor di Sciama , padre di Dartula e di TrutiK 

Annunzia a Dai*tula la morte di suo figlio. Dartula^ 

V. f 78. Sue parole a' suoi seguaci nelP apparecchiarsi 

^lla battaglia contro Caiii>a^ v. 226. È ucciso, v. 257. 
Colallina ^ madre di Culmìn. Conosce da varj seguali 

la morte del figlio. Temora^ canto V^ v. 161. 
Colala , figlia di Duntalmo , innamorata di Calto. 

Caltp , V. 66. Vestita da guerriero , scioglie Calto 

dai ceppi e lo persuade a fuggire , v. 82. Racconta 

ad Ossian la prigionia di Calto ^ ed è scoperta per 

donna, v. 24^ 
Colamo , torrente e terra dello stesso nome nel paes($ 

de^ Majati« Colnadona^ v. 3. , 

Colante , paure di Dargo Scozzese. 3f ingala ^ v» i5. 
(hlanto , figlio di Momi , fratello minore di Ganlo. La 

. sua ombra comparisce ad Ossian , e domanda ìi canto 

funebre. Cotanto , v. 22. S'accenna la sua zuiìh con 

Toscar^ e la loro morte reciproca, v. 175. 
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Calcolo y baja neW Isola di Furfedo. Oinamora, r. 36. 

Cole till a ^ signor di Ata, fratello dì Borbanduto, scon- 
figge Comiano 1. Temora, canto ili ^ v. 4' 4- ^ 
battuto e uccido da Finsal, v. 90. 

Calda ronnnn y signor di Cauta , uccise due fFateilt di 
Gallio. Temora , canto iil, Annot. al v. 44- 

Co ///er/7^ , nome 'd'una stella. Temora^ canto Vll^ 
V. a53. • 

Colmavo , uno degli antenati di Gaulo. Temora^ can^ 

to III ^ V. 124- 

Colgacrona , valle presso Crona. Calloda , canto 11^ 

V. 3. ' 

Colgan^ cantore di Cormano I. Temora ^ conio Ili ^ 

V. 4^4* 
Colmar ^ padre di Bosgala prima moglie di Cairba Re 

d' Irlanaa. Temora , canto VUÌ. Annot, al v. 8a. 
Colmar , avolo di Conal. Fingal , canto II , v. 60. 

Annot. 
Colgar y figKo di Tratalo. Sua morte. Temoray canto ii, 

V. 182. ! 

Cól gar , figlio di Crarooro signor di Gamala. Selma y 

V. 260. 
Colgormo y progenitore di Dumaruno amante dì Stri- 

ì|iadona. Sua stoiia. Calloda^ canto il ^ v. 108. 
Colma , donzella scozzese amante di Salgar. Sua sto« , 

ria e suo lamento. Selma ^ v. 4^« 
.Colmarte.^ figlio dì Ratmor fratello di Catto. Colto , 

V. 44- È uccìso da Duntalmo alia vista del fratello, 

V. 169. La sua ombra apparisce a Calto, v. 201. 
Colnadona^ figlia di Carulte. Sua beliezza. Colnadona 

V. 6. Soi*presn amorosa fatta da lei a'Toscar, di cui 

s*" era invaghita , v. 1 25. j 

Colonco , guerriero scozzese , padre di Toscar e di 

Calvina. Fìngala canto li^ v. 427. Unito aFingal, 

accoglie amichevolmente Carulte. Colnadona ^ v. 86. 
Cornai , gran signore scozzese , amante di Calvina. Sua j 

sventurata storia. Fingala canto il y v. 4 '8. 
Cornai. Re di Morven, figlio di Tratalo padre di Fin- 

gal. Distnisse Barcluta. Cartone^ Argomento. Ebbe 

guerra con Momi e vi fu ucciso. Latmo , v. 61* 

Annot, al v. 178. Suo valore feróce, ▼. i86. 
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Cornala, figlia ài Samo, amante di Fingaì. Suo attes- 
'giamento. Cornala , v. 36. Sua inquietudine per la 
battaglia di Fingal , v. ^8. Sue impi'ecaziom contro 
Caraoo, v. 137. Suoi pensieri delicati sopra la nuova 
a lei data della morte di Fingal, v i34. Pi*ende 
Fingal per Garaco , v. 179. Prende Fingal per la 
sua ombra, v. t88. E parla con lui come fosse tale, 
'V. !22'2. Suo tumulto d' affetti per riconoscerlo , 
Y. 238. More, v. 3 12. Canto dc^ Bardi per la sua 
morte ^ v. 356. 

Cona y ruscello in Morven, presso il palàgio di Selma. 
Fingal, canto /, y. 553. 

Conacar j guerriero irlandese, ucciso da Oscar. Te^ 
mora, canto /, v. 264 

Conacar , Irlandese , padre d^ Aitano. Trtmora , cojììo J^ 
V. 427. 

Conal, figlio di Catbait e di Fioncoma, signor di 
Togorma , grande amico di CucullinOi Consiglia Cu- 
cullino alla pace. Fingal, canto i ^ v, no. Sua sedata 
e nobile risposta a Calmar, v i5i. Suoi saggi avvisi 
a Cucutlino, v. 636. Addormentato vede l'ombra di 
Cmgal, canto II, y. i. Suo colloquio con Cucullino 
intorno l' apparizione di Grufai e la scienza dell'orni- 
bre, V. 62. Invitato da CuciiUino monta sul suo carro e 
copre la ritirata desi' Irlandesi , v. 288. Dissuade Cu-> 
cullino dtll' entrar di nuovo in battaglia, canto IV^ 
V. 452. Sue parole di conforto a Cucullido, canto F^ 
V. r. Desiderato da Carilo e da Cucullino nella bat-» 
taglia contro Torlasto. Cucullino, v. 55, v. 286* 
Si suppone che giunga dopo la morte di Cucullino^ 
V. 36o. 

Conal, guerriero scozzese, figlio di Ducaro , sìgnoi' 
di Dunloia , segue Fingal nella spedizione contro 
Svarano. Fingal, canto ìp^ , v. 347, v. 375. E 
nella spedizione contro Cairba. Tempra , canto I * 
■V. 73. E ucciso da Foldano , canto III^ V. 225. De- 
siderato* e lodato da Fingal, v. 378. Allevato con 
Fintai , V. 394- Sua prima spedizione in Irlanda' in 
favor di Coiiarte, v. 4^4' Sua pietà verso il padre 1, 
V. 4^9' 

Conni , altro guerriero scozzese* Suo dialogo con Cri-» 
tnoi*d. Carritura, v« 54o. Sua nobiltà, V4-6^7. Suo 
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sembiante e valore ^ 6^t. Sua rrentonita marie, 

V. 664. 
Conaiìj guerriero scoEzese; sue insolenti parole a Cu- 

cullino. Finga/ j canto Vl^ v. 369. 
Conarte ^ 6gIio di Tremmor. chiamato in Irlanda e 

fatto Re. Tfmora^ canto il^ v. 96. Sue vicende di 

guerra coi Capi d' Alnecma, v. 116, v. 344 ^^ ^^^^ 

ombra versa la nebbia sulla tomba di Pillano. Fii^' 

gal, canto VH^ v. 18. 
Conhacarla , figlia di Torcutomo , imprigionata da 

Starno. Suo (!anto. Callodn^ canto /, v. 99. £ li- 
berata da Fingal , v. 11 5. Sua storia, v. lai. $aa 

angosó • per la supposta morte di Svarano, v. 3 11. 

Morta va nel palagio di Crulloda, 4^6. 
ConcalUny nome d'una stella. Oinamora, v. a8. 
Concinno , cantore di Feradarto , gli tien compagnia 

nella gi-otla di Cluna. Tcmora y canto VII!, v, 83. 

Riconduce Feradarto cantando assieme con Carilo, 

V. 457. 
Confadano j gxierriero ucciso da Còla. Dartula^ v. 3^ 
Conglas^ Capo dimora, padre di Clonar. Tcmora^ 

canto Vili, Annot. al v. 1127. 
Conlama, figlia di Casmino, sMnnamora di Crotar. 

Temora, canto II, v. a()6. Allr caccia si scontra 

nelP amante , ed è da quello rapita, v 3ii. 
Conloc , figlio di Cucuilino , ancora fanciullo. Cuculi 

lino. Annot. al v. 349* Sua toccante semplicità, 

V. 35o. 
Corculsura , fratello q rivale di Colgormo. Calloda , 

canto li^ V. 177. È ucciso in duello dal fratello, 

V. 186. 
Corcuro, imo degli antichi eroi della stirpe di Surà^ 

dronlo. Sidmala , v. 171. 
Corlasto , partegiano di Cairba , battuto da Nato. Dar^ 

tida , V. 38 1 . 
Corto f Re delF Isole Orcadi, amante odiato d^ Inibaca. 

Fingal y canto Vi, v. i3i. Sfidato da Tremmor non 

comparisce , v. i4o. 
Cormalo , ^signor di Lano: sua scelleraggine. Jnistona^ 

V. 1 3 1 . E ucciso da Oscar , v 1 84* 
Cormano , Re d* Irlanda , figlio di Conarte , attaccato 

da ColcuUa. Temerà, canto ///, v. 4^> 4^6* Stivtto 
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. di nuovo cla.G>lcutta, canto iV ^ v. Ss. Suo collo* 
quio con Fing^al , v. 38. Uccise Clùnarte fratello di 
domnior, coiìio Vll^ v. 197. » » 

Cormano , Capo irlandese , amante d' Evirallina. Firt" 
gal^ conio ly ^ V. 19. Viene a battaglia con Ossian 
e ne resta ucciso , v. 43 i canta V , v. 4o3. 

Cormano y Re d' Irìanda , figlio di Arto , ancora fan« 
ciullo. I Capi del Conaught si ribellano contro di lui. 
CucuUino , V. 59. Bella comparazione di Connano 
vicino a morte colla luna mezzo ecclissata^ v. 87, 
Sua desolazione dopo la morte di Cucullino^ v. 4ii* 
Diede ad Oscar la lancia di Temoi*a. Temora^ can* 
io /, V. 2i5, Sue sembianze, v. 4^0. Sua conver- 
sazione con Aitano, v. 4^4* ^"^ parole a Carilo, 
V. 529. Sua tragica morte ,- v. 54^. La sua ombra 
si fa vedere a Cairba ^ v. 10. 

Cormante ^ Irlandese, padre di Momà. Fingal , canto Ty 
V. 334. 

Cormantruna^ signor di Urlo, amante di Foinabrìlla; 
la rapisce. Callodq ^ canto lll^ v. 4i* Batte le genti 
d' Anniix) , v. 64* È ucciso a tradimento da Starno , 

▼• 97- 
Cormar, antenato di Calmar. Sua avventui^a con uno 

Spinto. Fingala canto HI ^ v. io5. 
Cormar ^ guemero scozzese , seguace di Fingal in 

Utorno. Calloday canto /, v. 28. 
CormirOy ^ueiriero irlandese seguace di Cairba. TV* 

moraj canto ly v. 37. JB di Catmor, canto lly 

v. 187^ canto VIlì^ V. 197. 
Conno ^ giogo il più elevato del monte di Mora in Ir* 

landa. Ttmora^ canto 7^, v. 108. 
Carino , padre di Keuda ^ signore Britanno. Cartone , 

Argomento. 
Cormulte^ fratello di Crotar, signor di Ata, ucciso 

nella battaglia contro Turloco. Temora, canto II, 

v 323. . 
Cormuite , guerripro irlandese ^ mandato da Foldano 

in un' imboscata contro i Caledon j. Teniora^ canto Hly 

V. 192, V. 207. Ucciso da Fillano, v. 276. 
Croca ^ una dell'isole di Setland. Fingala canto ìli ^ 

V. 4i^* '^ ^^ ^' Craca vince e imprigiona Gruma, 

•éonto VI y v. 68. 
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Crammocraulo , teri^ <)•' Caledonj , rendensa di ]>ii« 

marunq. CaUoda ^ canto /, v. 8i. 
Cramoro , signor di Gamaia. Suoi Gonforti ad Anmiio4 

Selma j v. a46. 
Crollo , terra nella Scandinftvia , signoreggiala da Tor*» 

catomo. Calloda ^ cantò /, v. la^. 
Cratmo^ luogo presso Barcluta, abttarìon di Cartone. 

Cartone , ▼. 5o5. 
Cremar^ Britanno del seguito di Latmo, ucciso da 

Gaulo. Latmo , v. 3ig. 
Cremerà , luogo montuoso in Morven , residenza di 

Sii lieo. Carritura, v. 167. 
C rimerà^ figtia di Rinval, donzella scozzese, amante 

di Conal. Suo dialogo coìP amante ^ e sua storia* 

Carritura^ v. 54o. Suo epitafio, v. 684* 
Croma ^ t'erra in. Irlanda, signoi*eggiata da Crotar. 

Croma ^ v. 73. 
Cromararno ^ monte in Crammocraulo* Calloda^ can^ 

to /, V. 4?- 
Cromala^ monte in Craca. Fingal, canto Wi v. 434* 
Cromalo^ montagna in Irlanda. Temora^ cmito VHÌ^ 

V. 69. 
Cromia , montafina nelP Ulster in Irlanda ^ presso cui 

accaddero le battaglie per- T invasione di S varano. 

Fingala canto /, v 93. 
Crommaglo^ guen*iero scozzese, seguace dì Finga! in 

Utomo. i 'alloda , canto l , v. 26. Propone di ricor- 
rer alla divinazione degli scudi per la scelta del ca* 

pitano , canto il^ v. Sg. 
Crona , picciolo ruscello che si scaiica nel Carrone. 

C omnia , v. 5. Ossian e Toscar sono mandati ad 

inalzarvi una pietra in memoria d' utia vittoria di 

Iringal. Colnadona^ v. 17. 
Cronalo , cantoi*e di Fingal , rappresenta cantando il 

personaggio di Silrico. Carritura.^ v 168. 
Crotar ^ primo signore di Ata. Temerà^ canto TI ^ 

V. 280. Va in iJllina , v. 294. Rapisce Conlama , 

V. 3o8. Sue vicende di guerra contix> i Caledonj , 

V. 320. 

Crotar , Regolo di Croma in Irlanda \ stretto in guerra 
da Rotman. Croma ^ v. 74. Sue parole ad Ossian , 
v« 84* Sue pi*odezze giovanili , v. 94. Palpa il 
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di Ossian, y*^ io3. Racconta ad Ossian lo stato 
de' suoi affarì / v. 119. Tocca le ferite del figlio e 
M rallegra^ v. 2o5. 

Croio , Brìtanno del seguito di Latino, ucciso da Gaulo. 
Particolarità della sua morte. Latmo , v. Sa i . 

Crugal^ figlio di Bedga, guerriero irlandese dei seguito 
di CucuUino. Fìngala canto /, v. 60. Ucciso da 
Svarano, canto //, v. la. La sua ombra apparisce 
a Conal , v. 11. Sue parole a Conal , v. 24 ^^^ 
figura trasparente , v. 02. Canto di Carilo per la sua 
morte, 210. 

Crulloda , divinità degli Scandinavj. Calloda , canto /, 
▼. 336. 
Vedi Loda, 

Cruntormo , monte in Uomo. Calloda , canto /, v. 49- 

Cruro , torrente nell' isola Tormo. Calloda , canto ÌI^ 
V. i52. 

CucuUino , figlio di Semo signor dì Dunscaglia , rag- 
gente dMrlanda nella minorità di Cormano 11. Su» 
atteggiamento, Finga Ij canto /. Sue parole a Mo* 
ran , v. 9 , v. 49* Sue parole a' sum gueirieri v. 98. 
Si determina per la gueira , v. 167. due parole in- 
torno la morte di due suoi gueiTÌerì , v. a8a. Dà i 
suoi ordini per la battaglia , v. 294. Suo portamen- 
to, V. 3o8. Descrizione del suo carro^ v. 329. Sue 
prodezze , v. 432. Va per azzuffarsi con Svarano , 
V. 47^* Manda ad invitar Svai-ano al convito, v. ^go. 
Suo magnanimo disprezzo per la risposta di Svarano , 
▼. 54 r . Invita Carilo a cantar qualche storia patetica. 
7i7. Loda Carilo , e lo stimola a cantar .dì bragela. 
Volo toccante , v. 609. Sue parole a Conal , canto lly 
v. 53. Sua incredulità intomo l'apparizione dell'om- 
bre , e il loro sapere , v. 69. Suoi magnanimi sen- 
timenti^ V. 89. Sue nobili risposte a Moria, v. 176, 
V. 190. Suo terribile aspetto, v. 211. Sua sesis lenza 
a S\ arano , v. 260. Unito a Conal copre la ritirata 
degl' Irlandesi , v. fK84< Sue parole alia nuova del- 
l'avvicinarsi di Fingal , v. 322 < Attribuisce la sua 
rotta air uocision d' un amico , e ne racconta la sto- 
ria , v. 345. Loda il canto di Carilo , e lo stimola 
a pro$eguii*e , canto ///, v. i. Suoi augurj al i'eli<% 
arrivo di Fingal, v. i36. Vuol unirsi a Calmar e 
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attnccare Svarano, ▼. ao3. Sua ritirata e suo patètico 
lamento , v. ^6» Scompiglio del suo ammo nel ve- 
der la battaglia di Fingali, canto If^ ^ v. 44'- invia 
a Finf;(al la spada di Cabar. Suo lamento , v. 4^^* 
È veduto in lontananza da Ossian , canto V^ v. 3^7. 
Sue parole a Finfi^i . da cui è visitato, catdo VI ^ 
V. i4B. Ribatte nobilmente P insolenza di Conan « 
v. 377. Determinato di non riveder Bragela, v. 4oo. 
Si rasserena, v. ^\^, Elogio del sao valore. Cuculi 
lino , V. 62. Sua cortesia verso il cantore di Torla- 
sto. V. q3. Sua risposta allo stesso, v. no. Invita 
i suoi Bardi a cantare . v. 1 55. Sue parole ardite 
all'ombra di Calnìar, v. 'xfyx. Sue parole innanzi il 
duello con i.orlasto, v^. a8o. Suo terribile aspetto e 
sua batCa^lìa , v. loft^ È feiito a morte : sue ultime 
parole, v. 3 18. Canto funebre dei Bardi per la sua 
morte . v. 379. Apparizione della sua ombra a Nato. 
Dnrtuln^ v. i45. E ad Aitano. Temoray canto /, 
V. 4'^9* Aspetlato da Coitnano IL v. 4?^- Attese al- 
r educazione del giovine Ke^ v. 532. 

Culbin . baja in Irlanda nel Conauglit , ove sbarca 
Laito. Temerà , canto VII , v. 344* 

Cvlfffjrno , monte in Inisuna , famoso per un cignale* 
Suìmalla^ v. 47» 

Culgornw , Règolo d' un* isola della Scandinavia. Sua 
querela con Suradronlo. Sidmalla, v. 91. Deride il 
nemico e n' è vicendevolmente ucciso. Suo rabbioso 
atteggiamento, v. 137. 

Culmùr . guerriero irlandese , figlio di Clonmar , capo 
di Struta ; afflitto per la morte di Rotmar vuol ven- 
dicar o. Temora , canto V ^ v. 1 5 1 . Attacca Fillano , 
e n'*èf ucciso, v. i55, v. 171. Suo atteggiamento 
toccante, /w. Segni della sua morie ^ v. io3. 

Curano , guerriero irlandese del seguito di CucuUiito. 
Fing4^ ^ canto ly v. 59. Uoùso daSvaranOi can* 
to II ^ V. 240. 

Citta , sposa di Latmo. Latmo , v« 4^* 

Cutay terra de' Britanni^ soggetta a Duromante. OittH' 
na , V. 1484 

'Cuton , promontorio in Irlanda. Fingala canto /, v. 75^ 

t^iUona y figlia di Ruma , ^amante di Colanto. Sua bel- 
lezza. Colante , V. 93. £ rapita da Toscar « v. i io« 
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Suoi laménti per esser lontana da Colanto, v« 119. 
Vede V ombra di suo podice , v. 164. Sua tristezza 
e sua morte , v. 197. 

D 

Dairo j guerriero irlandese , compagno di Corraano 
nella sua battaglia contro Os:>ian per Evirallina. Fin-^ 
gal^ canto iF'^ v. 5o. 

Dala , altro seguace di C ormano , nella stessa occa- 
sione, /f/. 

Dalruto , ruscello in Moma nell" Irlanda. Temora y 
canto V ^ V. 33o, 

Damman , padre di Perda. Fìngal , canto ìl^ v. 351. 

Dardidtna , figlia di Foldapo. Tetnora , canto V ^ 
V. 33 i. Suo atteggiamento menti'e dorme ^ y. 347- 

Dargo , gueiTiero britanno , ia una mv astone in iVlor- 
veu. i'aTitura ^ v. Siìo, Sue terribili sembianze, 
V. 6> >. Ucciso da* Oscar fi^^lio di Caronte. Oscar e 
Dermi no ^ v. ^i Bellezza di sua figlia, v. 4^« Tra- 
gica storia della medesima , v.' Bo. 

Dargo , gijerriero scozzese, figlio di Colante ^ sposo 
di Mingala, ucciso da una fiera. Min^aiay Argo memo. 
Suo elogio 7 V. 7. 

Dartula , figlia di Cola amante di Nato. Fugge e s'im- 
barca con esso. Dartula ^ v. 36, Sue parole alla vi- 
sta di Nato, V. 8:a. Sue parole a Nato, supponendo 
d'esser vicina ad Eta^ v. 107. Sua inquietudine nel- 
l'assenza di Nato, V. i33. Racconta la sua storia, 
V. 169. Sua risoluzione e suo coraggio, v. 3i5. Ac- 
compagna Nato alla battagLa,^v, 519. Sua ni(*rte , 
V. 56o. Canto dei Bardi per la sua tìioKe , v. 583. 

Dawra , ' figlia d' Armino ^ amante d' Armiro. Selma , 
v. 38o, Sua tragica istoria, v. 287. 

Dedga^ h^andese, padre di Crugal. Fingala canto 11^ 
V. ao. 

Degrena , figlia "di Caii*ba , vedova di Ciiigal. Sua 
mortCi Fingala canto //, v. ^33. 

Dermino , figlio di Dutno , guerriero scozzese , seguace 
di Fingal nella spedizione contro Svarino. Fingal , 
canto IV y v, 348, v. 377. E nella spedizione con- 
trQ Cairba. Temora , camo 1 , v, 74* È battuto e 
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ferito da PoldaDo , canto V j v. aoo. Suo stalo e 

rammarìco , y. 220. Vuole sfidar Foldano « v. aog. 

Sue parole a Gaulo, 287. S'afiaecia a guardar la 

battaglia, v. 24^. Va contro Foldano, v. 262. Per 

vergogna si ritira da FingaL Temora^ canto F'Éil, 

V. 4^. £ inviato da Fìngal a Feradarto, ▼. 100. 

Paiie con tristezza, v. 11 4* 
Dermino , figlio di Diarano , amico e rivale di Oscar 

figlio di Carunle. Suo valoi*e. Oscar e Dermino , 

V. 29. Sua singoiar proposizione, ad Oscar, v. 58. 

Argomento con cui lo persuade, v. 64. Sua morte, 

v. 72. 
Dersagrcna , figlia di Momi , compagna di Comaia. 

Cornala , v. i. 
Deugala , sposa di Cairha , suo carattere. Fìngal^ can-^ 

to //, V. 35c). Innamorata di Ferda, domancbi di- 
vorzio a Cairba , v. 362. Sue parole risolute a Fer« 

da, v. 370. Sue rampogne a Ferda ^ y. 393. 
Diarano ^ padie di Dennino. Oscar e Dermino ^y, 63. 

Accompagna Ossian nella sua spedizione contro Diin- 

talmo. Calto , v . 1 5o. 
Dora , monte nelle vicinanze dì Temora. Temerà , 

• canto /, 43 '^ 
Dorglante y Irlandese, apparecchia il convito di CucuW 

lino. Finsai j canto /, v. 489. 
Drumnnardo , montagna della Scandinavia. Temora , 

canto Vy v. i4o- 
Drumardo , monte d' Irlanda nelP Ulster. Temora , 

canto li ^ V. 295. 
Ducarmo , guèniero britanno , uccìde il padre di Lu- 

nilla e la rapisce. Cailin , v. 87. È ucciso da Oscar^ 

V. 187. 
Ducaro , guerriero scozzese ^ educò FingaL Ttmora , 

canto //y , V. 395. Sua spedizione contro Golculla e 

sua morte, 4o4- * 

Duco , cane di* (Jllinclundu^ sua fedeltà al suo padrone. 

Temerà <j canto VL Annoi, al v. 292. 
Ducomano , guerriero irlandese ; suo terrìbil valore. 

Fingala cahto I ^ v. 192. Amante odiato di Moina. 

Sua storia , v. 206. 
Dumarican/o^ gemerò scozzese, seguace di Ossian 

nella sua spedizione per Evirallina. Fingal , eanio JK% 

V. 58. 
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jpumarimo ^ guerriero sccnsese , segua^^e da Fingal in 
Uomo, òiìloda , canto 1 , v. a4» S**^ parqle a Fin- 
ffal , V. v54. Sua inquietudine non vedendo il ritomo 
ai Fine^l, cauto lì ^ v. i. Racconta lo ^stabilimento 
della Monarchia fra i Caledonj , v. 3o. È destinato 
capitano contro Starno, v. 66. Sua vittoria, v. 87. 
Toi-na ferito. Sue ultime parole a tingal, v. 108. 

I^umocarglo j gran navigatore , perseguitato da Canilte. 
Colnadona , v. 79. 

Dumora , lo stesso che Mora*, monte in Irlanda. Te* 
mora , canto Vili , v, 107. 

JDunlqtrno , terra dei Pitti nella Scozia orientale. Lat^ 
mo , v. 4^* 

JDunlor . conti ada di Morven^ residenza di Gonal fi- 
glio ai Ducaro. Temora^ canto III ^ v. 2^5. 

Ihmraio , terra in Manda. Temora^ canto III ^ v. 193. 

Dunscagliay nome del palagio di CucuUino. Fingab^ 
canto /, V. 61 5. 

Dunialmo , signor /d' Àlteuta , uccide Itatmor sìsnor di 
Cinta. Calto ^ v« 38. Alleva in sua casa i figli di 
Ratmor , v. 49* ^l' imprigiona in due grotte , v . 58. 
Si dispone alla battaglia contro Ossian ^ v. 1 53. Uc- 
cide Colmaito suo prigioniero, v. 175. Ucciso da Os-* 
sian , V. 278. 

Duntormo , gueri iero britanno del seguito di Latmo , 
ucciso da Gaulo. Latmo ^ v. 3t2i. 

J}uromarUe ^ signor dì Cuta ; suo brutale amore per 
Oitona. Ottona , v. 5^. La rapisce , v. 1 44« ^^P 
truce aspetto e sue parole oi^ogliose, v. 180. È 
ucciso da Gaulo , v. 2 1 o. 

Puronollo , cavallo di CucuUino. Finga! , canto I . 
V. 348 , 359 ; canto II ^ v. 3o4. 

Durra ^ guerriero irlandese , seguace di Tormano nella 
sua battaglia contro Ossian per Evirallina. Ftìigal , 
canto ly , V. 39. 

Duta , terra de' Britanni. Latmo , v. 370. 

Duino ^ Scozzese, padre di Dermino. Temora^ canto F"^ 
V. a22« 

Dutormo , terra montuosa nel paese de' Britanni. Oi- 
tona , V. 1 38. 

Datala^ ruscello d'Irlanda nel Conaught» Temora^ 
canto III^ V. 40 ^* 
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Dutula , altro raschilo in Morven ^ non lungi da Mma. 

Temora , canto f^IJI , v, 5o5. 
Dutuma^ spelonca nel Conau^ht, presso la baja £ 

Culbìn. Temora^ cantò ^//, v. 346. 
Duvranna , fììime della Scozia orientale nel paese dei 

Pitti 9 presso la residenza di Latmo. Latmo j v. Syi. 



Eragonie ^ figlio d'Anniro, Be di Sora. Lora^ v. ai| 
V. a4 9 '^' 7^' "Suo atteggiamento e sembianze, v. 66» 
Fa un^ invasione in Morven , v. ii^^ y. i^i. Effetto 
che fa nel suo viso la presenza di Bosmina, v. i6o. 
Sue altere proposizioni alla stessa , v. 194- Sua bat- 
taglia con /Udo, V. aSg. E ucciso da Gaulo, v. 270. 
Compianto da Fingal , v. 273. La suii ombra erra 
pel campo di battaglia, v. 290. 

Erasto ^ nemico d'Armiro. Selma ^ v. 291. Suo tradi« 
mento. Ivi. E legato da Àrindallo , v. 3 19. 

Erina , nome dell' Irlanda. Fingal , canto /, v. i3. 

Erman , signora di Tano nella Scandinavia , padre di 
Uta Cfirritura , v. 4^^- 

Eta^ ttria nella Scozia ^ residenza di Nato. Dartula ^ 
V. 48. 

Eio y guerriero irlandese , del seguito di Cncullino. 
Finsal y canto / , v. 69. 

Eviraltina , figlia di Brano , sposa di Ossian , madre di 
Oscar. Sua bellezza , ed amori con Ossian. Finga! j 
canto IV y V. 18. La sua ombra apparisce ad Os- 
' sian , e lo avvisa di soccorrer il figlio , v. 85. Sua 
dolcezza nel canto , canto V y v. .4oo* ^^^ carattere 
umano e pietoso. Ivi\ Viene incontro ad Ossian. 
Latmo y v. 46* 

Evircoma , figlia di Casduconglas , sposa di Gaulo. Te» 
morUy canto JII^ v. 322. 



Fagormo , figlio di Crotar signor di Croma «Sua morte 
immatura. Croma y v. 122. Confoita il padre ^ v. i4^ 
Morto da valoroso , v. 203* 
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Fai^ padre d'un guerriero irlandese leguaee di Cu« 
cuLliDo. Fingala canto 7, v. 6a. 

FainasìUa^ ngUa del Re Craca. Sua storia. Fingalj 
ctuìio 11/ y V. 4i<)* 

Feradarto y figlio di Cùrba Re d' Irlanda. Suo misero 
stato in tempo dell' usut*pa^one dei signoii di Ata. 
Temora^ canio Vlll^ v. 80. Annoi, ^ v. ^oo. E 
condotto a Fingai , v. 4^5. 

Ferchio , Irlandese , figlio di Adone, amico di Landergo. 
Fingai, canto V ^ y. a4o. Va a consultar AUadO| 
V. a49. 

Ferculo , Irlandese , compagno di Toscar « nel ratto di 
Gutona. Presagisce disgrazie a Toscar. Colante , 
V. 6a. 

Ferda^ signore irlandese, amico di CuculUno , amante 
di Deugaìa. Sua storia. Fingala canto- 11^ ▼. 353. 

Fergusto , figlio di Rossa guerriero ii*landese, amico di 
CucuUino. Fingala canto /, y. 180. Raccontala sto* 
ria di Ducomano e di Moma , y. 187 , 206. 

Fergusto j figlio di Fingai^ lo accompagoa nella spe- 
dizione contro Syarano. Fingala canto lli^ y. 357 . 
E in quella di Temora. Temora , ccuilo / , y. 75 , 
y. 219. £ nella battaglia di Lora. Lora , y. a3i. 

Fidala , primo Re d' Inistore , uno degli antenati di 
Cornala. Cornala , y. 875 

Fillano , figlio di Fingai e di Ciato ; accompagna >il 
padre nella spedi^zione contro Svarano. Fingai , con* 
to Illy y. 284* E inyiato dal padre a spiar le mosse 
dei nemici , 4?^ • Seguita il padre a Temora. TemO" 
ra , canto i y y. 74 >^ 209. È spedito ad osservar i 
movimenti di Catmor, y. 655. Suo incontro e convergi 
sazione con Ossicm, canto It , y. 49* Sua generosa 
invidia , y. 162. Suo atteggiamento, e perchè, ean« 

• /o ///• y. 4^. È dato per compagno a Gaulo, y. 69* 
E speaito' da Gaulo contro Cormulte, y. 210. Uc- 
ciso Cormulte , viene inaspettatamente a rinfrancar 
Gaulo , y. 275. Sue prodezze , y. 807. Canto de'Bardi 
in sua lode , y. 829. E raccomandato da Finga! ai 
suoi guerrieri, canto V^ y. 78. Sue prodezze, y. 127. 
Uccide Rotmar, v. i34. Sua battaglia con Culmin, 
T. i5o. Compiange Culmin ucciso , y. i83. Corre in 
soccorso di Dermino e fa retroceder Fotdapo , y. 27^ 

Cssahotti, Voi. Uh . 25 
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Lo attacca ed uccide. M, Incaba i nemici fuggitivit 
V. 368. Canzone di Ossian in sua lode , v. 378. duo 
valore, canto f^I ^ v. 34* Sua battagUa contro Cat- 
mor , V. 85. Suo colloquio con Ossian , essendo fe- 
rito a morte, v. 1 14* La sua ombra apparisce a Fin- 
gai, canto f^ll ^ V. 29. 
Fintai , figlio di Concai e di Moma y Re dei Caledonj. 
Sua lotta con Svai'ano. FingcU , conio i , v. 3a. Mo- 
dello degli eroi , v. 223. Avviso del suo amvo ac- 
colto con esultanza, canto JJ ^ v. 3 16. Sue imprese 
giovenili in Loclin, canto Illy v. 14. Storia de' suoi 
amoii con Aganadeca , v. 47- Auguij per la sua ve- 
nuta , cantò Jll^ V. i36. Suo sbarco in llllina, 
V. 236. Sun sembianza, v. 273. Sue parole giungendo 
al campo di battaglia , v. 260. Manda ad invitare 
Svarano al convito, e perchè, v. 3o6. Dà gli ordmi 
per la battaglia , v. 323. Attacca e batte r esercito 
di Svarano, v. 334. Sue belle istnizioni ad Oscar, 
V. 291. Sua avventura con Fainasilla, v. ^\o. Suo 
consiglio ad Oscar, v. 46<7* Sue cortesi parole a 
Gaulo , V. 5o4. \ede in sogno l'ombra d' Aganadeca, 
canto ÌF'^ V. 122. Tuono straordinario della sua 
voce, V. i5i. Conforta i suoi alla battaglia, v. 166. 
Suoi magnanimi conforti a' suoi figli , v. 184. Suo 
atteggiamento nel ritirarsi , v. 197. Manda Clllino a 
rìnfi ancar Gaulo col canto , v. 274* Scende a soc- 
correre i suoi. Efletto della sua voce^ v. 3ii. Sue 
parole a' suoi guerrieri , v. 334- Suo stendardo , 
V. 352. Sua proposizione a- suoi campioni, v. 36o. 
Ferisce involontariamente un amico d^ Aganadeca, e 
se ne attrista, v. 4^6. Suo elogio, canto P\ v. 20. 
Sua battaglia e lotta con Svarano, v. 36. Dà Sva- 
rano in guardia a' suoi £gli , v. 66. Suo poitamento 
dono la vittoria , v. 79. Suo colloquio e duello con 
Oria , V. 84^ Con) piange Orla , v. i53. Compiange 
la morte di suo figlio Bino, v. 176, v. 32 1. Con- 
forta Oscar ad iuiitar il valore di Bino e d' Orla , 
V. 328. Sua nobile unianilà verso Svarano, canto ì ly 
y, 38. Suo generoso dialogo con lo stesso, v. i47* 
Bicu&a di accettar la spstda di Cucullino, v. !i5i, 
Bactcnta la stona di Ci urna, v. 236. Invita i fxici 
alla caccia; ti atto patetico sepia Iviuo | Tt Siit 
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S'intenerisce f V. 3 19. Va a visitar CuciiBino, ▼• 339. 
Sgrida Conan , e conforta delicatamente CucuIIino , 
V. 384. Descrìtto da Cornala. Cornala^ v. 98. Susi 
esultanza per la vittoria contilo Caraco , v. aoi. Suo 
dialogo con Cornala che il crede morto, v. 217. 
Compiange la morte di Cornala, v. 3r9. Sgrida e 
M^accia IdaUano, y. 337. C aroso ^ v. i3o. Sue parole 
ad Oscar che chiedeva il comando per la guerra di 
Inistona. Inistona , v. 56. Suoi nobili rimproveri ad 
Aldo. Lora^ v. 96. Invia Bosmina ad oita-ir soddis- 
fazione ad J^ragonte , v. i45- S^ appresta alla batta- 
glia, 313. Sue parole veggendo Aldo che va contro 
Éragonte , v. 359. Sue parole alla morte d' Eragonle , 
V. 273. Sue parole nel presagio della morte d' alcuno 
de' suoi guerrìerì. Dartula^ v. fyjo. Suo sbarco in 
Ullina nella spedizione contro Cairba. Temora , can- 
to y, V. 5a. Spregiato da Cairba e magnificato da 
Oscai*, V. 33a. Corre in soccorso di Oscar e batte 
le truppe irlandesi, v. 285. Sua tristezza e sue que-' 
relè per la morte di Oscar , v. 3o8. Sue parole per 
confortar i suoi afflitti per la morte di Oscar, v. 38o. 
Suoi nobili sentimenti sopra Catmor , v. 625. Suoi 
sentimenti ad Usnor , v. 636. Suo aspetto , canto ÌII^ 
y. I. Sue parole ai Caledonj alla yista dell' armata 
irlandese, v. 14. Dà il comando dell'armata a Gauìo 
ed ammonisce Fillanb, y. 61. Sua mirabile serenità 
dopo la battaglia ^ y. 14B. Aspetto singolare di Fin^* 
gal seduto in un monte rinmetto a Catmor , v. 217. 
Sua compiacenza per il yaìor di Pillano, v. 34 1. 
Cerca di Conallo, e presagisce la sua morte, v. 348. 
Allevato insieme cou Conallo^ v. 393. Suoi senti- 
menti sopra la glorìa dei Ke , v. 4^0* Manda Carilo 
a render agli estinti gli onori funebiì, v. 467. Suoi 
saggi avvertirne n ti a Pillano , v. 499* Racconta la 
sua spedizione in Irlanda in favor di Cormano I^ e 
i suoi amorì con Roscrana , canto IV , v. i . Suoi 
sentimenti intoi^no il coraggio sconsigliato, v. 95. Ra- 
duna le sue genti, canto f^, v. 5i. Sue parole no- 
bili e insinuanti ai Caledonj , raccomandando ad essi 
Pillano , V. 6 f . Suo movimento involontario alla vi- 
sta della zuila tra Pillano e Poldano, v. 293. Suoi 
singolari pensieri yeggendo Catmor incajuminaisi 



\ 
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contro Pillano, canto fY, v. i. Pensoso non vedendo 
tornar il figlio, v. 3i8. Sue parole. Ivi. Suo- atteg* 

S' amento minaccioso , v. a47* ^^^ parole all' ombra 
Fillano , canto Vtl^ v. 34. Batte lo scudo. Gran- 
d' effetto di quel suono, v. 44* ^^^ comparsa nello 
incamminarsi alla guerra, conio VIll^ v. i4* Macda 
Gaulo, Dermino e Carilo a scortar Feradarto, v. 6g. 
Conforta Ossian , v. i34> Sue sembianze e suo at- 
teggiamento nello scender dal Mora alla testa de^suoi, 
V. 149. Sua commozione giungendo alla 'grotta di 
Fillano , V. i64- Suo combattimento in una tempe- 
sta , V. 243. Sue pietose parole a Catmor ferito , 
V. a8i. Sue parole e sua risoluzione dopo la morte 
di Catmor, v. 317. Rinunzia la Iimcia ad Ossian, 
T. 337. Alza una pietra in memoria di quest'atto. 
Sue parole alla pietra stessa, v. 368. Si rallegra nel 
mirar i suoi vittoriosi , v. 4*4« ^"^ parole ai suol « 
innanzi la partenza , v. 4'79* ^^o viaggio a Cluba. 
Uccide un cignale. Suimaila , v. 44* ^"^ bellezza e 
suo carattere ^ "s ^^, Sbarca in Utomo. Calloda , 
canto 7 , v. 9. Sua risposta all' inviato di Starno , 
V. 17. Ànima i suoi alla battaglia, v. 24. Sue ma- 
gnanime parole a Dumaruno, v. 73. Libei*a Conha- 
carla , v. 1 15. Suoi conforti alla stessa, v, 149- Vince 
e disarma S varano , v. i83. Ritorna a' suoi , canto JI, 
V. 9. Sue cortesi parole a Dumaruno vittorioso , 
▼• foil. Assalito da Starno , lo vince e lo annoda , 
ca/ito Ili ^ V. i5^. Lo rilascia dopo gravi rimproveri ^ 
V. 16?. Invia Ossian in soccorso di Malorco, e per* 
che. Oìnamora ^ v. 3i, Accolse cortesemente Carulte. 
Colnadona , v. 85. Manda Ossian ad alzar una pie« 
tra presso il Crona , e perchè , v. 22. Suo ritonio 
dalla battaglia di Crona. Carritura ^ v. i5. Suo bel 
sentimento sopra i canti patetici , v, 44* ^"^ atte^ 
giamento essendo a vista di Camtura, v. 253. Suo 
dialogo e sua battaglia collo Spirito di Loda , v. 290. 
Batte le truppe di Frotal, v. 4^0. Suo duello con 
Fi*otal, y. 4^7- Sue umane e nobili paiole allo stesso 
V. 471 <! 5o6. Suo ritorno da una spedizione contro 
t R«mani. Cartone^ v. 22. Cerca di Clessamorre , 
T. 5o^ Lo invita a raccontar la sua storia, v. 7B« 
Descrive .la distrtizion di Barduta, v. i4g« Suoi 
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MiìtìiMiìti umani ed eroici sopra la caducità delle cose 
terrene, v. i6o. Sua bella voce, e suo belP animo ^ 
V. i84- Vede uno spettro e pi^esagisce la guerra. Suo 
atteggiamento, sue parole a' suoi , v. ?.20. Invia UU 
lino ad ofTerìr pace a Cartone, v. a54. Suoi riflessi 
morendo Cartone , v. 268. Suoi magnanimi e umani 
sentimenti rapporto lo stesso , v. 339. Stimola C\es* 
saniorre a combatter contilo Cartone, v. 364* Va 
in persona contro lo stesso. Aspettazione eh' ei desta, 
▼. 4^7- *^"^ dialogo con Cartone , 4^4* Accoglie 
Calto e invia Ossian a soccorrerlo. Sue istruzioni ad 
Ossian e suoi nobili sentimenti. Callo ^v^ ii3, i3i« 
Sue palmole avendo conosciuta in socno l'invasione 
di Latmo. LatmOy v. a6. Sua conversazione con 
Momi che gli presenta suo Aglio, v. io3. Sue no« 
bili parole a Momi intomo la inimicizia delle loro 
famiglie, v. 176. Sue ammonizioni a Gaulo ed Os* 
sian , V. 302. Sue parole a Latmo , v. 4^* Invia 
Ossian in soccorso di Crotnr. Croma , v» 72. Suo 
palagio nelle nuvole. Suo atteggiamento. Berato , 
V. 64. Accoglienze della sua ombra a Malvina* Suol 
lamenti, v. io3. Sua figura, v. 476. Sua potenza 
sulla natura, v. 49 <• •^ue parole dalle nuvole ad 0§« 
sian, V. 5i3. 

FintormOy palagio di Utalo in Berato. Berato^ v. 238. 

Fiona , donzella irlandese , amante di Ardano. Fingal ^ 
canto /, v. 4^3. 

Fioncoma^ madre di Conal , amico di Cucullino. Fin^ 
gal^ canto /. Annót, al v. io5. 

Fiti , Irlandese , padi*e di Moran. Fingal , canto I » 
V. 8. 

Flatilla , moglie di Larto. Temora , canto F'Jìy v. 36g. 

Foinahrilla , figlia d' Anniro , sorella di Starno , amante 
di Cormantruna, Sua storia. Calloda^ canto lll^ 
V. 54. 

Foldano^ signor di Moma, guerriero irlandese, amico 
di Caii^ba. Sua figura. Temora , canto 1 ^ v. 4p* 
Pi*opone d'andar solo ad attaccare Oscar co' suoi, 
V. g5. Rimproverato da Catmor per aver proposto 
un attacco notturno, canto il^ v. ao6. Sua altera 
risposta a Catmor, v. 321. Suo valor feroce, v. ii5i. 
Guida l'armata di Catmor, canto JIl^ v. i83. Suoi 
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ordini inumam e superbi ai cantori , v. 197- Stat 
prodezze , ▼. aSo. Uccide Cenai, /w. Suo dispeti^ ^ 
atteggiamento dopo la rotta, conio IV y v. iDa. Sue 
parole oi'gogliose e dispettose a Idalla, ▼.191- Sua 
rissa con Malto, v. 2^7. Sua ritirata, e singoiar pa- 
ragone di essa, v. a43. Guida la battaglia contro 
Fillano, canto ^, v. 116. Suoi fatti d' arme ; ferisce 
Dermino, v. iq4* Suo pazzo orgoglio, v. aot». Suo 
portamento, o^f. Sua ngura, 171. Retrocede all'ar- 
rivo di Fillano, poi s'accinge alla zuffe, v. 281. È 
ferito a morte , v. 3o(S. Sue parole a Malto , v. 332. 
La sua ombra comparisce in sogno alla figlia, v. 34^» 

fonar ^ Irlandese, cantbr di Catmor. Temora^ canto //, 
V. 186. Canta la storia di Crotar, primo signore di 
Ata , V. 276. Sgridato da Catmor , v. 367, Sua tri- 
stezza per ciò, v/ 382. Suo canto intomo lo stabili- 
mento di Larto in Irlanda ^ conio VII ^ v. Sog. 

Frestalln , guerriero irlandese , seguace di Cormano 
neÙa battaglia per EviralUna. Fingala conio IV ^ 

V. 49' 

Frotal , Re di Sora , figlio d' Anniro fratello d'Eragonte , 
assedia Cattilo in Carritura, e perchè, Carriiura^^ 
V. 377. Sue parole animose a Tubar, v. ^\o. E 
rotto da Fingal : manda a sfidarlo , v. 4'><>* ^^^ 
duello, V. 4^7 • S"® atteggiamento, v. 483. Sue pa- 
role ad Uta, V. 490* • 

Fura^ una dell'isole occidentali. Selma ^ 281. 

Furfedo , isola della Scandinavia. Oinamora , v. 3o. 

Furmo , grotta in Morven. Tcmora , cant/o 11^ v. i54« 



GalmOy monte d'Inistore. Cornala ^ ▼. 21 5» 
Gal\^ina^ donzella scozzese, figlia di Colonco, amante 

di Comal. Sua storia. Fingal^ canto 11^ v. 4*8. 
Gamaloj una dell'isole Ebndi. Selma ^ v. 246. 
Garma , monte di Loi-a in Morven. Cartone , v. 3. 
Garmallone^ signor di Bai va padre di Lamor, avolo 

d'Idallano. Caro so ^ v. 221. 
Gatdo^ figlio di Momi, signor di Strumo, uno de'prin- 

cipali campioni di Fingal, segue il Re nella spedi- 

ziosie contro S varano. Fingal ^ canto IH ^ v. 326. 



Suoi delicati rimproveri a Fingal, v. 4^4* H^ il co* 
mando dell'armata 4^edonia, canio /f^, v. 170» 
286. Sua battaglia, v. ^^o. Vicino a floccombere è 
rinfrancato da una canzon militare , v. 273. Suo duello 
eoa Svarano , v. 807. Uccide in duello Eragonte. 
Loray V. 270. Segue Fingal nella spedizione .contro 
Cairba. Temora y canto / , v. 71. duo nobile atteg** 
gianoento, canto lU ^ v. 3?. Ha il comando dell'ar- 
mata contro Catmor, v. 61. Canzone de' Bardi per 
animarlo colla immagine del padre , v. 1 1 1 . Sue pro« 
dezze, 284 Mentre va per. attaccar Foidano è ferito 
in una mano da uno strale, v. 268. Sue parole a 
Fillano : suo atteggiamento , v. 284 , v. 299. Can-« 
zone .de' Bardi pel suo ri tomo ; v. 3 18 Sue parole 
ad Ossian , canto V , v. 98. E a Fillano. hi. È 
spedito da Fingal a Feradarto , canto Vili ^ v. 92. 
Sua tristezza dovendo partirsi da Fingal , v. 1 1 4- 
Commozione di Gaulo ancor giovinetto nell' udir le 
imprese del padre. Laimo , v. 63. È presentato dal 
padre a Fingal, v. 100, 128. È raccomandato ad 
Ossian: loro amicizia, v. i4q» Sua commozione alla 
vista del nemico. Dialogo nobile con Ossian , v. 217. 
Sua eroica proposizione ad Ossian, v. 281. Sue 
prime prodezze, v. 817. Sue magnanime parole nel 
ritirarsi , 359. Suo tratto generoso verso Latmo , 
y. .4^9- ^^^ sorpresa giungendo a Duntalmo. Suo 
lamento. Ottona^ v. 6. Gli apparisce in sogno l'im* 
magine d' Ottona , v. ^o. Suo dialogo con Oitona , 
V. 75. Sua nobil risposta a Duromante , v. 199. Lo 
uccide, V. 210. Sue pietose parole ad un giovine 
ferito, V. 225. Lo riconosce per Oiiona, v. 245. 
Sua tristezza essendo tornato a Morven , v. 226. 

Gelama , Irlandese, padre di Tratino. Temora^ canto /, 
V. 544. 

Gelcosxa ^ donzella irlandese, figlia di Tutla , amante 
di Landergo. Sua storia. Fingal^ canto V ^ v. 223. 

Oolbun ^ colle in Irlanda. Fingala canto /, v. 564» 

Gomor , signor d' Inisuna padre di Sulmalla. Soccorso 
da Catmor. Temora^ canto IV ^ v. 127. Sulmalla, 
v. 73. Accolse ospitalmente Fingal. Sulmalla ^y, 39. 

Gorma , una dell' isole Ebridi. Selma , v. 256. 

Gormal , roontai^na della Scandinavia , residenza di 
S^^arano. Fingala canf /, v. 3 19. 
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Gorman^ guerriero IbrìtaoDo, del teguito di Latino n» 

ciso da Ossian. Latmo , v. iti5« 
Gormante^ signore di Arven, amante disamato di Cal- 
vina. Fingati canto Jly v. 4^5. 
Germino y uccisore di Rinval padre di dimora. Cor* 

ritura y v. 577. ^^ 

Crormiro , guerriero ucciso da Oscar figlio di Carunte. 

Oscar e Dermino ^ v. 88. 
Cruda, guerriero irlandese, amante di Bresilk. Sua 

storia. Fingaly canto /, v. 553. 
Gruma, guerriero irlandese del seguito di CucuUino^ 

consiglia gì' Irlandesi alla fugav Fingalj canto Ilj 

V. 274. 
Gruma , guerriero ^aledonio , sióior di Cooa. Sua 

storia. Fingaly canto FI ^ v. mZs 

i 

Ubila ^ giovine guerriero Irlandese, del seguito di Cairi>a« 
Temerà , canto / 9 v. 35. Sue parole per accordar 
Foldano e Malto, v. 121. Buon consigher, opuo //, 
V. 192. Suo sembiante, canto IV y v. 173. Sue pia* 
role a Catmor, perchè ordini ai Baixli di cantare , 
V. i83. Svillaneggiato da Foldano, v. 200. È ucxnso 
da Ossian, canto ^///,< v. a 36. 

ìdManOy guerriero caledonìo, figlio di Larmor, si« 
gnor di Balva, amante disamato di Cornala. Conuda^ 
V. 76. Reca a Comala la £dsa nuova della morte di 
Fingala V. 85. La sua ombra s'aggira sul "Croua. 
Garoso , v. 65. Sua tragica storia , v. 79. 

Idronlo , una dell' Ebridi , patria d' Evircoma , sposa di 
Caulo. Temora , canto ìli. Annot» al v. 3a2. 

'ìmara^ una dell'Ebridi. Ttmora^ canto F li L Annoi. 
al V. 227. 

Imora , una dell' isole Occidentali. Selma ^ Annot, al 
V. 137. 

Jnibaca , figlia d' un Re di Loclin y sposa di Tremmor. 
Sua stona. Fìngala canto VJ y v. 76. 

Inisconay isola della Scandinavia il di cui Re seguita 
Svarano nella sua spedizione in Manda. Fingala 
canto ly y V. 376. 

Inisfela , nome antico dell' Irlanda. FingeU , canto /, 
V. 143. 
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Inistona^ isola delis Scandinavia, ceMire per P imprest 

di Oscar a pro di Annii*o. Inisiona, v. 4$. 
Inistore , nome generale df il' isole Orcadi. Fingal , 

canto /, V. 142. 
Inisuna y nome antico della parte della Bretagna me* 

hdìonale, prossima all'Irlanda. Temora^ conio III ^ 
' V. 273. 
bona , una dell' Isole Occidentali , ove accadde la baW 

taglia fra Colanto e Toscar. Colante , v. 26. 
liorno f isola della Scandinavia, Salmalla^ v. 88. 



Lamar , seno di mare in Sora , nella Scandinavia. Lo^ 
ra^ V. 69. 

■Laniorj signor di Balva, padre d' Idallanob» Saa storia* 
Vedi Idallano. 

Lamor ^ Irlandese, lasciato da CucuUino a guardia di 
Tura. Dartula » v. 349- 

Landergo , gueniero irlandese amante di Gelcossa. Sua 
storia. Fingala canto f^ , v. 21 5» 

Langal^ nome d' un guerriero bntanno. Colto , v. 100. 

Lanillo^ moglie di Dumaruno. Colloda ^ canto 11^ 
V. 107. 

Lano , lago della Scandinavia , donde ia autunno esa- 
Ma va un vapore pestilenziale. Fingoì^ conto /, v. 191. 

Lara^ terra nell'Irlanda nel Gonaught residenza di Cal- 
mar, Fingala canto ///, v. 226. 

Larjno , nome d' un monte fra i Caledonj. OinamorOy 
vr 2. 

Larmor , signor di Berato, accolse ospitalmente Fin- 

. gal. Berato , v. i65. Detronato e imprigionato dal 
églio, V. 168. Liberato da Ossian, v. 876. Suoi la- 
menti per la morte del figlio, v. 4o4- 

Larniro ^ amico di Calmar, porta ad Alcleta l'annun- 
cio della morte del figlio. CucuUino, v. 201 , 2i4- 
Annot» 

Larto y Capo della colonia de^Firbolg, che dalla Bre- 
tagna passarono in Irlanda. Temerò , canto IV ^ 
v. 262. Suo viaggio^ canto Vll^ v. 263. Canto so- 
pra il suo stabiùmeiito mal Gonaught, v. 3o^. 
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Lario y palagio di Dargo sposo di Mingalla. MingiUIaf 

V. 44. 
Lafmo , figlio di Nua , signor di Dunlatmo , fa ud' in- 

vastone in Morve». Latmo , v. 12, 4^- ^^^ rancrore 

veggendo la strage fatta da Gaulo e da Ossian , 

V. 344* "^ua nobii risposta a Sulmato, v. 377. Sfida 

Ossian a duello, hi. Suo duello^ v. 41 8* Soprafìatto 

dalla generosità di Gaulo, v. 4^9* 
Lava ^t fiume in UUina che scorre dietro il monte di 

Cromalo. Tcmora , canto Vlil , v. 74. 
Lego ^ lago nel Conaught, residenza di Brano padre 

d'Eviranina. Fingala canto /, v. 118. Privilegio della 

sua nebbia. Temora^ canto VII ^^ v. i. Annot. 
Lcnay pianura in UllÌDa, con fiume dello stesso nome 

presso il monte di Cromia Fìngal^ canto /, v. 94. 
Le/nmalo , cantora di Ossian : lo accompagna in fte- 

rato. Berato , v. 345. 
Letmai^ signor di Lora, padre di Clono. Temoni ^ 

canto V ^ Annot, al v. ^43. 
Leto ^ guerriero britanno del seguito di Latmo, uc-* 

ciso da Gaulo. Latmo , v. 320. , 

Letto ^ Scozzese, padre di Morlo amico di Gaulo. 0/« 

tona^ V. 36. 
Loclin , nome celtico della Scandinavia , e particolare 

mente della penisola di Jutlanda. Fingala canto /, 
. V. 104. 
Loda^ fiume e terra nella Scandinavia, residenza di Orla. 

Fingala canto V^ v. i35. 
Loda,^ nome della Divinità degli Scandinav] y e dei 

luoghi religiosi ove si adorava. Fingala canto III ^ 

V. 34* Lo spirito di Loda. Suo tenibile aspetto. Cu-' 

cullino , V. 20'). Descrizione del Tempio di Loda e 

della sua Divinità, Calloda^ canto /, v. 217, 335. 

Suo dialogo e combattimento con Fingal. Carrìtu^ 

ra , V. 289. 
Lona^ pianura in UUina. DartuUzy v. 25o. 
Lono , monte nella Bretagna presso il Cuta. Cobo y 

V. 212. 
Lonxfaly fiume d'un Danese. Fingal , canto ^/, ▼. 87. 
Lora y terra con fiume di questo nome in Morven. 

Fingal y canto III, v. 22. 
Lorma , sposa di Eragonte. S' innamora di Aldo e (ugg« 
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«on esso. Lora^ v. 7B. Sua inquietudine aspettando 

Aldo, V. 296. Ne vede P ombra , v. 3ao. Sua morte , 

▼. 33o. 
Lormar ^ fratello di Sultnalla. Sulmaìla^ v. 75. 
Lormar , padre di Carillo , guerriero oaledonio. Car^ 

tone , V. 357. 
Lota , fiume della Scozia settentrionale. Carritura , 

V. 437. 
Zi^^ nome del cdne di CucuUino. Fingala canto II ^ 

V. 173 , i83. 
Lubn^ fiume in Ullina. Fìngala canto /, v. 574* 
Ludormo , lago presso Urlo nella Scandinavia. Callo» 

da^ canto ///, v. 47* 
Liigante^ guerriero irlandese del seguito di CucuUino. 

Fingal , canto Ij v. 62. 
Lula^ torrente in Cratlo nella Scandinavia. CàUoda^ 

canto /, V. 97. 
Lumon o Lumo , monte in Inisuna^ Temora , canto 11^ 

V. 275. 
Lunila , figlia di Cammol signor di Cluta, ricorre a 

Fingal travestita da gueiriero , e chiede soccorso 

contro Ducarmo. Callin^ v. a6. Suo turbamento , 

V. lao. Sua morte, v. 228. 
léuno , celebre fabbro dì Loclin, fabbricatore della 

spada di Fingal. Temora^ canto II l^ v. io. 
Lurta^ monte nell'isola di Tonno. Calloda canto II y 

v. i5o. . *•' 

Luta ^ valle«in Morven con fiume dello stesso nome, 

residenza di Malvina. Temora^ canto f^I , v. 83. 

M 

Mnlmor^ monte di Morven. Fingala canto /, v. 35. 

Malorco , signor di Furf'edo. Oinawora , v. 53. Rac- 
conta il suo stato ad Ossian , v. 4o- 

Malto y guerriero irlandese , del seguito di Cairba. Te» 
mora^ canto 7, v. 38. Si oppone all' orjijogliosa pro- 
posizione di Foldano, v. 108. Sua rissa con Fenda- 
no , coìito III ^ V. Foldano e Catmor, Suo singolare 
atteggiamento per la jattanza di Foldano^ canto V^ 
V. 214. Sua umanità verso Foldano moribondo, v. 317. 
Sue parole a Catmor, canto VI^ v. 32(3. È per ai» 
•sufifarsi con Ossian « canto Fllly v. 241. 
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tlalvina^ figlia di Toscar, spo$a di Osear. Viene ad 
udire il canto di Ossian. Fingala canto IP^^ v. i. 
Raccomandata da Oscar al padre ^ v. 217. Soavità 
delia sua voce, bastona ^ v. aro. Chiamata da Os-- 
«ian perchè lo assista mentre canta. Garoso , v*. i , 
V. 317. Calloda f canto l^ v. i. Suo lamento per 
la morte di Oscar. Croma., v. i. Sua morte. Berma ^ 
V. 34- À-ccoglienze de' suoi maggiori alla sua ombra 
mentre va fra le nubi Berato , v. gS. 

Maronnan^ signore ii*landese, padre di Catolla. Te» 
moray canto 1. Annoi, al v. i5^. 

Maronnan , guerriero Irlandese , del seguito di Catmor. 
Temora ^ canto //", v. 189; canto Vili ^ v. ig^S. 
E ucciso da Fingal, canto VllI^ v. 22^. 

Maronte , giierriero scozzese y adirato contro Fingal, e 
pei^ch^. liOra^ v. 4?- Stimola Aldo ad abbandonare 
1 seiTigi di Fingal, v. 58. 

Maronte , guerrìero irlandese ^ ucciso da Oscar. Tie* 
mora^ canto /, v. 264. 

Mata y signor di Lara, padre di Calmar. F ingoi ^ 
canto y, V» i3o. 

Meli (coma ^ figlia di Momi, compagna di Cornala, C<h 
maUt^ Vft i3. 

Mingala , donzella scozzese , fifflia d' Adonfione nposa 
di Dai^o^ Sue querele per la morte dello sposo. 
Mingala , v. i . 

Minona , figlia di Toi*mante , sorella di Morad , intro* 
dotta a rappresentar il personaggio di Vinvela. Cor* 
ritura ^^v. 60. È del numero ae' cantori di Fingal. 
Selma! v. 26 , v. 36. Rappresenta il personaggio di 
Colraà^ v. 5o. Sua tristezza sentendo a rammemorar 
la molte del fratello, v. i55. . 

Minvojie ^ figlia di MoiTii^ amante di Rino. Suo la- 
mento per la di lui morte Berato, Annot. al v, SjT. 

Moilena^ la pianura del Lena. Temora, canto 11^ 
▼. 17. 

Moina » donzella irlandese , amante di Ducomano. Fui'» 
galf canto /, v. 2fH). 

Moina ^ donzella britanna, figlia di Rotamiro', sposa 
di Clessamorre. Sua bellezza. Cartone y v. 93. Sua 
tristezza , morte , apparizione , v. 1 25. Compianta da 
Fingal, V. 14 1. Sua ombra comparisce sulla tomba 
di Cartone, v. SaG. 
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Monta ^ terra nella parte meridioDale del Conaught) 
residenza di Foldano. Temora^ canto 11^ v. ai3, 

Mordj monte in Ullina. Fiiigal canto /, v. 72. 

Mora^ monte e terra di Scozia. Fintai ^ canto Jf^ 
V. 45o. 

Morad, guennero catedonio, figlio di Tormante. Suo 
elogio funebre. Selma , v. 1^4. 

Moran y Irlandese^ figlio di Fiti, annunziala CucuUino 
lo sbarco di Svarano in Irlanda. Fin gal j canto /, 
y. 7. Suo dialogo con S varano , v. 16. Annunzia la 
comparsa della fiotta di Fingal, canto U ^ v. 3 16. 

Moran^ Scozzese^ padre di Stormal. Cotanto ^ Argom. 

Morglano , guennero irlandese , ucciso da Svarano. 
Fingala canto II , v. 25 1. 

Morglano^ Scozzese, suocero di Morad. Selma^ v. 31 5. 

Jdorla , gueiTiero danese , del seguito di S varano , spe- 
dito ad offrir la pace a CucuUino. Fingala canto II, 
V. a56. Sue sti*ane projposizioni di pace. Suo dialogo » 
V. 166. 

Morion , guerriero irlandese , del seguito di Caii'ba. 
Temora , canto /, v. 34- 

Morto y figlio di Leto, gueiriero scozzese, seguita Gaulo 
nel suo viaggio a Dunlatmo. Oitona , v. 36 , 1 7G. 

Morna , figlia di Cormante , donzella irlandese amante 
di Catbar. Sua tragica storia. Fingal ^ canto 1 , 
V. 196 , V. 206, 

Morna y madide di Fingal. Cartone, Areom, 

Mornallo , Irlandese , reca a Cairba la nuova dello 
sbarco di Fingal. Temora^ canto /, v. 5o. 

Mornanie ^ guerriero irlandese , fratello di Toscai*. C*o- 
tanio , V. 66. 

Morni , signor di Stiiimo ^ guerriero scozzese , padre 
di Gaulo. Fingal y canto iJl^ v. 4^^' È dipinto in 
atto di scagliarsi contro i nemici. Temora , canta ///*, 
V. III. Sue nobili istruzioni al giovine Gaulo. Lai' 
mo y V. 61. Presenta suo figUo a Fingal, v, 100. 
Sue parole allo stesso, v. 120. Suo delicato deside- 
rio intorno il figlio, v. l36. Guarda bieco Ullino, e 
perchè, V. 171. Sua nìmicizia col padre di Fingal , 
accennata, v. 170, v. 186. 

Moro , fiume nell' Irlanda. Temora , canto IIl^ v. 240, 

Mor\*en, il paese de^ Caledonj , posto fi a il settentrione 
• P.ofcidents della Scozia, fingal ^canto /, v. 32. 
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Morante , torrcnlc in Morven. Croma , v. Si. 

Muda y terra nella Scandinavia , il di cui Re seguitò 

S varano nella sua spedizione in Irlanda. Fingala con- 

to IF ^ V. 377. 
Mallo , guerriero scozzese , compagno di Ossian nella 

sua battaglia per Evirallina. JFìngal , canto IV ^ 

V. 55. 
Mari y scuola d'arme in Ubter. Fingala canto II f 

V. 355, 

N 

Narmorre , signor di Lora , reca a FingaT la nuom 
dell'arrivo d'Eragonte. Lora^ v. 141 • Spedilo da 
Fingai ad Eragonte assieme con Bosmina, v. \^. 

Nato ^ %lio di Usnor, signor di Eta^ amante di Dar- 
tula. È imbarcato con essa e coi fratelli. Dart'Ua^ 
v. 3a. Traviato dal vento, v. 4^. Sue qualità, v. 66. 
Sne parole a Dartula, v. 11 5. Vede l'ombra di Cu- 
cullino, V. 145. Teme per Dartula, non per sé, 
V. 28a. Stona del suo viaggio in Ulster e de' suoi 
fatti , V. 325. Sua fermezza , v. 4^^- Si arma contro 
Cairba : suoi ordini ai fratelli y v. 434- Sfida Ceùrba 
a duello, v. 5^5. Sua battaglia e sua morte, v. 54o. 
Succede a Cucullino e rinfranca il partito di Coi*- 
mano. Temora ^ canto /, v. 509. 

Nemo y padre d'un guerriero di Fingai. Lora^ v. iZi. 

Ninatoma^ figlia di lortomo, amante tradita di Utalo. 
Suo canto patetico. Berato ^ v. a 18. Liberata da 
Fingai, v. 1^1. Suo sembiante^ v. a56. Suo cordo- 
glio e sua morte per l'uccisione di Utalo, v. i4a. 

Non , signor di Dunlatmo, padre di Latmo e d'Oitona. 
Latmo , V. 57a. 

o 

Odgal j padre di Erasto. Selma ^ Annot. al v. 391. 
Ogar , guennero caledonìo , seguace di Ossian nella 

sua battaglia per Evirallina. Suo duello con Data. 

Fingala canto IV ^ v. 59. Accompagpa Oscar nella 

impresa d' Inistona. Inistona^ v. 173. 
Oslano , guerriero caledonio , seeuace di Ossian nella 

battaglia per £\irallJLna. Fingati conio IV ^ v. 57. 



INDICE S99 

O'coma , donzella irlandese , sposa di Turlato. Tt:mora^ 
ejnto lil^ V. 240. 

ùinatnora^ figlia di Malorco. Sue sembianze. Oina^ 
mora , v. 70. Suo canto patetico ^ v. 1 19. # 

Oitona y figlia di ^ua^ amante di Gaulo. Oitona^y !!• 
La sua immagine apparisce ad Ossian. Sua figura , 
•e sue parole, v. 4^^. Suo turbamento veggendo Gau* 
lo, V. 66. Suo dialogo collo stesso, v. 75. Storia 
del suo ratto, v. i35. Confortata dalla disperazione^ 
V. 174. Particolaiità della sua morte e sue parole y 

V. 'X'XQ, 

Olla , cantor di Cairba spedito a invitar Oscar al con» 
Vito. Temora^ canto /, v. i^iy Intuona II canto fi> 
riero della morte d' Oscar , v. 30 5. 

Orla , si>;nor di Loda , ^ucmero danese ^ del seguito 
di Svarano. Suo duello con Fingal. Fitigal , canto V^ 
V. 86. 

Oscar ^ figlio di Ossian. Ascolta con avidità le lezioni 
di Fingal. Fingal , canto IH , v. 386. Spedito a os- 
servar i movimenti del nemico, v. 470. Sue palmole 
al padi*e che lo richiatna, canto JV ^ v. 98. Suo 
generoso dialogo col padre ^ v. 208. Sue pi*odezze, 
V. 259. Caroso ^ v. ai. Va di notte a trattenersi coi 
suoi padri, v. 191, Suo soliloquio, v. 260. Sua bat- 
taeìia contro Garoso , v. 282. Domanda il comando 
dell' impresa d' Inislona. Inistona y v. 27. Invia la 
sua spada ad Anniro , v. 74* Suoi sentimenti intomo 
le occupazioni dei morti, v. 126. Sua risolutezza, e 
sua vittoria contilo Cormalo, v. 173. lUcondotto iu 
trionfo a Selma, v. 2o5, v. 23o. Desiderato da ^ato. 
Dartula^ v. 3o4* Sbarca in Uilina seguendo Fingal 
contro ^Cairba. Sue sembianze. Temora ^ canto I ^ 

' T. 86. .E accolto da Cairba , v. 193. Sua rissa e 
battaglia con Cairba^ v. 202. Si fièriscono a morte 
reciprocamente , v. 2d5. Compianto , v. 3o3 ; Oìcar 
e Dcrmino , v. 6. Sue ulùme parole y \> 339. \ ede 
in sogno i suoi padri cbe lo destinano all'impresa 
contro Ducarmo. Sue parole al padre. Caliin , v. 70. 
Ossian gli dà il comando della battaglia , v. 1 3o. 
Combatte e uccide Ducarmo, v. 187. Riconosce Lu<« 
nilla ^ V. 199. Apparisca in sogno a Malviua. Cromai 

T. I. 
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Oscar , figKo di Caitinte , guerriero seotzese , amieo e 
rivale di Dermimo. Suo valore. Oscar t Dermino , 
V. 29. Amato dalla figlia di Dargo, v. 5o. Suo dia- 

. logo e duello con Dermino , v. 07. SìngoLarìtà della 
sua moi*te , v. 80. 

Ossian , figlio di Fingal. Dolcezza del suo canto - paté* 
tico. Fingala canto /, v. 549. Si lagna d'esser di- 
verso dal passato, canto IH ^ v. 52 1. Suo tratteni* 
mento cx>n Malvina , canto IV ^ v. i. Storia de' tooi 
amori con Evirallìna , v. iv5. Avvisato da Evii^lina 
va in soccorso del figlio , v. 85. Suo dialogo afTet* 
tuofio con Oscar, v. 208. Sua scappata poetica so- 
pra il suo stato , V. 4^0. Dato per compagno a Sva- 
rano, cemto V ^ V. 71 , v. 352. Compiange la morte 
di Fingal, v. 34 1. Suo volo a Bragela, v. 378. Sua 
conversazione con Carilo, v. 386. Parla all'ombra 
di Carilo, cwìio Fl^ v. 18. Scappata sopra il suo 
stato , v. 297 , V. fyko, S' indirizza a Maivina. Ca^ 
roso ) >. I . Ci*ede di vedere l' immagine di suo fi- 
glio. Suoi affettuosi sentimenti,^ v. 7. Interrompe la 
narrazione. Invidia chi more con gloria in gioventù, 
V. 299. Croma ^ v. 21 5. Si rivolge a Maivina, v. 3 12. 
Suoi riflessi intomo ciò che accaderà dopo la sua 
morte, v. 327. Suoi riflessi intomo la gioventii pas- 
sata. Inistona , v. i . S' accende d' entusiasmo , v. 1 3. 
Sua allegrezza al ritorno di Oscar vittorioso , v. 2o5. 
Si raccende il suo entusiasmo^ v. 221. Si addor- 
menta al suono dell'arpa, v. 24^- Suo indirizzo a 
un Culdeo. Loray v. i, v. 34 '* Calto, v. i. Crede 
di sentir il canto di Bi*agela. Cucullino , v. i . Suo 
affettuoso colloquio alla Luna. Dartula , v. i. Suo 
squai'cio toccante sopra la navigazione di Nato, v. 32. 
La sua lode risguardata come uri conforto della 
morte d'un eroe. Sua scappata poetica, v. 4^- 
Suo canto per la morte d' un guerriero , v. 4^. Se* 
gue Fingal nella spedizione contro Cairba. Temerà ^ 
canto /, v. 70. Corre in soccorso di Oscar, v. 28q. 
Scappata a Maivina , v. 256. Suoi pensieri p«r la 
morte del figlio , v. 355. Si ritira di notte a pian- 
gerlo. Suo soliloquio, canto JIj v. i. Va per cercar 
di Fillano, v. 34* Suo dialogo col fi^atello, v. 55, 
Sua bella sentenza sopra la teimezsa necessaria ad 



INDICE 4oi 

iin gaeiTÌero^ y. 88. Colto ^ v. %5S. Racconta le 
avventure di Gonarte, primo Re d'Irlanda. Temora^ 
canto II ^ y. 96. Si scontra con Cattnor. Suo dia- 
logo umano e generoso, v. 4oi. Non serba odio cui 
morti, V. 474* ^^ scontra con Carilo , v. 591. in- 
duce Carilo a cantar la canzone funebre a Cairba, 
V. 535. Si ritira sopra un monte a fianco di Fingal. 
Suo singolare atteg^amento , conio III ^ v. i58. Si 
scuote e vuol vendicar la morte di Conal^ v. 267. 
Racconta le prime imprese di Conal , v. 398. Efìétto 
che fa in esso il canto di Carilo , v. 485. Suo indi- 
rizzo poetico all' arpa ^ canto V ^ v. i . Sue parole 
a Gaulo. Modestia dei \m eroi, v. 107. Sua scap- 
pata a Culmin , v. i55. A Pillano, v. 3 11. Sua 
Della interruzione. Suo canto in lode di I^illano, 
V. 374. Spedito da Fingal ^in soccorso del fratello , 
canto VI y V. 19, v. 88. E per azzuffarsi con Cat- 
mor, V. loi. Trova Fillano Icrito. Suo dialogo col 
fratello , 1 1 4> Sua fluttuazione d'animo dopo la morte 
di Fillano, v. i85. Suo canto, canto VlLy v. 389, 
Sta lontano da Fingal per confusione e vergogna , 
conio Vili ^ v. 4^. Si riscuote e riconibita per le 
parole di Finga] , v. 1 38. Si scontila con idalla. 
Cenno delicato d'averlo ucciso, v. a35. Sta per az- 
zufibrsi con Malto, /w. Sua inquietudir.e per d pa- 
dre ^ e sua battaglia in ima tempesta^ v. 25 1. bin* 
gal cede la lancia ad Ossian , v. 337. Suo tratto pa- 
tetico sopra il dolor di Sulmalla , v. 448* Suoi con- 
forti a Sulmalla. AwioL al v. 44^. Riiugg<ì per te- 
nerezza dalla memoria di Oscai*. Oicar e Dermino , 
y. 1. Suo patetico indirizzo a Malvina. Colin ^ v. i. 
Intraprende con Oscar la spedizione a Cluta. Sue 
parole al figlio , v. 83. Sbarca a Bacco e manda a 
sfidar Ducarmo , v. 11 3. Dà il comando delia bat- 
tiiglia ad Oscar, v. i3o. Accolto cortesemente da 
Sulmalla. Sulmalla^ v. 11. Sua spedizione in soc- 
corso dì Suradronlo , v. 89. Suo duello con Catmor, 
V. 125. Brama Lauretta, chiama Malvina. Calicelo j 
canto l f V, I. Suoi riflessi sopra la successione de- 
gli anni. Callo da ^ canto III^ v. i. Sj^edito a Crona 
ad alzai* un pietra di mernoha. Cerimonie del latto , 
e sue parole» Coluadona^ v. l'j. Stoiie passate coin« 

Clsabotti , Voi. ìli. 2& 
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si presentino alla memoria di Ossian. Oinamora , 
V. I . Sua spedizione a Furfedo , v. 26. Sue parole 
a Malorco , v. 5o. Sua battaglia con Tontormo , 
v< 81. Delicato del suo animo, v. 11 5. Sua gene- 
rosa ed umana azione verso Oinamora, v. i35. Suo 
indinzzo a Malvina. Cartone , v. i . Sua tristezza per 
Cartone ^ v. 566. Sua insigne apostrofe al sole. 
V. 4^2, Alla stella della notte. Selma ^ v. i. \ede 
coli' immaginazione Fingal fira'suoi cantori, v. 19. 
Confronta il suo stato presente col passato e si an- 
no ja della vita, v. 362. Inviato in soccorso di Col- 
marte. Callo ^ v. 129, v. 14B. Manda a sfidar Dun- 
talnio, V. 162. Rimprovera i suoi e gì' inanima alla 
battaglia, v. 2!>o. Sgrida Colama , e la riconosce, 
V. 24B Vincitor di Duntalmo , v. 278. Suoi pen- 
sieri e coUoqiij coli' ombra di Colanto. Cotanto , 
v. 1. Suo entusiasmo, v. 38. Brama di scodarsi gli 
amici estinti, v. 216. Sua poetica apostix>fe a Selma 
nella lontananza di Fingal ed invasione di Latmo. 
Latmo , v. I . Dato per compagno a Gaulo ; loro 
amicizia, v. i49- Spedito con esso a spiar i movi- 
menti dei nemici: loro dialogo, v. 202, v. 283. Sue 
prodezze e sua eroica trascuranza, v. 334* Sua ferma 
risposta a Latmo. Suo duello , v. ^\o. Suoi conlbrti 
a Malvina. Suo sentimento sopra la tristezza. Croma^ 
V. 60. Sua spedizione in Croma , v. 72. Va contro 
Rotmano, e r uccide in battaglia, v. 173. Immagini 
e presagi della sua morte. Beraio^ v. i. Cefica di 
Malvina , r. 26. Suo lamento per la morte di essa , 
V. 4^* Sua spedizione a Berato , v. 159. Sua gioja 
per la sua prima battaglia, v. 194. Suoi conforti a 
Ninatoma , v. 241* Sua nobile risposta all' oi^ogUosa 
proposizione del cantor di Ltalo, v. 3o3. Sua bat- 
taglia contro Ltalo, v. 3i5. Compiange Ltalo ucciso, 
V. 335. Presente la sua morte, y« 4^^* ^^^ ultimo 
canto, 46i« 



Puno^ guerriero irlandese, del seguito di CoeuUitiQ^ 
l'ingoi r canto / , v» 67» 



R 

Ra^Oj t«rra nella Bretagna ove accadde la battaglia 
fra Ossian e Ducarmo. CalUrtj v. io5. 

Ratmor y signor di Cluta, padre di Calto e Golmarte. 
Suo carattere generoso e ospitale. Catto , v, 19. Uc« 

' dso da Duntalmo, v. 38. « 

Relduray nome d'una stella. TemorUj canto VII^ 

V. 25^. 

Renda , figlio di Conno , signor britanno , amante dì 
Moina. Cartone y Ar^om. Sue pungenti parole a Cles^ 
samorre sxxo rivale. Cartone , v. io3. È ucciso da 
Clessamorre, v. 118. 

Rino , figlio di Fingal e di Ciato. Accompagna il padre 
nella spedizione contro S varano. Pingal , carito III ^ 
v. 296, v. 235. Cercato da Fingal, e compianto per 
la sua morte, canto V^ v. 167. Lodato, v. 332. 
Compianto, canu> VI ^ v. 328. Lamento di Minvane 
sua innamorata per la sua morte. Berato « AnnoL 
al v, 555. 

Rino , uno de' principali cantori di Fingal. Selma , 
V. 26, V. 143, Rende conto ad Oscar dei movimenti 
di Garoso. Garoso , v. i4* Spedito da Oscar a sfi- 
darlo , V. 3o. Sue parole a Garoso , v. 4^* Intro- 
dotto a cantare assieme con Alpino. Selma ^ v. 164. 

Rinval , gueniero scozzese , padre di Crìmora. Carri'» 
tura\ V. 536. Ucciso da Gormiro, v. 577. 

Rona^ monte in Irlanda Fìngala canto Jil^ v. I25. 

Rohante^ gueniero scozzese , seguace ai Oscar neil'im- 
presa dVlnistona. Ini stona ^ v. 173. 

Rona , guerriero scozzese , da cui ebbe nome una grotta 
in MoiTen. Fingala canto II ^ v. 433* 

Ronnary guerriero irlandese, del segoito dìi Cucullino» 
Fingal y canto /, v. 62. y 

Roscrana , figlia di Cormano , Re d^ Irlanda , prima mOi^ 
glie di Fingal , madre di Ossian. Temora , canto IK^ 
V. 35. Colnadona^ v. 89* Suo sembiante. Temora^ 
canto IV y v. 76. 

Rossa y Irlandese, padre di Fergusto amico di GucuU 
lino. Fingal f canto /, v. i83. ^ 

iiota^ baja in Inistore. Carritura^ y» 26^ 
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* 

Botamiro , signor di Barcluta , (mdre di Moina. Aoco- 
filie ospitaluiente Clessamoire e gli dà in isposa sua 
figlia. Cartone , v. 91* 

Hoimay baja in Berato. Berate ^ v. 267. 

Rotman^ signor di Tromlo, move guerra a C rotar, si- 
gnor di Croma. Croma , v. 78, v. i3i. E battuto 
e ucciso da. Ossian, v. 180. 

Rotmar , guerriero irlandese del seguito di Catmor , ab* 
battuto e ucciso da Fillano. JJemora^ canto ^^ 

V. l32. 

Ruma) signore scouese, padr^ di Cutona: la sua om- 
bra veduta dalla figlia. Colante , v. 164* 

Runa , baja in Inistona. Inistena , v. 76. 

Rena^ altra baja in Itorao. Sulmalla^ v. i56. 

Runar , nome d' un cane d' Ànniro , indica al padre il 
Inogo ove giaceano i di lui figli. Inistona ^ v. 161. 

Rune , montagna in Morven. Temerà , canto Vi , v. 66. 

Runofdfìrlo , figlia di Surandi*ottlo , viene a vendicar il 

. padre. Sulmalla , Annoi, al v. 1 60. Sue sembianze « 
V. 160, Sue parole fiere ed animose , v. 166. 

Rurma^ signor di Tormo padre" di Strinadona. Callo* 
dat canto //, v. i53. 

Rure , figlio d' Anniro , fratello d' Argonte « ucciso a 
tradimento da Cormalo. Inistona , v. 1 16, 



Saìgar , giovine scozzese , amante di Golama. Sua sto-- 

ria. Selma , v. 46- 
Salma^ nome del palagio di Larto capo della colonia 

dei Firbolgi passata in Irlanda. Temora^ canto VII^ 

v. 36i. 
Sardronlo , isola della Scandinavia. Oinamora^ v« 4^- 
Samo , Re d' Iniktore , padre di Cornala. Cornala ^ 

V. 35. 
Selaca , guerriero scozzese, compagno di Ossian nella 

sua battaglia per EviraOina. Fingala canto IV ^ v. 56, 
Sclama , castello in Irlanda , residenza di Cola , padra 

di Dartula. Dartula^ v. 81. 
Sciama j altra terra pure in Irlanda, appartenente i| 

Toscar amante di Cutona. Colanto ^ v. 71. 
Selma j nome^ del palagio reale di FingaL Fingati 

canto II, v. 11 K 
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Selma y luogo sul monte di Cromia in Ii^landa , resi-* 

denza di Gelcossa. Fingal , canto Vy v. 225. 
Sento ^ padre di CucuUino. Fingala canto I^ v. i36. 
Sifadda ^ nome d'un cavallo di CucuUino. 'Fingala 

canto /, V. 342. 
Silrico ^ guerriero scozzese , signor di Cremora^ amante 

di Vinvela. Suo dialogo con essa , e sua storia. Car'» 

ritura , v. 68. 
Sitalin , guerriero irlandese , del seguito di CucuUino , 

ucciso da S varano. Fingal, canto /, v. ^11, 
Slimora , monte in Irlanda presso il lago di Lego. Cu* 

cullino , V. 125. 
Slisama , sorella di CucuUino , madre di Nato. Oina* 

mora , v. 556. 
Slummor ^ uno degli antichi eroi deUa stirpe di Sura- 

dronlo. Sulmalla^ v. 170. 
Smito , amico di Larmorre e signor di Berato. Reca a 

Fingal la nuova della disgrazia di questo piincipe,* 

Berato , v. i85. 
Snivan , scaldo danese , spedito da Starno . ad invitar 

Fingal. Fingala canto ÙI ^ v. 32. 
Solincormay moe^lie di Tratalo avolo di Fingal. 2V<« 

moray canto //, v. i32. 
Sommor^ signor di Ata , padre di Borbarduto, avolo 

di Catmor. Particolarità intorno la sua guerra con-i 

tro Cormano J. Temora , canxo VII , v. 196. 
Sora y paese deUa Scandinavia. Fingal ^ canto III ^ 

v. 43o. 
Sorglano , padre di Bragela , moglie di CucuUino. Fin^ 

gal , canto /, t. 633. 
Starno , figlio d^ Anniro Re di LocUn , padre di Svarano 

e d' Aganadeca» Preso e poi rilasciato da Fingal. 

Fingati canto Ifl^ v. 24* Manda a invitar Fingal con 

idea d'assassinarlo. Ivi. Sue finte accoglienze a Fioh 

gal, V. 5i. Uccide sua ^figlia Aganadeca, v. no. 

Slanda di nuovo a invitar Fingal. Calloda, canto /, 

V. t3. Sua rissa con Torcutomo. Confina Conbacarla 

in una grotta, v. i33. Prostrato innanzi il suo idolo ^ 

y. 172. Manda Svarano contro Fingal. Ivi. Suo di« 
spettoso atteggiamento, v. 196. Battuto da Duma« 
runo, canto U^ v. 87. Persuade a S varano di uoci^ 
fiere proditoriamente Fingal coli' esempio di suo padre 
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Anniro, cmUo III, v. 4>* ^ P^ uccider Svarano, 
V. 1 33. Va per assalir Fingala è preso, sgridato e 
rilasciato y v. i54* 
StornuU^ figlio di Morano, Scozzese, spedito da Fin* 

gal a seppellir Colanto. Colnnco^ Argom. 
Strinadona , figlia di Kurraa : sua bellezza e suo amora 

per Colgormo. Calloda , canto ll^ v. i55. 
Stromlo^ monte nella Bretagna. SubnaUa^ v. iSg. 
Stnimmor , guerriero scozzese , seguace dii Fingal in 

Utomo. Calloda y canto /, v. 227. 
Struma^ terra in Moi*ven presso un torrente dello 
stesso nome, residenza di Gaulo. Temerà j canto II f^ 
V. 3i8. 
Strufaj terra in Irlanda, con ruscello dello stesso nome. 

Temora y canto V ^ v. i58. 
Svarano , £iglio di Starno , Re di Loclin : suo sbarco 
in Ulster. Fingal, canto I^ v. g. Suo sembiante , 
V. 17. Sue altere parole a Moran, v. a8. Sue pa- 
role ad uno de' suoi, udendo appressarsi l'armata dì 
Cucullino, V. 3i3. Sua cor<iggiosa risolutezza, ▼. 377. 
Sue prodezze , v. 4^^* È per azzuffarsi con Curàl- 
lino, V. 47^* Sua risposta a Carilo, v. Sig. Sue 
parole credendo che Cucullino fosse fuggito , con" 
io II j V. 125. Invia Moria ad offrir a Cucullino in- 
degne proposizioni di pace, v. i56 Sconfigge 1' ar^ 
mata iHandese, v. 248. Sua scortese risposta ad Ul« 
lino, canto lllj v. 32o. Suo duello con Gaulo e 
sua vittoria , canto //^, v. 273 , v. 3o8. S^ arresta 
vedendo a comparir Fingal, v. 32 1.^ Sua battaglia e 
lotta con Fingal, canto V^ v. 27. È preso e dato 
in custodia a Gaulo ed Ossian , v. 66. Sua tristézza 
V. 352; canto VI, v. 33. Si umiliala Fingal, e vuol 
fargli omaggio, canto VI^ v. 173. È sopniifiitto dalla 
generosità di Fingal , v. 200. Si rasserena , v. aSo. 
£ battuto in duello e disarmato da Fingal. Suo di- 
spetto. Calloda , canto / , v. 1 79. Ricusa di assalir 
Fingal a titidimento, canto IH , v. 127. 
Sulallina^ moglie di Sonmor. Segue il marito alla 
guerra. Conseguenza di ciò. Tcmora y canto Vil^ 
V. 200. 
Sulmalla , figlia di Gomorre, amante di Catmor, tra- 
vestita da guerriero. Temerà, conio 11^ v. 371 ; 
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Canio IP^^ V. ia4* Suo so^o, canto IP^ , ▼• 3^2, 
Sua confusione nel destarsi , v. 355. Sua ritirata. 
Sua canzone, v. 386. Suo tremore veggendo Catrnor 
incamminarsi alla battaglia, canto Vlj v. 56. Tocca 
Tarpa, e vorrebbe cantare non intesa da Catmor, v. 377. 

. Sua canzone , v. 4o6- Suo teiTore udendo lo scudo di 
Fingal y e sua fluttuazione d' animo , canto Vii j 
V. 72. Suo dialogo con Catmor , v. 98. Si ritira alta 
grotta di Lona , v. 382. Crede di veder Catmor , e 
s' accorge ch^ è la sua ombra , canto Vili y v. I^i5, 
Accoglie ospitalmente Ossian ed Oscar. Sulmalla ^ 
V. II. Fa P elogio di Fingal , e racconta una sua 
impresa in Clnba , v. 38. Suo amor segrito per Cat** 
mor, V. 186. 

Sulmato y signor di Duta, seguace di Latmo. Lo con* 
sigila a moversi contro Ossian e Gaulo. Latmo ^ 
▼. 369. Spedito a sfidar a duello Ossian^ v. 286 

Sul min y donna irlandese: suoi amori con Clono, Je« 
mora^ canto V, Annoi al v. it^, 

Suradronlo , Re d' un^ isola della Scandinavia. Sua rìssA 
e battaglia con Culgoimo. 
Vedi Culgormo. 



Tago^ guerriero irlandese^ del seguito di Cormano 

nella sua battaglia per Evirallina. Fingal^ canto IVy , 

V. 48. 
Tana « terra e fiume nella Scandinavia , abitazione di 

Uta, Carritura , v. 436. 
Tarluia , il castello di Luta in Morven residenza di 

Malvina. Berato^ v. 35. 
Temora , nome del palagio dei Re d' Irlanda. Cucullino^ 

v. 84. 
Terman^ paese della Scandinavia, il di cui Re seguitò 

Svarano nella sua spedizione in Irlanda. Fingal ^ 

canto IV^ V. 38o. 
Tenta y il Tweed, fiume della Scozia, che dà il nome 

al paese aggiacente. Calta , v. 24. 
Tlamina , figlia di Clungar , amante di Clonar. Je* 

mora^ canto Vili ^ v. 233. 
Togorma^ una deir isole Ebridi, signoreggiata da Conal 
amico di CucuUino. Carosoj v. 4^* 
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Tona^ grotta nell'isola dMtona. Colonia j r. 44* 

Tontena^ stella che diresse la navigazione di Laito in 
Irlanda. Temora ^ canto VII ^ v. 274, v. 34 r- 

Tontormo ^ signor di wSardrunlo , amante d' Oinamora s 
move guerra a Malorco per averne la figlia. QrVui- 
mora , v. 4'* ^uo duello con Ossian, v. 87. £ li« 
berato da Ossian che intercede per esso, v. iSy. 

Torà , terra nelle vicinante di Sora. Carritura , v. 4 ■ T- 

Torcutorno^ signor di Cratlo, padre di Conbacsìrfta. 
Sua rissa con Starno, e sua morte. CaHoda^ con» 
io /, V. 121. Sua potenza nelle nubi, v. 100. 

Torlasto , potente Capo del Conaught , ribellato con- 
tro Cormano II. Cucullino ^ v. 70. Manda a intimar 
\tìL battaglia a Cucullino, v. 90. Sfida Cucullino a 
duello , V. 36B. £ vi resta ucciso , v. 3o5. 

Torman , Irlandese , padre di Cairbar. Fingala canto I^ 
v. 191. 

Tormnnle^ signor d'Imora padre di Morad e di Mt-- 
nona. Selma ^ v. 137. 

Torma ^ ruscello in Morven. Tcmora^ canto 111^ 
V. 170. 

Torma ^ isola della Scandinavia. Calloda, conia 11^ 

V. i4q. 

Tormnlte j ruscello nelP isola di Furfedo, Oinamora^ 

. V. 86. 

Tortoma , signor d' un' isola della Scandinavia , padre 
di Ninatoma. Berato , v. 224. 

Tascar ^ signor di Luta^ padi*e di Malvina. Fingala 
canta IVy v. 5. Spedito con Ossian sul Crona ad 
erger una pietra di memoria. Colnofiona , v. 17. Si 
innamora di Colnadona, v. 11 a. Sua avventura amo- 
rosa. V. 135. Accompagna Ossian nella sua spedi-- 
sione a Berato. Berato j v. iSg. Sue parole ad Os- 
sian nell'udir il canto di Niualoma, v. 207. Cotn- 
batte assieme con Ossian contro Utalo, v. 3 18. 

Toccar y guerriero irlandese, del seguito di Cannano 
nella sua battaglia per Evirallina. ringoi , canto IK^ 

Toscar ^ altro guerriero irlandese, figlio di Chinfena, 
amante di Cutona. Sua storia drammatica. Cotanto^ 
V. 46. 

TrataiOf figlio di Tremmor^ ayolo di FipgaL Fingala 
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canto Illy V. 398. Sua spedizione ed imprese in Iiw 
landa. Temerà ^ canto //, v. i3o. 

Tratino ^ Irlandese, figlio di Gelama, reca a Cormano 
l' avviso della venuta di Gairba. Temora, conio I ^ 
V. 543. 

Tremmor , primo Re de' Caledonj , bisavolo di Fingal. 
Fingaly canto III^ v. '34^. Sua impresa in Loclin^ 
e sua avventura con Imbaca, canto Vl^ v. 5i. Suo 
. spìrito potente fra le nubi. Fingala cantò 11 1^ v. 348. 
^ Temora , canto 11 , v.' 1 34* Comparisce ad Oscar. 
Suo sembiante. Caroto ^ v. iiS^ Sua impresa contro 
Carolalo, capo de' Druidi. Callin , v. 144. Suo sag- 
gio provvedimento per acchetar le gare de' Caledon| , 
e conseguenza che ne risulta. CcUloda , canto li , 
V. 3o. 

Trenar y guerriero danese , del seginto di Svarano , uc- 
ciso da Cucullino. Compiànto. Fingal , canto /, 

V. 4^^* 
Tramato , isola disabitata , ove Duromante nascose 

Oitona. Ottona , v. 49* 
Tromlo , terra in Irlanda. Croma , v. i32. 
Trutillo , figlio di Cola , fratello di Daitula. La sua 

ombra si fa vedere a Dartula. Dartula ^ v. 174. Uc- 
ciso in battaglia contro Cairba , v. 186, v. 224* 
Tidfar y signor di Torà , seguace di Frotal nella sua 

spedizione a Canìtura. Lo consiglia a chieder la pac^ 

a Fingal. C ar ritura ^ v. 40 '• 
Tuda j padre di Clessamorre e di Moma madre di 

Fingal. Cartone^ Argom. 
Tura j castello deli' Ulster in Irlanda. Fingal y canto I, 

v. I. 
Tarlato , guerriero irlandese , del seguito di Catmor , 

ucciso da Gaulo. Compianto. Temora, canto IJtj 

V, 237. 
Tufioro , capo di Ullina, amante di Conlama. Sua 

spedizione in Alnecma contro Crotar che gli avea 

rapita la sposa. Temora , canto 11 ^ v. 220. 
Turtoste , guerriero irlandese del seguito di Catmor. 

Temora y canto 11 y v. 191. 
Turtoro , torrente in Utomo. Calloda , canto /, v. 83. 
Tutla y Irlandese , padre di Gelcossa. Fingala cant» V^ 

V. 219. 
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f^nvela , donzella scozzese : storia drammatica de' suoi 
amorì con Siirico. Carn'tura^ v< 6a. 

u 

Ulerina , stella che guida all' Irlanda. Temora , can^ 
to IV^ V. 21. 

VlfaMa , gemerò irlandese , eh' ehhe duello con Lan- 
dergo. Fingala canto V ^ v. aSo. 

XJliina , nome dell' Lister, provincia dell' Irlanda ^ op- 
posta al paese de' Caledonj. Fingala conio /, v. 5o4. 

VUinclundu , capo de' Caledonj , ucciso e trovato per 
mezzo del suo cane. Temora , canto VL Annota 
al V. 292. 

Vllino , primo cantore di Fingal. Celebra le lodi di 
Fingal e d' Agaoadeca. Fingala canto ììl^ v. 71- 
Invita S varano al convito di Fingal, v. 3i5. Spedito 
da Fingal ad inanimar Gaulo col canto. Sua can- 
zone militare , canto ÌV^ v. 276. Spedito a caoduiT& 
in Morven il corpo di Oscar. Ttniora^ canto ìy 
V. 398. Suo canto al ritorno di Fingal vittorioso. 
Carritura y v. i. Introduce Rino ed Alpino cantori 
già morti a cantar ' l' elogio funebre di Morad. Selma, 
V. i4i- Guardato bieco da ]V(omi, e perchè, LaUno^ 
V. 171. 

Vllino , guerriero scozzese , seguace di Ossian nella sua 
battaglia per Evirallina. Fingala canto IFj v. 54. 

Vllino^f figlio di Cairba , Irlandese, amante di Gel- 
cossa. Suo ratto , e suo duello con Landergo. Fin" 
gal ^ canto V^ v. 257. 

Vllpclinay stella che guida alla Scandinavia. Calloda^ 
canto li ^ V. 177. 

Uloico , altra stella. Temora , canto F'U , v. 253. 

Urlo ^ terra nella Scandinavia. Calloda ^ canto HI ^ 
V. 5o. 

Usnorre , signor di .Età , padre di Nato. Dartula , 
V. I IO. Sue parole a suo figlio Nato » mentre stava 
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per andarsene a CucuUiao, ▼• 33o. Sì unisce a Fin- 
gai nella spedUzlone di questo contro Gairba. Temo^ 
ra, canto /, v. 76. 

Via j figlia d' Erman , donzella danese ^ amante di Fro- 
tal. Sua avventura. Carritura , v. 434* Bella coni* 
parazione del suo atteggiamento , v. ^S5. Sua sensi- 
DÌlità, V. 53 [. Sue tenere parole all'ombre di Conal 
e di Crìmora, v. 691. 

Vtalo , fìslio di Larmorr^ , signor di Berato. Usurpa il 
regno al padre, e lo confina in una grotta. Berato ^ 
V. 168. Sua bellezza seducènte , v. 23o. Abbandona 
Ninatoma in un' isola deserta. A^i. Esce alla caccia , 
V. 27 1 . Suo aspetto e suo carattei*e , v. 279. Parole 
orgogliose del suo cantore ad Ossian, v. 288. Sua bat- 
taglia e sua morte , v. 3 18. Compianto per la sua 
bellezza, v, 33 1 , v. 368. 

Utorno , baja nella Scandinavia presso Goitnol r<4* 
denza di Starno. Callotta^ coìito I ^ v. io. 
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SPIEGAZIONE 

DI 

ALCUNI NOMI CALEDONICI 



.^llckta (Ald'cUtha) bellezza che declina. 

A Iona ( Aluine ) squisitamente bella. 

Alto (Althos) squisitamente bello. 

Ardano ( Ardan ) orgoglio. 

Ata (Alha) basso fiume. 

Borharduto (Borhar-diuhul) il buii>ero guerriero dal' 

l'occhio o$ciu*o. 
Brasilia ( Brassolis ) donna di candido seno. 
Cairha ( Caìrhar o Cairbre ) uomo foite. 
Calmar {Cal^mer) uomo forte. 
Caritela { Cean-teola) capo di iamiglia. 
Casmino ( Cathmin) placido in battaglia. 
Calmo r { Gufiamo r ) grande in battaglia. 
Chinfena ( Cean-fcaiia ) capo del popolo. 
Clomalo (Claon^mal) arcato le ciglia. 
Clora (Claon^rath) campo sinuoso. 
Clangala (Clun-gal) di bianche ginocchia. 
Clunarte ( Cluan^^er ) uomo del campo. 
Colculla ( Col'Culla ) fermo sguardo o pronto. 
Colallina { CulUallin ) voce d* Cllina. 
Colgaco (Colgach) fieramente guardante. 
Colgar { Colg^er ) guerriero fieramente guardante* 
Conlama ( Con-lamha } morbida mano. 
Cormir ( Cormar ) esperto wA mare. 
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Cormuhe { Cormul ) occhio azzurro. 

Crugal ( Cruthgeat ) di bella cahiagìone. 

Cucullino { CuchuWn ) voce d^ Ullina. 

Culmin ( CuUmin ) di liscia chioma. 

Curano ( Cu-raoch ) il furore della battagUa. 

Cuton { Cu-thon ) il lu^bre suono dell' onda» 

Dalruto (DaUruath) sabbioso campo. 

Darduletia ( Dar^du'lena ) V oscuro bosco del Lena. 

Degrena ( Deo-ghrena ) raggio di sole. 

Drumanardo { Druman'ard ) alla velia. 

Drumardo { Drumardo ) alta sommità. 

Ducaro (Duth-caron ) uomo burrascoso. 

Ducomano ( Dubhchamar ) uomo nero e ben fatto. 

Dunhra ( Dun-lora ) colle dello strepitoso ruscello. 

Dunraio ( Dun^ratho ) colle che ha una pianura in 

cima. 
Dutula ( I^uth'Ula ) acqua oscuro-lanciantesL 
Einrcoma {Evir^choama) dolce e maestosa donzella. 
Fergusto (Fcarguth) Tuomo della parola, o un co« 

mandante d' armata. 
Ferchio ( Ferchios) conquistatore d' uomini, 
Fiona ( Fiona ) bella giovine. 
Fiatala (Flaihal) celestemente bella. 
Foldan (Foldaih) generoso. 
Gelama ( Geal4hama ) uomo di candide mani. 
Gelcossa ( Gelcossa) donna di bianche gambe. 
Golbun (Golh'òhean) collina bistoita. 
Gomor ( Gon^mor ) placido e grande. 
Jdalla (Hidalla) eroe dall'orrido sguardo. 
Jnisuna ( Inis^huna ) isola verde. 
Lamor ( Lamh'^r ) possente destra. 
Landergo ( Lamh-dhearg ) man sanguinosa. 
Larto ( Lear'tkon ) onda marina. 
Lana ( Lona ) pianura paludosa. 
Luta ( Lu^tha ) rapido ruscello. 
Luba (Labhar) strepitoso. 
Maltho (Malth^os ) lento a parlare. 
Moilena ( Moi^lena ) la pianura del Lena. 
Moina ( Moina ) delicata di fatteaze e di complessiona. 
Moran (Moran ) molti. 

Marian ( Morlath ) grande nel giorno della battajglia. 
Morna {Muirne e Morna ) donpa amata da tutti. 



/ 



/ 
/ 



4.4 

MorHallo (Mor-anhat) forte fiato. 
Moro (Moruth) gran ruscello. 
Morven ( Morven ) fila di altissimi colli. 
Nato i Nathos ) giovinetto. ' 
Oicoma { Oichaoma ) dolce donzella. 
Roscrana { Ros^crana ) raggio di Sol nascente. 
Rotmar (Roth-mar) il suono del mare innanzi la tem- 
pesta. 
Seiema (Selema) bello a vedersi. 
Si f adda {Sulin-SUfadda) lungo passo. 
Silalin ( Sithalin ) beir uomo. 
Sii santa ( Slisama ) seno delicato. * 

Solmcorma { Sulincorma) occhi azzurri. 
Sommor ' Sou'-mnr ) uomo grande e bello. 
Scruta ( Strutlia ) ondoso fiume. 
Sulallina ( Suil-allin ) beli' occhio^ 
Stdmalla { Sul-malla ) occhi lento giuranti. 
Temerà ( Timori) la casa del gran Re. 
Tarlato ( Turlathon ) largo «tronco di alberi. '' 
Turloco ( Turloch ) uomo della faretra. 
Tutfa (Tuathal) burbero. 
Ulerina ( Ul-erin ) guida all' Irlanda. 
Ulfadda ( Ulfadda ) barba lunga. 
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